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AIXEG AZIONI 

DI GIUSEPPE PASQUAL CIRILLO 

Ptìmario Profeflor di Leggi nella Regia Napoletana 
Accademia, ed Avvocato famigeraiiflìtno . 

DISTRIBUITE IN PIU* TOMI 


Dall’ Avvocato 

DOMENICO BRACALE, 

£ dal medefìmo difpofte per materie, e corredate di 
argomenti , e fommarj a ciafcuna allegazione cor* 
rifpondenti , e di generale indice , e didimo , 
il quale fi allogherà nell’ ultimo 
tomo di quell’ Opera . 

TOMO DECI MOQU ARTO. 
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Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci . 


Con Licenza de Superiori . 


Digitized by Google 



V 


ALLEGAZIONI, 


LE QUALI CONTENGONO LA SEGUENTE 
MATERIA * 


I. De* Gìudiz; Civili 


foK 4» 







4 



A t DE* 


Digitized by.Google 



d e; g r u d i z j civili. 

, *4 * % . * I '*> ' 


Per lo Signor Cardinale Orlìni Am- 
bafciadore di S. M. in Roma con- 
tra la Città di Altamura. 


ARG OMENTO. 

I. DeSF eccezione juris revocarteli domum, competente agli 
Ambafciadori : quando, e come polla opponerG. 

II. Dell’ Eccezione , volgarmente detta Olita , compe- 
tente a’ Soldati , la quale è in luogo dell' eccezione 
juris revocandi domum . 

SOMMARIO. 


I T"'XE//’ ordinaria , e (Iraordinaria potefìk de ' Principi , 
1 7 e dell' ufo dell' una , e deli altra: Ved. il num. 

fcfr 

3 he materie graziofe dipendono dal volere del Sovrano ; 
e come il Sovrano faccia ufo del fuo arbitrio in tali 
materie . 

4 he donazioni de' Sovrani poffono effere remuneratorie , 
e foggette ben anche all' evizione. 

5 Non è da mutare quel , che per lungo ufo , e per an- 
ni ben molti ft è approvato , ed offervato . 

6 ha perdita di un gran lucro , ft ha per danno . 

7 Dell' eccezione juris revocandi domum , competente agli 
Ambafciadori : quando abbia luogo , e come : Ved. i 
num. feg. 


8 Se agli Ambafciadori , durante Ì ambafeeria , era per- 

meffo 
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' meffio <f ifììtuìre azione in giudizio J 0 ài trattare altffi a 
negozio : Ved. il num. feg. t 

1 1 j Dell' eccezione , volgarmente detta Ortica competente 
à faldati , la quale è in luogo dell' eccezione juris revo- 

• • candi domum . 

12 Quando lo Statuto ft poffa effondere al cefo omeffio. 

1 5 Della regola , onde ft conofca , quando la cofìituzim 
del Principe fta per fon al e , aè poffa trarfi ad efimpio- 

18 Delt efficacia della regiudicata : YecL il aura. 16. 
23. e 24. 

20 Quando il Principe , togliendo al terzo il fui acq ut- 
flato , ft prefuma di effere flato ingannato ■: Ved. il 
num. feg. ’ 

21 11 dominio eminente de' Principi , è tutto fondato 
nella pubblica caufa . 

22 Quando fi poffa appellare dal Principe mal informate, 
all' ifleffo Principe bene informato', 

24 Della cofa deci fa col giuramento , e della fua efficacia. 

25 Degli A mb afri adori de' Sovrani affi a giudicare non 
fecondo il fus Civile , ma fecondo le ufanze delle piìt 
cult e nazioni . 

27 Le rinunzie fono di flrctta interpetrazionc , e non ft 
eden dono da cafo a cafo . 

28 Definizione della parola danno.* Ved. il num. 30. 

27 Definizione della parola lucro . 

33 Negli atti umani è da por mente al fenjo legale: V, 

i num. feg. * 

34 Chi dona a Tizio a contemplazion di Cafo , dona 0 
Cajo , e non a Tizio'. Ved. il nura. feg. 

35 La dote , tuttoché data da un affranco, ft ha per pro- 
fettizia , fe fiafi data a contemplazion del padre . 

3 6 I fedecommeffit fi debbono alle fole perfine onorate, e 
contemplate . 

37 La cofa conceduta a due perfine unitamente , fi appar - 


g 'Allegazione 

tiene a quella fola y che aveva fi, acquieto merito ptefi 

fi il concedente . - * 

38 Dove fino i meriti , tò per Legge fino, dirette te do- 

nazioni . » ,■ ■ . 

35». A beneficio di quali perfine fi prefuma», fatte le do- 
nazioni e Vtò. il nura. feg. » - » 

40 Le donazioni fatte alla donna in tempo delle nozze y 
fi a lei , od al marito fi acquifiino . 

41 Affi filava ente a cercare a prò di chi fia fatta la di- 
f porzione y e non già a chi abbia il deponente diret- 
te le fue parole . 

42 1 Romani deponevan ne Templi ftefiamentt » ed altre 

fcritture , perccè gli Dei ne prendeffer cura . » 

43 All' ignorante non può fard donazione nò tra vivi > 

nè raortis caufla. ^ • 

‘44 Concorrendo la caufa principale y e.? acceffiriay fi at- 
tende la fila principale ; > ' u , 

45 Nelle co fi mijìe , fi attende la parte piu preponderan- 
te del bene , » del male. 


t 


' l? 


•t » * 

ì 
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I fo nuovamente a difendere, in gra- 
do di nullità , r eccezione juris re • 
vocandi domum ì oppofia dal Signor 
Cardinale Orfini alla Città di Al* 
ramura. Aveva io fatto penderò di 
fare alle due mie Scritture del dà 
7 , e del di 13. del mefe di De- 
cembre del paffato anno 1770. un» 
breviffima giunta; ma poiché *i Contraddittore, ad ifcre- 
dirare l’ oppofia eccezione , eh' è un femplice incidente, 
non riguardante i meriti della caufa principale, fi è ftu- 
diato quella feconda volta di dimofirare , che troppo 
chiara è la giufiizia , che nella caufa principale afflile 
alla Città di Altamura , valendoli degli argomenti iti 
prò di lei ufati dal Prefidente Marchefe Mauri ( di lo- 
devoliflima ricordanza) nella fua Relazione a S. M. C., 
e dal rifpettabiliffìmo Signor Configliere Carufo nella 
fua al noftro amabiliffìmo Sovrano , mi ha cosà pofio 
nell’ obbligo di formare quella nuova, delle due prime, 

più 
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v 8 Allegazione 1. 

più lunga Scrittura , nella quale mi ftudierò ancor io 
di unire, imitando lui, coll’ incidente la caula principa- 
le io modo, che la giuflizia, che nella caufa principale 
afflile al Signor Cardinale , nuova forza , e nuova luce 
aggiunga alla giullizia, che gli afflile nell’incidente. 

Ciafcuno intende , quanto importi , che di due 
Fiere , le quali fi fanno in tempi , e luoghi vicini , T 
ma fi faccia prima, e l’altra dopo. Or non fi dubita, 
che la Fiera di Gravina Jia preceduta fempre di pochi 
giorni la Fiera di Altamura: contuttociò pretende oggi 
la Cittù di Altamura dover la fua precedere la Fiera 
di Gravina , non oliarne che fia quella una caufa gik 
. finita contra lei , che 50» anni fono la prima volta il 
pretefe, per un decreto della R. Camera della Somma- 
ria paffato in giudicato: e quello è lo flato della ca ufo 
principale . Ma convien , che fi fappia quel , che pri- 
ma del fuddetto decreto era flato, per rispetto de’ tetn- 
f pi di cotelle due Fiere, trattato molti anni prima nell’ 
abolito Coilateral ConGglio , e giudicato poi con piena 
cognizion di caufa dal Reggente D. Vincenzo di Miro. 

Nell’ anno 1715. ricor Ce all’ abolito Collaterale la 
Cittù di Altamura fponendo , che da tempo antichilfi- 
mo era «ffa folita di dar cominciamento alla fua Fiera 
nel dì 21 del mefe di Aprile, e folita era la Citti di 
Gravina di dar cominciamento alla fua nel di 14. dello 
fìeffo mefe ; ma che volea quella cominciarla nel di 
18; onde avrebbe eflà dovuto cominciar la fua alcuni 
dì dopo il dì ai: la qual dilazione in grave di lei daa* 
no tornava: feguentemente fupplicò, che fi folle ordina- 
la l’ offervanza del folito , anche in efecuzione di altre 
antiche provvifioni di elio Collaterale: e così fu nel dì 
31.de! mefe di Agoflo dal Collaterale ordinato. Ecco, 
come ingenuamente confefsb la Cittì» di Altamura, che 
la Fiera di Gravina dovea preceder la fua : e fidamen- 
te 
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te pretefe, che la precedette di fette giorni, comincian- 
do dal di 14, non di tre cominciando dal di 18. Nuo- 
vamente ricorfe poi pretendendo, che fi delle Commef- 
fario nella caufa : e nel di 14. del mefe di Novembre 
fu dal Collaterale commeffo f afiare al Reggente di 
Miro . Si portò cofiui fulla faccia del luogo , e nei di 
25.' del mefe di Gennaro dell’anno 1715. ordinò, che 
delle cofe dedotte fi prendelfe informazione . In quello 
termine niuna pruova fece la Città di Gravina , ben 
confàpevole , che tal era 1' antico folito , qual dicea , 
che (offe la Citta di Altamura . Quella pieniflimamen- 
te il provò, non folo per depofizioni di un buon nume- 
ro di tefiimonj , ma ancora per fin libro degli obblighi 
fatti nella fua Fiera dell’anno 1 5P7, e per molte prov- 
viftoni del Collaterale , e della R. Camera della Som- 
maria degli anni 1604, i< 55 o, 1685, e .1 696. In vi- 
lla di si concludenti pruove fatte dalla Città di Alta- 
mura dell’ uoo , e dell’ altro folito , con decreto del d\ 
14. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1716, il Reggen- 
te di Miro ordinò , che lecito folle alla Cirtà di Alta- 
mura di cominciar la Fiera , com’era fiata folita di fa- 
re, nel di 21; onde avveniva, che la Città di Gravi- 
na dovette necelfaria mente cominciar la fua nel di 14, 
Fu cotefio decreto nel di 15. notificato al Procuratore 
della Città di Gravina : nè quella fe n’ è mai richia- 
mata : e dal detto anno 1716. fino all’anno 1735. ha 
fempre dato la Città di Gravina dia fua Fiera comìn- 
ciamento nel di 14. del mefe di Aprile , fecondochè 
volea la Città di Altamura , e quella alla fua nel di 
21. Ma i fuddetti due di 14, e 21, che tanto, e per 
tanto tempo erano alla Città di Altamura piaciuti, co- 
minciarono poi a fpiacerle , e full’ entrare dell’ anno 
173 5. chiefe, ed ottenne dalla Maefià dell’ Augufììflimo 
Re Cattolico la grazia di potere cominciarla fua Fiera 
Tom.XlV. B nel . 
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io Allegazione 1 . ' v 

nel dY 12. ; ma nulla difl'e di quel, che fi era nell’ a* 
boliro Collaterale trattato , ed , in villa delle pruove da 
lei fatte, decifo dintorno a ciò dal Reggente di Miro: 
nè motto alcun fece della Fiera , che dal Monillero de’ 
PP. Olivetani di S. Leone di Bitonto faceafi nel di n, 
e della Fiera , che nel di 14 fi faceva in Gravina : il 
perchè contra una grazia a cotelfo modo ottenuta alla 
troppo nota giullizia di S. M. C. ricorfero immantinen- 
te la Città di Gravina , e i Bai) dei Duca , fponendo* 
le quel , che avea la Città di Altamura taciuto ; e ri- 
corfero ancora i PP. Olivetani , e la Città di Bitonto: 
e ’1 giuftilfimo Re Cattolico, che non aveva intefo mai 
di recare con quella grazia alcun pregiudizio ad altrui , 
alla R. Camera della Sommaria ordinò , che lidie cofe 
dedotte riferifle col fuo parere . La Relazione della R. 
Camera non è negli atti , ma la Relazione del Prenden- 
te Marchefe Mauri, che negli atti fi legge, e’i clemea- 
tiflimo Reai Referitto , che traferiverò più giù , ci aflfe- 
curano, che ’l parere della Camera fu, che lefiva del 
jus del terzo era la grazia dalla Città di Altamura ot- 
tenuta . Il folo Prefidente Marchefe Mauri , non con- 
tento di avere nel Tribunale altrimenti opinato, diftefe 
in edita il fuo contrario parere, e ! l fottopofe al fovra- 
00 giudizio del Re . Ed o quali , e quante cofe e’ diiTe 
per indurre il Reai animo a confermare la grazia fatta 
alla Città di Altamura/ Dilfe, che, nullo ottante il 'pri- 
vilegio dal Duca , C dalla Città di Gravina allegato , 
ben potea confermare S. M. la grazia fatta alla Città 
di Altamura , non già tifando del fupremo efìraordinario 
potere , ebe i Sovrani hanno ne' Uro Stati , e per cui tut- 
to loro è lecito (a) , ma valendo fi folamentc della ordina - 

ria 

l (a) Ma gli ottimi Principi , tra' quali certamente fo. 

no 
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ria facoltà regolata , e rìflrettn dalle Leggi , dalla giufti- 
zia , t dalla ragione (a) . Ditte , che quando pur fi abo* 
liffe il privilegio conceduto al Duca ,* ed alla Città di 
Gravina , poiché trattavaft dt materia graxiofa , unica- 
mente dipendente dal volere del Sovrano , ben poteva a- 
bolirlo a giudizio di gravijftmi Autori , e nominatamen- 
te dell’ Antunex de donat. Reg. lib. 2. cap. 2 3. num. 3 r, 

B 2 ove 


no il Re Cattolico , e 7 noflro amabili ffimo Sovrano , tut- 
toché f appiano di ejfere fciolti dalle Leggi , ban per cofa 
degna della maeflà del Regnante vivere , ed operare fe- 
condo le Leggi. Così gf lmper adori Teodofio , e Valenti- 
niano nella L. digita von 4. C. de Leg. : Digna vox eft 
majeftate regnantis Legibus alligatum fe Principem pro- 
fàteisL: adeo de auttoritate juris noftra pendet auftoritas: 

& re vera majus imperio" eft fubmittere Legibus Prin- 
cipatum. Così per tefìimotùanxa di T riboni ano , Infì. quib. 
tnod. tejìam. infirm. §. ult. fptfpjftme volte referi ffero gt 
Imperatori Severa ed Antonino : Licei Legibus folliti fi* 
mus, attamen Legibus vivimus. 

(a) Come fe la potefìà flraord'maria del Principe non 
foffe dalla giuftizia, e dalla ragion regolata. La / ìraordi • t 
noria , non meno ebe t ordinaria , nella giuflìxia , e nella 
ragione fi appoggia ; fe non ebe regolata é quefìa dalla 
giuflixia y t dalla ragion privata , fecondo cui di quel , 
cb' è mio , fenxo la mia volontà , non può altri dif porre : 
quella è regolata dalla giuflixia , e dalla ragion pubblica 
riguardante il ben dello Stato , fecondo cui Seneca fcrijfcy 
de benefic. lib. 7. cap. 4. .* Ad Reges poteftas omnium 
pertinet , ad fingulos proprietas . Omnia Rex imperio 
poffidet, finguli dominio . E cote/lo imperio é quello , 
che chiamò ( poi prima y che altri ) il Grazio , dominio emi- 
nente, o fopraeminente, voce a torto riprefa , come ana- 
biziofa, dal Seldenoy dallo Zieglero % e dal Lei fero . 
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li Alligazione ?. 

ove parla propriamente del privilegio della Fiera (a) , 
ma. che trattavafi folamente di mutare il- tempo della 

• v Fie- 


(a) Che le materie graziole dal volere del Sovra* 
no unicamente dipendano, non può negarft in alcun mo- 
do ; ma non mi fi negherà , che lode, e gloria acqui/la il 
Principe , che , quando altro non richieggo* alcun giuda , e 
ragionevol motivo ,, di fuo fovrano arbitrio non ufi , anche 
nelle materie meramente graziole . Di cotefìe materie par- 
lando il Fabro , Cod. lib. i. tit. iz. de/ z. dtjfe r B.-ne- 
ficium Principis decet effe manfani m : ed aveal » prima 
di lui detto due volte l ’ Imperadot .Giuftiniano , Nov. ip. 
§. i. , & Nov. 8 r. cap. 2- in fine. Ma fe'l Prendente 
Mauri , che avea già letto U Diploma col quale il Re 
Alfonfo I. a Francefco Or futi Conte di Gravina , e di 
Converfano , e Prefetto dell' alma Città di Roma , d*> l 
privilegio della Fiera , avejfe po/lo mente a quelle parole.- 
Ob conremplationem gratuitorutn , & acceptorum fervi- 
tiorum per Vos III. Francilcum de IJrlìnis Comitein 
Gravinae ec. Majedati nottue diverfimode praeflitorùm 
ec avrebbe conojfciuto , che materia meramente graziola 
non era la Fiera di Gravina , e che non tornava nè bene y 
nè pre/fo la da lui allegata autorità dell' Antunez. Scrive 
co/lui nel luogo fopraccitato ; Nota , Principem bene poi* 
fe revocare conceffionem nundinarum ; ma immediatamen- 
te /aggiunge : Si ex mera gratia luit fa&a al contrario 
parlando , itb. I. cap . J. num. 58 . della donazione , che 7 
Principe faccia ad un fuddito per ricambiarlo de' fervtgj 
pre/lati , dice , effere anzi un contratto onero/o , che una me- 
ra e femplice donazione; indi, facendo/ a rifolvere il dub- 
bio, fe fatta dal ' Principe una donazione remuntr otaria , 
fia 'il Principe tenuto in cafo di evizione , difende num. 
6l. h fentenza affermativa, quando l' cvizion fta feguita 
per lo fatto del Principe ijìejfo . 


Digitized by Googl 


De Giudizj Civili . 1 3 

Fiera di Altamura , non già di rivocare il privilegio 
della Fiera di Gravina (<j) . Difle , che a tenore degl’ 
ifteflì privilegi del Re Àlfonlo I, e del Re Alfonfo IT. 
dalla Città di Gravina efibiti , non porca cominciar la 
fua Fiera , che nel giorno rp. di Aprile , come quella , 
che fu conceduta nel dì di S. Giorgio , e quattro giorni 
prima , e quattro giorni dopo : nè dovea valerle il polTef* 
fo, in cui era di cominciarla olii 14. di Aprile , per la 
maffima certa fra' Dottori <, che cbi> efibifce il privilegio , 
ed in quello fi fonda , non può giovar fi del pojjcjfo , che 
. mai 


(a) Egli è vero t che mutare il tempo della Fiera , 
non era lt> ftejfb J che abolire il privilegio ; ma è ancora 
vero , ebe anteporre alla Fiera ' di Gravina la Fiera di 
Altamura ■, tra lo fhjfo , che dare a quefla in c.iafcun an- 
no piu centinaia di ducali , che fi toglieano a quella . Ciò 
non cfpofe a S. M. C. la Città di Altamura , quando chic • 
fc la grazia : glief efpofero pà la Città di Gravina , e * 
Bali del Duca ; e S. M. r che informata del vero flato 
delle- cofe potea far valere la grazia già fatta , volle ri- 
configliarfi col Magifìrato . E non dava così chiaramente 
a conofcere , effe non intendea di recar pregiudizio al ter- 
zo , e che, ad e [empio degli ottimi Principi, fommettea ben 
volentieri il Principato alle Leggi ? E ’l Magifìrato , che 
vedea mutati i tempi delle due Fiere di Gravina , e di 
Altamura contr al folito di piìt fccoli , e con , danno della 
prima r che aveva in tal tafo a con figliare ? Qiiel , che $ 
nelle Leggi era fritto , cioè , non ejfer da mutare , quae 
longa confuetuJine comprobata fune, ac per aonos piu- 
rimos obfervata, L.- fed & ea 35. f}. de Leg ed effe- 
re il R fritto del Principe da intei petrose in modo , che 
non laedat alium , & prolit petenti , L. referipta 7. C. 
de preciù. Imp, tff* Enb. tu Cod.< lib. 1. tu... 12. def. 1. 

\ ’ % ' 
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mai f offe al pr ivilegìò contrario (a). Di (Te , che, (ebbene 
t' anteporft la Fiera di Alt amara alla Fiera di Gravina , 
danno recaffe al Duca , ed alla Cittk di Gravina, non- 
dimeno, come danno indiretto , e fecondarlo ; anzi co- 
me quello, ch’era anzi lucro cejfante , che vero danno 
emergente , non fi aveva in confider azione {b). Dille, che 


(a) Certa è cotefla maffima , cui forfè prima , che al- 
tri , il Canoni fì a Innocenzo acconciamente nafte dal Cap. 
dudum de decim. ; ma foggiate ad alquante eccezioni , le 
quali pojfon veder fi apprejfo il Fontanella deci/. 445 num. 
16 , & 24, il Lanario confiti, pf num. 2 ', ^ 5 , la Ruo- 
ta Romana recent. p. io. deci fi. 44 num. 8. & 9 , e ’l 
Cardinal de Luca de Regai. dific. 45 a num. 3. E come - 
cbé potrei di- tutte ufiare nel cafio , in cui fiamo , pur non 
voglio brigarmene tra , perche nella conferma , che fece il 
Re Alfonfo 11 . della grazia fatta dal Re Alfonfo 1 . de- 
rogò a quella parte del Diploma , in cui certo e determi- 
nato tempo preficriveaft aliti, Fiera di Gravina , permetten- 
do di farft , poftquam imita# fueritw Feriae Biruntinae: 
tra ancora , perché non è oggi in quefìione il giorno pre- 
ctfo , nel quale debba cominciare l' una , o‘/' altra Fiera ( 
ma l’ antepor ft , o'I P°fporfi l' una all' altra , 

(b) Tuttoché foffe anzi lucro ce (fan te , che vero 
danno emergente, l'ebbe in confiderazione S. M. Trat- 
tavafi di un lucro di molte centinaia di ducati , che fiareb- 

6 be ceffi ato a perpetuo. La perdita di un gran lucro , fi ha 
dà Dottori per danno , De Mar ini i refol. hb. 1. cap. 244. 
n. 13. Marcian, dtfp. 77. », 14. Trattava ft di un lucro , 
thè farebbefi perduto contr al fiolito di pìU fecoli. Tratta - 
va fi di un lucrai che farebbefi tolto a quella Fiera , che 
non per mera grazia , ma in remunerazione de' meriti di 
un lllufire offendente del Signor Cardinale era fi concedi* 

ta. 
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«flava ogni dubbio per la gran circoftanza di effere Al - 
t amura una Città , che a S. M. ft apparteneva anche ri- 
guardo al dominio utile , e che anteponendoli a quella 
di Gravina la Fiera di Alcamura , fra pochi anni coll' 
impiego del folo danaro , che dalla Fiera proveniva , far eb- 
be fi fatta a S. M. una rendita , a dir poco , di , due. mille 
l'anno (a). Finalmente dilfe, che non oliavano i decreti 
del Collaterale , e del Reggente di Miro , poiché fi fa- 
rebbon quelli dovuti attendere, quando Alt amura , fenza 
una nuova grazia , aveffe prete fo di mutar f ordine delle 
eofe , e da pò flirtare farft a Gravina anteriore ; ma la 
ragion di Alt amura nafcea da una nuova grazia fattale 
dal Re ; ond' era cofa affatto impropria l' attendere lo (la- 
to antico delle cofe , thè dagli antichi privilegi era rega- 
lato (h). • 

Trattandoli di una grazia già fatta, di una grazi» 
fatta ad una Città dell’ utile dominio del Sovrano, e di 


una 


la. Per quejli motivi dalla Città di Gravina , e da' Bai/ 
del Duca umiliati all' alta intelligenza di S. M. C. ufar 
non volle S. M. del fuo fovrano arbitrio : e per quejli 
dejft- motivi doveva il Magiflrato non altro parere umi- 
liarle , che quello , che le umiliò. 

(a) Se nel generofo animo di S. M. C. pii* vaifera 
i foprallegati morivi , che 7 proprio intere ffe , conveniva , 
che 7 Magiflrato per la gloria del fuo Principe , non con- 
ftgliajfe altrimenti da quel , che fece. 

(b) Lo (lato antico delle cofe era da attendere , do- 
poché S. M.C. , la quale ben potè a , nulla odami i ricor fi 
della Città di Gravina , e de' Bai j del Duca , confermare 
la grazia fatta ad Alt amura , /’ ave a clementtffimamente 
rimeffa al parere del Magiflrato . Senza cfaminare lo (la- 
to antico delle cofe , come potea conofcerft , fe fofft leji- 
va y o no del jus del terzo? 
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una grazia efeguita per ben cinque anni, fperava Ja Cit- 
tà di Altamura, che gran pefo avrebbe dovuto avere 
nei Real’ animo di S. M. C. cotefta s'i ftudiata Rela- 
zione, a cui gran forza aggiungea la grande opinione , d 
che li avea i’ Autore meritamente acquiftata . Ma non 
era da fperarlo. Colia foia giuflizia fi è fempre ricon- 
figliato l’ Augulìiffkno Re Cattolico : onde la rifpolìa 
da lui data nel dì i. del mefe di Febbrajo del detto 
anno 1741. fu quella , che informato di quanto avea la 
Camera efpofto full' ajj unto , Come ancora della iflanza dell’ 
Avvocato del Reai patrimonio , e del voto del Prendente 
T). Carlo .Matta , comandava , che non e [fendo fuo Reai 
animo , che la grazia conce (fa alla Univcrjìtà di Altamu - 
va, pregiudicajje al li diritti del terzo (ecco la rifpolìa 
data alla Relazione della R. Camera ) nè tampoco vo- 
lendo ufare di fua fovrana autorità per prendere delibe- 
razione deciftva della cajttroverfta ( ed ecco la rifpoflà 
data alia Relazione del Prendente Marcbefe Mauri ) 
pajfajje il mede fimo Tribunal della Camera a determinar- 
la di giuflizia : e la R. Camera , gyendo fotto gli oc- 
chi le pruove fatte nell’ anno 17KS. dalla ftetfa Città 
di Altamura , e ’l decreto interpello dal Reggente di 
Miro, nel d'i 7. del mefe di Febbrajo, diè termiqe or- 
dinario full e cofe dedotte , ed ordinò , che intanto lì man- 
-tenefiero nel pofletTo di cominciar le Fiere i PP. Oli- 
vetani, e la Città di Bitotuo nel di' 11. , il Duca , e 
la Città di Gravina nel di 14 * e la Città di Altamu- 
ra nel di 11. del mefe di Aprile . Si notificò cotelto 
decreto alla Città di Altamura , e non elìendofene pro- 
dotto dentro i legittimi tempi alcun richiamo , pafsò 
in giudicato; e d’ordine di elfa Regia Camera fe ne 
diè per pubblici bandi la notizia a tutto il Regno. 

Di corcfio polle flo godeva in pace il Signor Car- 
dinale Orfini, a cui, come a difendente di Francefco 

Or- » 
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Orfint Conte tii Gravina, e di Converfano , e Prefetto 
dell’alma Città di Roma, propriamente fi appartiene il 
diritto della Fiera , volgarmente detta di Gravina p 
quando in villa di una Relazione del veneratilfimo Si- 
gnor Configliene Carufo Delegato degli Allodiali, ven- 
ne fuo a il feguente Reai Difpaccio del d'i 1 r. del me- 
le di Agodo del pattato anno 1770: In fentendo il Re 
tuttavia mdecifa , e pendente nel Tribunale della Camera 
da Fcbraro dell' anno 174 1. finora la caufa tra la Cittì 
di Altamura , e quelle dt Bnonto , e Gravina , le quali 
f, oppongono alta prima , Jtrrbè non pojfa celebrare la fua 
Fiera puma del di 21. Aprile di etafeun anno ; mi ha 
ordinato di rimettere a F. S. Uluflriffim 1 /’ annefja Con • 
fui ta del Delegato degli Allodiali Conigliere Carufo uni- 
tamente colla copia del Voto fatto in quel tempo dal fu 
Prendente D. Carlo Mauri , contrario in tutto alla de fu- 
ne della Camera , e d' incaricarle a Reai nome a df porre , 
che 7 fuàdetto Tribunale fpedifea prima di terminar quc T 
anno tal caufa in grado di refìituzione iti integrum , che 
ftaft prodotta , 0 fati per produrft dalla Città (addetta di 
Altamura con fentir le parti . ed anche il Fifco allodiale 
di S. M.. Della Città di Gravina fi parlò nel Reai 
Difpaccio , perchè fecefi a buona fede credere a S. M, , 
che alla Città, non al Duca di Gravina, foffe dato con- 
ceduto il privilegio della Fiera. Se averte il Re fapu'o, 
eh’ era dato un sì bel privilegio conceduto al Conte di 
Gravina Francefco Orfini, non ignorando, che’l Signor 
Cardinale per grazia fpezialiffima fattagli da S. M. C. 
ritiene, tuttoché Cardinal Diacono, i beni tutti feuda- 
li, non che burgenfatici della iHuftre fua Cifa ; e ben 
fapendo, ch’era, qual’ è, fuo Ambafciadore in Roma , 
non avrebbe per la ufata lua Reai Clemenza permetto, 
che, durante l’ambafceria, altri il turb.ilf*. 

Chiamato io giudizio il Signor Cardinale per una 

Tomo XI F. G lue 
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lite gik da 2p. anni finita, oppofe alla Cittk di Alta*' 
mura T eccezione dell’ambafceria, o fia del jus revocan- 
ti domum r in virtù di cui non polfono, durante la lega- 
zione nè muoverli contra lui nuove azioni , nè profe- 
guirfi le già molfe - Quella eccezione nel dt 15. del 
mele di Decembre del pattato anno 1770. fu dal mag- 
gior numero de’Signori Giudicanti elclufa , forfè, perchè 
non la feppi io difendere, come li conveniva. Ma più 
nuove cofe, alle cofe allora dette, aggiungerò quella vol- 
ta in quella nuova Scrittura , che divido in due Capi. 
Dimollrerò nel primo, che deve al Signor Cardinale 
menarli buona l’eccezione jaris revocandi domum: rifpoa* 
«tarò nel fecondo' a’contrarj argomenti. 

CAPO I. 

M Signor Cardinale Or finì dee menar Jt 
buona l 9 eccezione jiiris revo- 
. candì domum . 

P iù fono gli argomenti , onde cotella eccezion lì di- 
fende, e traggonfi etti dalle Leggi Romane, dalle 
Leggi del Regno , e dalle ufanze delle più culte nazio- 
ni . 

I* ■ . 

* . * , * 1 * 

Argomenti tratti dalle Leggi Romane.. 

m • „ . * ' ' t 

I N più luoghi de’ Libri delle Leggi Romane li parla 
degli Ambafciadori; ma gli Ambafciadori , de’ quali 
quivi li parla, erano Ambafciadori rapprefenranti Cuti 
foggette a’ Romani Imperadori , non ambafciadori rap- 
prdentanti lo fonarne Fotdlk , qual’ è oggi in Roma il 
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Signor Cardinale . Che poi molto maggiore fia la di- 
gnità, e molto maggiori fieno i privilegi di quelli fe»- 
condi , che di que’ primi , non è in alcun modo dà 
dubitare. Pur fi finga, che fia il Signor Cardinale Ot - 
fini del genere di que’ primi. Anche in tal cafo , gli 
competerebbe il jus revocanti domani. Ce ne aflecura il 
giurifconfulto Ulpiano (a) : Legati* in coi quod ante It- 
gationem contraxtrrunt , revocando domum fuam jus da tur . 
Dice Ulpiano, Quod ante contraxerunt : perchè* fe nél 
tempo dell’ ambafceria faceano alcun conrratro , onde 
reflavano obbligati , era giufto, che perdettero il privile- 

! io ( b ) , a cui parea , che aveffero rinunziato , contrg- 
endo in ipfa legatione , come nota il Cujacio (r) : fe 
non che ciò fi vuole intendere del cafo, che dal con- 
tratto, che faceafi nel tempo dell’ ambafceria , nafcea la 
prima obbligazione : che ie per lo contratto del tempo 
deli’ambafceria folamente confermavafi l’obbligazione già 
nata prima, come 'le l’Anvbafciadore, che prima fi era 
■obbligato , nel tempo dell’ ambafceria confermava per 
un cofliruto l’antica fui obbligazione il privilegio non 
'fi perdea (d) , perchè, come lo fletto Cujacio nota (e), 
fpettamu* ongtnem contratta* . Di azioni' nafcenti da’ 
contratti fi è finora parlato , e non è da credere , che 


(a) L. confenfiffè 2. §. legati s 3. ff. de judic; - v 

(b) L. non dtfìingucmus 32. §. item ft p. ff. de re- 

cept. qui arbitr. ■- ■■ ■•' ' ■ ■■ : . * " . 

(c) Ad L. quum furiofus 39. de judic. ex lib. 3. 
quaejì. Pap. torri. 4. edit. Neap. p.Ji. Ut. E. 

(d) L. fi qui* 8. ff.dé judic.' " ‘ " » 

(e) Ad d. L. 2. §. 3. eod-, tom. 7. edit. Neap. p. 132. 

lit. E. Sed v. etiam Cujac. in cit. tom. 4. p. 72., Ò* Obf. 
Itb. 13. cap. 17. tom. 3. p. 372* .. . 
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fe ne fia parlato taffativamente . Lo fletto è da dire 
delle azioni nafcenti da' delitti commetti prima dell’am- 
bafceria : e ciò per argomento tratto dal contrario feo* 
io y non ofcuramente fi prova per quel luogo del giuria 
confulio Paolo (a) : Legati ex dehttts in legationc com- 
tnijjìs , toguntur judicium Romite pari. In Comma non per- 
metteano le Leggi Romane, che da perfona alcuna per 
qualunque azione fi turbafle loro la pace, durante l'am- 
ba fceria : Jubcmu i, coti 1 ’ Jmp. Giuftiniaoo (£), eos nul- 
lam mohfitam , a ut import unii arem a qualibet perfona fttb - 
inere , licentia exijìente iis , qui obltgatos eos putirne fe 
babete , poflquam ad Provinciam vevertuntur , convenire eos . 

S Nè di ciò furon contente le Leggi Romane . A- 
Ambafciadori , durante l'ambafcetia , non vollero nè 
meno permettere d’ iltituire azione: Legar u s , fono paro- 
le del giurifconfulto Paolo (c) , antequam officio le gatta - 
nis funtlus fit , in rem fuam ntbil agere potefl « E per- 
chè potettero iilituire azione, era necelfario , che ’l Prin- 
cipe ne dette loro efpreflamente il permeilo, fecondochè 
ci lafciò fcritto Modellino (d) : , ls , qui legationc fuogjt- 
tur , libellum ,ftne permtffx Principisi de aliisfuis negotiit 
dare non potefl . Si eccettuavano le azioni delle ingiu- 
rie , e de’ danni : Exceptis bis ( cosi dopo le traferme 
parole il giurifconfulto Paolo foggiunge ) quae ad inju- 
riarn ejus , vel damnum parata funt : le quali ultime pa- 
role ci fanno chiaramente conofcere, che ciò s‘ intende! 
delle ingiurie, e de' danni, che loro fi faceano nel tem- 
po dell’ ambafeeria : e lo (letto Paolo piò chiaramente 
...... l’ef- 


(a) L. non alias 24. §. I. f}. de judtc. 

(b) Nov. 125. cap. 2 6. 

(c) L. legatiti 10. jf. de legatton. 

(d) L. is qui 1 5. ff. eod. 
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t efprcfà per quelle altre parole (a) : Paul»* refpondit 
de to damno , quod legai tonti tempore legatus p'ff 1 ** efì , 
poffe eum etiam legationis tempore enpertri . Si eccettua* 
vano ancora alcune azioni , le quali a predo , e felice 
fine fi conduceano, fenza turbargli nè molto, nè poco. 
Cosi , fe ad un Ambafciadore aveafi nel tempo dell’ am* 
bafceria a refrituire per lo S. C. Trebelliano una ere- 
di^ , ben potei colui ricorrere al Pretore , perchè co- 
fkingelfe f erede ad adirla , e redituirgliela (£) : e ne 
zeca la ragiono il Cujacio fcrivendo (c ) , quia baec occu - 
patio Ipuis efì . 

Nè i foli atti giudiziarj venivano agli Ambafciado- 
zi nel tempo dell' ambafceria proibiti. Era proibito ao- 
6 ©r loro di trattare k) quel tempo qualunque altro ne- 
gozio non men proprio , che di altrui . Cosi Paolo ri* 
fpofe (d) : Paulus refpondit , eum , qui legatione fungi tur y 
ncque alienti , ncque propria negorii s y fe interponere debe • 
re: e. fu tanto leverò coietto divieto, che fi giunfe a 
dubitare, fe da un Ambafciadore, che nel tempo della 
fua ambafceria in Roma avea col nudo e femplice cotr- 
fenfo perfezionata la compera di una cala in Nicopoli 
fua patria , fi fotte contravvenuto alla Legge . Rifpofe 
di no Scevola (e); ma lene dubitò, Quaefitunt e ’1 
dubbio fu tale , che fi ebbe a ricorrere ai giurifconfuL 
to Scevola , r il quale ufo non era di diffondere in carta 
le rifpolìe, di’ e’ dava, forxidendo , quando non v era 
ragion di dubitare _ : - a 

La 


(a) I, Paulus p. ff. eod. 

(b) L. fed & f, 2 8. ff. de judic. 
(cj Tom . 7. ciu p. 13 2. /ir. B. 

(d) L. Paulus 8. §. 2. de legatiort* 

(e) L. Itgatus 12. j}. eod.. 
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ro La ragione di cotefta tanta ampiezza, e dì coterfa 
tanta feverità di divieto, fu la pubblica caufa.Per pub- 
blica caufa fi mandavano gli Ambafciadori in Roma 
da’ Municipj, e dalle Colonie: e pubblicamente impor- 
tava, che coloro, durante l’ambafceria , fidamente in- 
tendeffero al pubblico bene, e che niuna privata cura 
gli potefle dalla pubblica caufa diftorre. Quella ragione 
allega Paolo, fcrivendo in un luogo {a): Non competere 
in legatum aflionem , ne impediatur legaeio: ed in un al- 
tro (A): Ideo enim non datar a filo , ne ab offi io fufce - 
pto legationìs avocetur. Or ecco il grande argomento \ 
f che a difefa della eccezion propofta a nome del Signor 
Cardinale fi trae da’ Libri del jus Romano. Se fu giu- 
llo privilegiare a coreflo modo gli Ambafciadori , i qua- 
li trattavano l’ interefle di una Città fogge t ta , che pet 
rifpetto dell’ interefle del Sovrano fi confiderà come qua- 
lunque privato interefle; quanto più deve effer g'ullò 
privilegiare gli Ambafciadori , che trattano 1 ’ interefle 
de’ Sovrani, il quale è per lo più non l’ interefle di 
quella, o di quella particolare Città, ma di uno, o di 
più Regni? Quella propriamente dicefi pubblica caufif , 
a cui per le Leggi fondamentali della ci vii focietà dee 
ciafcun privato pofporre il fuo proprio interefle. Com’è 
da fperare , che tutto fi dia a promuovere 1’ interefle 
del fuo Sovrano 1 ’ Ambafciadore , contra cui nel tempo 
dell’ ambafceria o s’ illituifca , o fi profegua alcuna a- 
zione ? 



§. n. 


(a) L. de so 2 6. ff. de judic. 

(b) L. non alias 24. in fin. ff, eod. ■ 
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" ' ' " §. Il- "• - " - 

Argomenti tratti dalle Leggi del Regno . 

t > • - 

N EI Corpo delle Leggi del Regno non ci ha Leg- i 
ge, che parli digli Ambafciadori , come ne par- 
lano le Leggi Romane; ma ci è Legge del Regno, che 
parla della eccezione juris revocando domum ; ed è la Co- 
ilituzione Hojììci , dell’ Imp. Federigo li : le non che 
parla quella de’ faldati. A coloro, che fono ncH’eferci- 
to, anzi a coloro, che han ricevuto l’ordine di andar- * 
vi, dk 1 * Imperadore la llelfa eccezione Jurii revocando 
domum , detta volgarmente oftica , la qual fofpende nou, 
falò le nuove azioni , ma ancora le liti già prima con- 
teliate ( a ). Donde è poi avvenuto, che comunemente, 
apprelfo noi oflica ancora fi chiami l’ eccezione, che per, 
lo jus Romano agli Ambafciadori compete ? Non altron- 
de, che daH’elTerfi comunemente creduto, che fi potef-, 
fe la Addetta Collituzione acconciamente cllendere da’ 
faldati agli Ambafciadori per la identitk della ragione . 
La ragione, che della eccezione , detta oflica, reca l’Im- 
peradore , è quella , perchè debbono i faldati Rcipublicae 
caufja abejje . E non è quella la ragione ifleifa , che, 
della eccezion competente agli Ambafciadori recano le 
Leggi Romane? Che fe è vero, com’ è , quel cornuti 
detto de’ notici, che, dove milita la flejja ragione , quivi 
milita ancora la flejja di/poftzione ,chi non intende, che, 
fecondo le regole della buona interpetrazione , ben può 
la Collituzione di Federigo eflenderfi da’foldati agli Atti, 
bafciadori? Andrea d’ Ifcrnia , e Matteo degli Afflitti in 
... s ’ * più- -. 

(a) Confi. Bollici exceptionem lib.. 2. Confìiturio- 
nunty tir „ 20. 
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più luoghi de’ loro conienti fulla detta Contrazione (a) 
argomenti trainerò dagli Ambafciadori ai foidati. E p r* 

12 cbè non pollo io trarre argomento da’ fcldati agli Am- 
bafciadori? Mei permette di certo Matteo degli Afflitti 
nel fuddetto Comento (b) . Premette egli . la m -flìma, 
che, ubi babet locum raiio Statuti , de bet babne locurn 
id , tfuod pofìtum eft in Statuto : indi faflì a fporre , co- 
me s totenda quell Ubi babet locum ratio Statuti , e di- 
fìingue due cali; l’uno, fé la ragion dello,. Statuto fu 
nello Statuto efprefla : I’ altro, fe non fia efprefla- nel- 
. lo Statuto. Nel primo cafo francamente infegna , effer 
da eltendere lo Statuto al cafo omelìo , di cui la lidia 
■ è la ragione; nel fecondo .iiol permette altrimenti., che, 
quando altra ragione non può recarfi delio Statuto, che 
la ragione del cafo onruffo. Le fue parole fono : ltem , 
quando ratio in Statuto cfl f cripta, fune Statutum extcn- 
auur ad cafum onvffum , ubi viger eadem ratto : & [i 
illa ratio non e fi cxprtjja , fed una tantum ratio potè fi 
rtddi , etiam fit cxtenjto Statuti , ubi m-.lnat eadem ra- 
tio . Or fe la ragione della eccezione oft'tra non (offe 
efprefla oello Statura , mal potrebbe quello eflenderli 
da’ ioldati agli Ambafciadori , perchè potrebbe uom di- 
re, che la fola ragton della eccezione non fu 1’ alfenza 
per caufa pubblica , ma furono ancora le fatiche , e i 
pericoli , a cui fòggiacciono i foidati , ed a cui foggia- 
cer non poflono gli Ambafciadori . Fatto (fa , che la 
ragione è fcrirra nello Statuto, ed è quella fleffa, eh’ è • 
ferina nelle Leggi , le qual» trattano il cafo omelìo . 
Nello Statuto dicefi de’ foidati, Rnpubl'nae caufifa abeffe 
debere contigit : e quello iflelfo abeffe Rcipubhcae caujja 

* , è la 

* - • \ 

* *■ 

fa) Jftrn. v. Hoftici exceptionera ,Ó* v. falvis bis. 

Affitti' nura. 3 . 

(b) Nunt. 22. 
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è la ragion del privi *egio degli Ambafciadori (a) . A 
confermazione di ciò ii oflervi , come dell’ una , e dell* 
altra eccezione 16 fletto fi trovi difpbfio dalle. Leggi 
Romane,, e dalla Collituzione di Federigo . Secondo il 
jus civile Romano, fi è detto già , che, le l’azione na* . t 
fee da coimatto fatto nel tempo dell’ ambafeeria , il 
privilegio, per una tacita rinunzia , dall’ Ambafciadore fi 
perde . Non altrimenti della eccezione ofltca è fcritto 
nella fopraccitata Coflituzione di Federigo Quella an- 
cora fi perde in bis , qune in exercitu contrabuntur . Nè 
ignoto a’ ooliti Tribunali è (lato cotelfo privilegio degli 15 
Ambafciadori. Nell'aono 170 6. fe ne cfilputò nel Sacro 
CoDfiglio. li Principe di S.Buono, Ambafiiadore invine- 
già del Re Cattolico, l’eccezione /W/r reverendi domum 
oppofe in quell’anno al Duca di Cafoli . So , che non 
gli fu dal S. Configli» menata buona ; ma la ragione 
della decifione ci fa conofcere , che fi ebbe dal S. C 
per una eccezion legale, e che farebbe' Hata ammetta t 
fe fi fotte oppofta a tempo . La ragion della decifione 
fu quella, che allega il nollro Giufeppe Sorge, Temen- 
do {£) : <i)uur» plures tttus gefìt futffent , ex r epuont prae •, 
ditta minime oppa fu a , prò p te rea , qvum ea pofìmedum fnif- 
fet oppofta , fuit rejetta . L'avere il Principe di N. Buo- 
no conlentito per più atti nel giudizio, durante l’amba* 
fceria, fece, che non gli valeffe l’eccezione. E' quella 
del genere di Quelle, che, non oppolle a tempo, non 
vaghono, perchè ’l procedere ad atti ulteriori , vai per 
rinunzia. 

> * & • 

Cirillo Tom. XIV. D . §. ITI. 

* 1 1 ■ — 1 •— 1 1 i . ■ — 

-• (a) L. qui libera 14. ff. de legation, 

. i • (b) Junfprud. forai/, tom. 4. cap, 1$. num. 7. p. 
237. col. 2. 
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allegazione L 


§- nr. 

Argomenti tratti dalle ufanze delle piti mite nazioni . 

N Ott intendo io di recare in mezzo le afanze di 
tutte le più culte nazioni d’intorno al ponto y 
di cui fi difputa . Poffooo , e debbon badare le ufanze 
di tre fole nazioni, che han l’onore di ubbidire a tre 
rifpettabiliflimi Regnanti della fteffa augufliflìma Cafa 
Borbone. S’intende gii, che io parlo delle ufanze de’ 
Regni della Francia, delle Spagne, e di Napoli. Della 
vfanza del Reame di Francia, ci rende teftimoniaoza il 
RtbhfFo, fcrivendo (a), che quando per la pubblica cau- 
i a o della guerra, o dell’ ambaiceria deve alcuno lafciar 
la patria , e darne lontano, porta quivi il codume,che 
dal Re fi mandino a’Magidrari le lettere dette di jltno % 
perchè fofpendcce effe le liti , e le lafciano in eodem 
flaTtt, (y condrtione , in qua grane* Della ufanza delle • ‘ 
Spagne, ci rende teftimoniaoza Giufeppè Vela, e la con- 
ferma ancora per un illuftre efempio di cofa giudicata * 
eh’ è quefto. Al majorafeo di D. Giovanna Cortes* età 
appofto ii pefo, che a quella di lei figlia, la quale a 
flato vedovile veniffe, fino a tanto che non ricuperato 
effettivamente le doti : fi pagaffero per alimenti io eia- 
feutr anno due. 3000. A flato vedovile venuta la di lei 
figlia Duchefla di Offuna, chiamò in giudizio il Duca 
di Alcali, fuo fratello, chiedendo i fuddetti duc.3000: 
e poiché dopo moda la lite, fu ’l Duca di Alcali dichia- 
rato dal Re, fuo Atnbafciadore in Roma, pretefe, che 
doveffe, anche adente, difenderli per mezzo deb procu- 
ratore. Trattava!! di alimenti : privilegiatiflima era la 

cau- * 


(a) Ad Confi. Gali, traft. de hter, dilat. art. I. 
glojf. 2 . p. m, 37 $. 
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«tuia; ma era calda privata : e perchè ’l conirario ri- 
chiedea la cauta pubblica, contrar'mm me /udite , dice ii 
Vela («) , pronunci atum eji in Htfpalenfi Senatu , Ficai- 
mente della ufanza del noltro Regno fanno pruova con- 
vincenti ffiroa più Reali Carte di S. M. C. , e di S. M. 
felicemente regnante , le quali fonolì date in fine dì 
quella Scrittura alle /lampe* Nell’anno 1741 lì diè I’ 1 
eccezione juris revocando domum al Marcitele di SL Gior- 
gio Ambafciadore llraordinario nella Corte di Francia 
{&): nell’ aooo . 1750. al Duca di Cirifano, Miniflr® Ple- 
nipotenziario in Roma (r): nelfanno 1753. al Principe 
di S. Severino Albertini , inviato, llraordinario nella 
Corte di Londra (d) : nell’anno ij 69 u al Cavaliere Dt 
Vefpafiano Macedonio , Minillro Plenipotenziario nella 
Corte di Lisbona (r); ed in due di effe Reali Carte fé 
qe mentovano ancor altre {f ) , di cui non mi è rio (ci- 
to di aver copia oella legittima forma. Non debilitano 
I4 pruova da me fatta le due Reali Carte degli anni 
17^8, e 1764. prenotate dalla Città di Altamura , lo 
quali non. menarono buona cotefta eccezione al! detto 
Principe di SSeverino, ed al Duca di Caiabritio, Mini- 
llro del Re in Dresda (g), perchè ciò avvenne per al- 
cuni particolari motivi , da’ quali poffon trarli argomen- 
ti a meglio provare 1 ’ ufanza del noflra Regno , come 
fcrè piti già. Nè poi è vero quel , che, rifpoDdendo 
4U’ argomento, tratto da corefte Reali Carte , diceva it 
> D 2 1 Ifi'Si fot— 

' ■■ * ■■*■ • -/ "< """ m — 

(a) Tom, 2. dij], 39, num, 14. 

(b) Difpac. num. JL 

{c). Difpac. numi JJ. . . v t ì 

(d) Di) par. num. 111 . 

Difpac. num. Vi, - ■ --•* — -- - • • 

(f) Dijpec. num. 11 . (J HI,. 

(g) Difpac. num. IT. Cr V,.. 
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forni Difenfore della Città di Atra mura , ' contener effe 
non altro, che grazie fpezialilfime fatte dal Re ad ala 
cuoi de’ fuoi Miniftri , a cui gli era piaciuto di farle * 
e perciò non eller da eftendere da perfona a perfona , e 
molto meno valere ad indurre una ufanza. Non è vero 
di certo. La regola da conoscere, quaado la coftituzione 
15 del Principe fia perfonale, nè polla trarfi ad efempitP^ 
dal giurifconfulto /Ulpiano ci vico data cosi fa) .• E» 
bis confìttutiombus quaedam fant per fon ah s , nec ad ex* 
emplttm trabuntur ; narri quae Princeps alieni' OB ME- 
RITA indui fit . . . vel ft cui SlNE EXEMPLO fub- 
venie , perjonam non egreàitur . Si leggano ora le Reali 
Carte, e li 'vegga, Te l’eccezione juris revocando dontung 
diali in elle ob merita , o fe diali fine exemplo , In niu- 
na falli -alcun.', motto de meriti delia' perfona : e pure P 
ufo coflantiflimo nelle Reali Segreterie della noilra Corte, 
introdotto dalla genero fità, e benignità di S.iVLC.,e confer- 
mato da S. M. -felicemente regnarne, è quello , che , 
quando li faccia una grazia, che perfonam non egrediturj 
uno ad 1 uno fi noverino i meriti della perfona. Non fi»-' 
lo in effe i meriti delle pedone fi tacciono , ma della 
fuddetta eccezione in una di effe fi parla non come dr 
grazia fpeciale, e ftraordi caria , che alla perfona fi fac- 
cia, -ma come di un privilegio competente , e predò 
che dovuto alla carica di Ambafciadore . La chiefe it 
Marchefe <fi S. Giorgio , come privilegio, legale : e chi' 
pon mente- di tenore del Reai Difpaccio , troverà , che 
come tale *£ottenne (b). Oltracciò, tanto è lontano, che- 
nelle fuddette Reali Carte il Re fine exemplo fubvenir , 
che anzi efpreffamente diè luogo all’efempio. Nel Dif- 
paccio, in cui da S. M. C. fi ordinò , che fi fofpen- 

. » n * - . del- 


(a) L. 1. §. 2. de conffit. Principi 

(b) Difpac. num. I. • 
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defilerò !e caule de! Duca di Cirifano» fi usò tjuefia for- 
inola : A tenore de Di f porci precedenti per nitrì futili 
R appref tritami di S. M. prcjfo le Corri /ir antere (a): e 
nel D.fpaccio, in cui fi ordinò lo fielfo delle* caule del 
Principe di S. Severino, fi usò quell’ altra : Nelle minie- 
ra (teff a , che In M. S. ha dì / poti) con altri /noi Mmifìri 
reft.ientr nelle Corti fìraniere ( b ) . Poiga fine a quello h 
Capo l’ argomento, che ho io promeffo di trarre da’ 

TO *»ivi, onde negli anni 1758 , e 17^4. al Principe di 
S. Severino, ed al Duca di - Ctlabritto non fi fece va* 
lere il jus revocandi do»ium . Ne 1 ’ anno 1758. pretefe 
il* Principe di S. Seyerrno , uno degl’ in rerdt.it 1 nel pa- 
trimonio degli antichi Marchefi di B ienza , che duran- 
te la !ua refidenzà nella Corre Britra mica, la caufa del * 
detto patrimonio fi fofpendefie . Gliel negò S. M. C. , 
perchè non credè giufto ( e Meramente giufio non era) 
che f eccezione , e V privilegio ft t/ìendejje a' giudizj di 
contar /o , ove un certo- nuoterò di dtverfi creditori è in- 
teri j/ato , Nell’anno 171*4. la Duellila di Ca'abriito 
prerefe, che, durante la refilenza del Duca fuo marito 
Della Corte di Drefda, fi fnfpendefle una lite conrra lui 
molfa dalla Univerlità di Minervino. Due motivi, on- 
de sì fatta pretenfione fi efclufe , neJ Reai Difpaccio fi 
allegano, l’uno, che ’l 'Duca nel tempo ilei fuo mini- 
fiero , fatea^valerc le fue ragioni nelle caufe attive ( il 
qual motivo è nel Corpo del jus Romano ): l’altro , 
che, cotìfifiendo la caufa in varj- capi di gravezze, che 
fi dicano inferite dal Duca alla detta Università , tra’ 
quali era il divieto fatto a’ cittadini di tener molmi-, 
per ufo proprio, quandoché non aveva il jus prohihendi ì 
fi farebbe, differendofi la caufa , e rimanendo il Duca 

in 

(a) Di/pac. nunu li. 

(bj Di/pac. num. ili. 
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io pofleffo, continuato il pregiudizio , che con tal poffefin 
recavaft alla Università . Notifi ora , che cotefti dui cali, 
fono cali di eccezione, per cui fi sa , che fi conferma 
la regola in contrario . Notifi , che nel Difpaccio , col 
quale la pretenfione del Principe di 5 . Severino & 
delude, delia eccezione da colui oppofta , non fi parla, 
come di una grazia perfonale. Notifi , che nel calo del 
Duca di Calabritto , primachè la Ducbeda ricorrere al 
Re , non avea fuo marito ottenuto Reai Difpaccio ori 
dinante la fofpenfione delie caule, come prima del det- 
to anno 1758. avealo ottenuto il Principe di S. Seve- 
rino . Pofio ciò , fe può dirli , che S. M. C. efeiufe U 
pretenfione del Principe di S. Severino, interpetrando : 
• ibvranamente la grazia fpecialiifima, che gli avea fatta 1 
nella Reai Carta dell’ anno 1753 , non può dirli lo 
lidio nel cafo del Duca di Calabritto . Alla Duchefi» 
di Calabritto fi potea -ripone] e re , che a fuo marito^ 
non erafi fatta, la grazia fpecialiifima; che a S. M. C. 
era piaciuto di lare ad altrui. Ma nou le fi rifpofe co- 
sì . Volle S. M. riconfigliarfene co’ Tuoi Magiftrati, ed- 
allegò poi , ad efclufione delia pretenfion da lei fatta* ; 
più motivi legali. 

CAPO II. 

Si rif ponete Scontrar/ argomenti. 

S Eì obbjezioni, a non far valere l’eccezione juris re- 
voer.ndi domum , fonofi fatte dal venerato Contrad- 
dittore . 


OB- 
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V 


"T E Leggi Romane danna agli Ambafciadori il jus iS 
■I a revocanti domum per le nuove liti , che contra 
loro fi muovono durame 1’ ambafcieria, non per quelle, 
che prima dell’ ambafceria fi eran già mode : Ante le - 
gat'nnem fufceptam r dice Modellino (a) /J cui fttgotium 
moxeatur y edam abfem defendi deb et : fufcepta legar ione, 
non nift injun&o munete Jungatur ; cioè y defungatur . Ma 
la preferite lite è quella ftefla , che nella R. Camera 
della Sommaria fi agitò y dappoiché S. M. C. fece ad 
Altamura la grazia di potere cominciar la fua Fiera 
nel di r 2. del mefe di Aprile» 


RISPOSTA. 

C Ome Modellino dicendo : Ante legatìonem fufceptam , 
Jì cui negotium movcatur , efpredamenre parla di 
lite moda prima dell’ambafceria, cosi foggiungendo : E- 
tiam abfem defendi debet , fuppone , che prima dell’ am- 
bafceria non fia finita. ÀI contrario: la prefente lite , 
come prima dell’ ambafceria fi moffe, cosi prima dell' 
ambafceria ebbe perfettamente il fuo fine . La R. Ca- 
mera della Sommaria nell’anno 174.1. diè , fecondochè 
fi è detto , termine ordinario nel perirono r e decife la 
caufa nel podefforio, e pafsò ’l decreto ira *giudicato. Or 
qual’è la lite moda prima dell’ ambafceria y e non fini- 
ta ancora ? La fola lite riguardante il petitorio , per 
rifpetto del quale potrebbe la Città di Altamura com- 
pilare il termine , fe’l volefle. La lite riguardante il pof- 
feflorio , per edere padato il decreto in cosa giudicata , è 

lite 


*7 


(a) L. tandem 16. §. 1. de legation. 
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lite già finita fin dal detto anno 1741 , nè di altro, 
18 circa il pniTeflorio , affi oggi adifpntare: Po/i rem ludi - 
d tea tam, ferve Ulpiano (a) , vet jurej urando denfim , 
, . mini quaeritnr. Ma la relfituzione in integrum prodot- 
ta oggi dalla Città di Altumura, il folo potfeffbrio ri- 
guarda : feguente mente è una nuova ingiudiflìma lite, 
che contra i Signor Cardinale primamente fi muove Del 
tempo dell’ ambasceria . 

Nè mi dica il Contraddirtore , che febbene 1 ’ anti- 
co giudizio fia finito , .nondimeno, ufando il Re della 
fui fovrana potefìà, non vuole, che fi abb a per finito; 
e nella fua Reai Carta , che di fopra fi è traferina , 
vuftl die fi continui in grado di reltiruzi me in integrum. 
Dicendo cosà , ci dà chiaram -nte a conoscere , che la 
P'fiion della canfa è giunta ad o r cu-arg!i nella mrnte 
que.i!i lutniii' hffima idea , che d» tu r ti fi ha delia l’a- 
pienza , e d:da ?iu(lizia del noftro am ibililfi.no Sovra- 
. no. Troppo note a! Re erano le maffime lafuatcci da- 
p gli ottimi Principi Antonino, e Gordiano: Rebus /udì - 
ceitis ftandum t ì il) zz Res jud-catae , fi fub praetcxru 
comautaii mii inflti trent ir . , nullus eeit Imam fi tis (e) : 
Sub [p etti noven ni iu/ìrume'itorum p -ile a repanorwn , rei 
judteatas refi' ur ari, excmplo grave efì (d) . Non è ve'ifi- 
mile , che contra cotelle malbme aveffe voluto ., che fi 
continuaffa una lire già finita : anzi è più che cerio , 
che noi volle in alcun modo . Da tutti fi sa , che per 
la cofa giudicata fi acquilla un jus certo ed indubitato 
20 a colui , che vince : e fi sa , che quantunque pof- 
fa il Principe torre al terzo il jus acquetato od in pe- 

. na, 

(a) L. pofì rem 56. ff. de re /-ndic. 

(b) L. 1. C. de re judic. 

(cì L. 2. C. eod. 

(d) L. 4. C. eod. 
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na, od in virtù del dominio eminente , il quale fonda- il 
to è tutto nella pubblica caufa , come dagli Autori 
del jus pubblico , e nominatamente dal Grozio (a) s* 
ìnfegna , nondimeno , quando manchino i motivi della 
pena , e della pubblica caute , ptefumefi da’ Dottori , 
fenza contraddetto di alcuno , che ’l Principe / toglien- 
do il jus al tergo , fia (lato dalla patte ingannato 
(6) : e fu certamente ingannato dalla Città ’di Alta- 
mura 1 ' Augufttffimo Re Cattolico , quando le fece 
la grazia di potere incominciar la (ua 'Fiera nel 
di iz. del mefe di Aprile ; perchè le fi tacque 
quel , che Teppe dappoi delle Fiere di Bitonto , e di 
Gravina : onde da Principe giuttiffimo dichiarò poi , 
non ejfere fiato fuo Rea/' animo dt pregiudicare a diritti 
drl temo; e coletta prefunz’one, a giudizio del Fagnaui 
(c), e si forte, che non dà luogo a prtiova in contrario* 
Che fe de’ relcrirri del Principe lefivi del jus del terzo 
non per pena , nè per pubblica caufa , è da prefumer 
cos't , quando ancora vi fi leggano appetite le potentifli- 
me foratole , mo tu proprio zs ex certa fdentta =: de 
plenitudine potefiatis (et) è molto pi& da prefumer co- 
si , quando vengon fuori i referitti a relazione di alcun 
Magittrato. E quetto è’Fcafo , in cui , falva la Mae^ jj 
j , ^ nc *P e » P u ^ 1 foddito richiamarli dal referi rto 
del Principe, coeciofiachè fi dolga, in tal cafo, non det 
Principe , ma del Magiftraro . In un bel luogo delle 
Pandette (e) propone Ulpiaoo il dubbio , an adverfu* 
Cirillo Tom. XIV. E - ri 


(a) De jure bel. & pac. lib. 2. cap. 17. §. 7. 

(b) Fab. « Cod. Itb. I. tir. t y def. i, R 0 t. Ro- 

man. />. 8 . deci 4 . num. 1, \ • 

(c) In cap. confuti at ioni bus 6. de cleric. aegrot. n. 57. 

(d) Fab. toc. cit. Rot. Rom. toc. cit. ’ ' • 

(e) L. 1. §. 1. ff, de appellar. 
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, refcriptum Prmcipis provocari pojftt . Irriverente, e fedi* 
ziofo pare a prima giuma cotelio dubbio : e tal fareb* 
be, fe colle loie parole, che ho io trafori tre, ofalfe ta* 
lun di proporlo. Ma feguon quelle altre: Forre, fi Prue • 
fes Provinciae , nel quìi alita confuluerit , (7 ad confai . 
tationem ejus fuerit refcriptum . Rifpoude Uìpiano , pro- 
vocar I oporterc : ed allega il feguente referitto aiell' Imp. 
Pio : Si fcripferit qv <j quarti ad Nos , (7 tilt ah quid re- 
fcripferimus , volenti ad fenttntìam mflram-provocare per - 
mijjum etiti ft enmt docuerit , vel fai fu, vel non ita fe 
tabere , quae /tripla funi , nibil a Nobis videbitur /udi- 
rai uni . £ quinci è tratto quel volgarismo detto de 
Dortri , poter fi appellare dal Principe mal informato al 
Principe ifie/Jo ben informato . la quello calo noi fiamo. 
De prime parole del Reai Difpaccio fono : In (emendo 
il Re , feguono poi quelle altre : Mi ba ordinalo di ri- 
mettere a V . S. lllma fanne (fa Confali a : ed ecco, che 
ad confultatìonem refcriptum. e(ì. E che . per un involon- 
tario equivoco , ed a buona fede non 6 folle al Re 
rapprefentato il vero Rat» della caulà, ne fa certa fede 
Ip Refio Reai Difpaccio . Dice il Re di avere intefo , 
thè la caufa tra le Citta di Gravina , di Bitonto , e 
di Ahamura era tuttavia indeci fa,c pendente. Pendente, 
ed indecifa era La caufa del folo petitorio . Ma poiché 
fucceffiva mente ordina , che fi fpedife a in grado di re* 
fiituxione in integrum , che fiafi prodotta , o farà per 
produr fi dalla Città di Ahamura ; è chiaro, che giti fi 
r appiè Tentò , che indeeifa , e pendente era tuttavia la 
Quia del po Re {Torio v cui (blamente potea riguardare il • 
rimedio della reftituzione in integrum , ed in cui dopo 
palla to in giudicato il decreto dell’anno 1741.000 po- 
tea più aver luogo . Reflava la fola compilazion del 
termine. , per la quale non bifognava alcun rimedio le- 
gale. Finalmente poiché parla il Re della reitituzione in 

■' in- 
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integrum , che fiafi prodottalo (ari per produrft , è anche 
chiaro, che non gli fi efpofe, che ’l decreto dell’ anno 
1741. era grà paffato in cola giudicata. Le paiole, che 
fiali prodotta , 0 farà ; per produrft , fono parole dì ch'i 
non sa, come fia andata la cola . Perchè poteva effere 
avvenuto, che, notificato il decreto, a veffe la Città prò* 
dotta dentro i legittimi tempi la refticuzione in inte- 
grum, e quella non fi folle ancora difcuffa, di ite il Re, 
che ftaft prodotta : e perchè poteva effere ancora avve- 
nuto , che non fi foffe ancora notificato il decreto, fog* 
giunfe il Re ; 0 farà per produrft. Dunque noo volle >1 
giultiflìmo neftro Sovrano torre al terzo un jus piena- 
mente acquetato. 

Ma ’l Signor Configliere Delegato de«N Allodiali 
nella fua Confulta non tacque , che contr’ al decreto 
dell’anno 1741. non fu per parte di Altamura prodotto 
alcun gravame , ma perchè tutte rapprefentò le patente , 
e mantf fle irregolarità , che ’l rendeano notoriamente in - 
giu fio ; ed oltracciò, citando la L. 7. §. t., e' la L. 36. 
de mmonbus , dimoftrò , che i minori , tra’ quali fi no- 
verano le Univerfità , fono per lo laffo de' fatali , non 
offa n te che fta fcnfo il quadriennio , foceorf dalla Legge 
ìflejfa , kuluffe la M. S. ad ordinare , che li fpediffe la 
cauta in grado di retiituzione in tntegrum ì continuando- 
li così l’antico giudizio dell’anno *741. 

Non tacque , è vero , il Signor Configliere , eh* 
contr’ al decreto della R. Camera, gravame alcuno non 
fu prodotto dalla Città di Altamura j quinci però non 
fegue , che ’l Re con certa feienza del vero flato della 
caufa, avdfe voluto ufare di fuo fovrano arbitrio a prò 
di Altamura , dandole un rimedio, che non le davan 
le Leggi . Le forinole ufate nel Reai Difpaccio fono , 
-come fi è detto , farmele di chi non sa lo (laro vero 
della caufa, E poi l’avere il Signor Configliere foggi un- 
• \ • v* . -•>» * E '% • • *•- to , 


%6 Allegazione I. 

to, che l’UniverGtà, come minore, era per lo laff» de' 
fatali dalla Legge ifìe/Ja foccorfa , tuttoché fojje fcorfe 
il quadriennio , allegando due Leggi fotto il titolo de 
minonkuSy fece credere al Re, che ben poteva Altatnu- 
fa, fenza derogarG alle Leggi, produrre dopo 29. anni 
la redituzioDe in integrum . Ma io non ho ancora let- 
to, nè iotefo dt^e a miei di , che polla per Legge un 
minore redimirli in integrum contra un decreto proffe- 
rito da Giudice competente , e non per ftlfe feritture , 
o per altra dolofa macchinazione, e legittimamente no- 
tificato 29. anni pritra,e 25. anni dopo fcrrfio il quadrien- 
nio: tré so, che ci Ga (lato Dottore, ohe a tanto abbia 
«liefe le due fopraccitate Leggi del lodevohflìmo titolo de 
minortbui . Finalmente lo zelo, chi ha ’l Signor Coofigiiere 
del Fifco Allodiale, non gli fece rifl.-ttere , che la lite 
era tra due Uoiverfitù; vale a dire, tra due minori, e 
che Altarr.ura trattava di far lucro contra 1 ’ antico fo* 
lito. di più lecoli, ed al contrario , Gravina trattava dì 
evitar danno . Ne tragga le legali confeguenze il dot- 
tiffimo Signor Configgere , cui fono note meglio, che a 
me v Per quel che fi appartiene alla efagerata ingiufti- 
zia del decreto dell’ anno 1741 , voglio io concedere, 
che fia, qual fi dice, notoriamente tngtufh. Che perciò? 

23 Non è più tempo da deputarne : pofì rem indicatami 
ripeto le parole del giunfcoofulto Paolo (a ) , aut rem 
juvejurando deci fan» , nihil qvaeritur . Della giuflizia, ed 
jngiuftizia del decreto pa flato in giudicato, più non atti 
a disputare, tuttoché codi, che fia realmente ingiudo. 
£' fedamente da vedete il fetnplice e nudo fatto , cioè, 
fe ci fia fbto il decreto. Per coietto bel luogo di Paolo, 
fenffe il Cujacio (b) : Pan ndum effe rebus J etnei jtidsca- 

1 rii , 


(a) JL pod rem 56. de re judk ■ * .jar- - 

(b) Ad L. 6‘ de except. rei judic, ex Uh. 70. Pauli 
ed Edili. (om. 5. p. 819. edit. Ne»p. 
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m , nee rem aElam a pud Judicem iterum /tgendam , repe • 
tenda m , retra&andam effe : parendum ejfe exceptioni rei 
judicatae , ita ut bac exreptione opposta jam non de eo 
quarmrur iterum , quod jam judicatum efì , etinmjt PER. 
INJURIJW JUDICATUM SlT . E perchè meglio 
$ intenderti* , quanto Ha grande la forza della cofa. giu- 
dicata, pareggiò Paolo ia cofa giudicata, e la cofa de» 
cifa col giuramento. Se I litigante def*ri.ce il giuramen- 24 
to al !uo avverar!», e coltui giura , al piftui giuramea- 
to arti a lt.ire : nè , quando non fi dubiti, che abba giu- 
rato, fi può muovere il dubbio-, fe abbia fui vero giura- 
to, o fui faifo: Dato jurejurando , dice Ulpiano (a), non 
Aiud quacrttur . qunm , an /uratum Jit . E' dunque ( il ripeto) 

Boa nuova iflgiudinìma lite quella, che concra’l S gnor- 
Cardinale oggi fi muove : feguentrm tote non oda il 
luogo di Modellino. > donde la prima obiezione fi è, 
tratta.- - * • * '• ... 

Pur ft conceda , che la- reflittizions in intcqrum r 
prodotta oggi dalla Città di Altamara , fia una conti* 
nuaziooe deli’ antico- giudizio'. f>«o anche ciò, falva -è 
1- eccezioni jurit tevofandi dn<m n p*r la qualità dell* 
ambafceria del Signor Cardinale Orfini . Non è egfi dii 
genere degli Arnbadciadori , de’ quali parlano le L’?gì 
R imane, e de’ quali foli è di inrendere il redo di Mo- 
dellino . Il Signor Cardinale Orfini è Ànabafciadore di 
liti Re , e di un gran Re , qual’è’l oollro e dovendo 
degli A m ba fc iadori de-’ Sovrani giu rarli non fecondo U 25. 
jus^ Civile, ma fecondo? le ufanze delle più. culle trazio- 
ni , comi il Grozio dillingue (£.)•,- nè lite nuova , nè 
lite morta , e non finita prima dell’ ambafceria il dee 
didorre dalla pubblica, caufa . Le liti molle fi fofpendo- 

no 


(a) L. non trtt ^i §r 2. de jureiur. ^ 

(b) De jure bell. hb. 2. cap. §. Z\ 
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no nel Regno di Francia per le lettere dette di fiato . 
Già molla nelle Spagne , primaché fofle il Duca di 
Alcali» creato Ambafciadore , era la lite degli alimenti 
della Duchefla di Offuni , e fi lbfpefe ; ed in tutti i fo* 
pram mentovati Dispacci della noftra Reai Corte di liti 
nuove, e di liti già molle , e pendenti efprelTatnente fi 
parla. 

OBBJEZlONE Ih 

L E Leggi Romane non permettono all’ Ambafciadore 
di litigar con altrui, durante l’ambafceria, e cafo 
che ’l faccia , gli negano 1* eccezione jur'n revocanti do - 
mum . Qui non cogitar , fono parole del giurifconfulta 
Paolo (a), in alrquo loco judicium pati , fi ipfe ibi agat y 
cogitar encipere attiones . Or il Signor Cardinale Orfini 
fino all’anno 1767. ha litigato nel S. C. colla Uni- 
verfità di Caftelgraade: alla qual lite pofe fine nel detto 
anno una tranfazione r munita nell’ anno feguente a peti* 
2tone di eflo Signor Cardinale, del decreto Quod enpedie • 
Oltracciò, nell’ anno 176 j. iftirul nel S. C. un giudi- 
zio di devoluzione di alcuni fondi dati in enfìteufi al 
Canonico D. Corrado Lupis , e '1 profeguì fino all'anno 
1767, nel quale ottenne favorevol fentenza, e tuttavia 
il profegue per la liquidazione delle deteriorazioni : e 
di cotefte due liti fono i documenti negli atti . Finalmen- 
te fece , tre anni fono , prendere informazione contro 
alcuni Altamurani per una contravvenzione di caccia 
nella Selva di Gravina . 


Ri- 


fa) L. qui non cogitar 21. ff, de judic. 
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E * Da fepararfi la prima dalle dui feguenti caufe .. 

Nella prima reo , non attore , era il Signor Car- 
dinale , e rea ancora era la fua Universa di Muro : 

1 ’ Univerfità di Caftelgrande era 1 ’ attrice . Or fecondo 
1 ’ oppofto teflo di Paolo, perde del tutto, ed in tutti i 
giudizj, il jus revoncandi dmum non 1 ’ Ambafciadore , che 
• litighi nei tempo dell’ ambafceria , ma l’Ambafciadore, 
che agat . Se litiga da reo , non opponendo a tempo 
V eccezione della legazione , la perde in quella caufa 
fola, perché'! non opporla, è una tacita rinunzia, che 
di efla fi fa : e le rinunzie fi sa , che fono di si ftret- 27 
la interpetrazione , che non poffono eftenderfi da cafo a 
cafo (a) . Potrebbe dunque nuocer quel tetto al Signor 
Cardinale nelle altre due caufe , nelle quali fottenne le 
parti di attore; ma per le parole del giurifconfulto Pao- 
lo: Exceptis bis , qune ed injuriam , vel damnum parate 
fune , ho io dimollraro, che la regola legale, che vieta 
all’ Ambafciadore 1 ’ ittituire, o’I profeguir giudizio con* 
lf’ alrrui , non comprende le azioni delle ingiurie , o 
de’ danni, che nel tempo della legazione ali’ Ambafcia- 
dore fi facciano, alioquin , dice il Cujacio (b), consume • 
liis impune , <7 damnis .afficcrctttr .* la qua! cofa non è 
da comportarli in alcun modo. Or chiunque fia men che 
mezzanamente verfato ne'iibridel jus Romano, agevolmen- 
te intende, quali fieno le azioni riguardanti i danni. 

Per danno intendono le Leggi ademtionem , (3 quaft 2$ 
demìnutionem patrimonii ,, come parla il giurifconfulto 
-v. » Pao- 


(a) DO. apud Sabell. v. renunciatio, num. 23. 

(b) Ad L. Paulus 9. de legation. ex Ub. 4. re/p. 
Pauli tom. 6. p. 525, Ut, B. edtt. Neap. 
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Paolo (a): onde chiamali propriamente donno !a perdita 
2p di cofa acquistata , a differenza del non poter fare un 
nuovo acquilo, che propriamente dicefi perdita di lucro 
(/>). Dunque 1 ’ iftituire , o ’l profegoire un giudizio , Te 
fia diretto a confeguire un’ eredita , un legato , e gene- 
ralmente a fare un nuovo acquillo , vien proibito all’ 
Ambafciadore ^ durante 1 ’ ambafceria , non già , fe fia 
diret o a non far perdita di acquirto °ik fatto . Ce ne 
alfecura Fraocelco Aceurfio . Avea fcritto 'Paolo (r) ? 
6 )>tt legationis officio fungi tur , fuum negotium curare non 
potè fi . Chiofando Accuriìo quel fuum negotium , fcriife': 
lucrum caput, fecus jt d.imnum fatngat pulfare . Non 
30 altrimenti il >Cujacio mlegnò. Nelle Pandette , Tolto uà 
titolo d'verfo da! titolo de’ furti (rf) , fi tratta da’ danni 
‘(e) , prela la voce donno nel fuo più (fretto figli ficato; 
ma più ambamente prefa coteiìa voce; cioè, nel ligni- 
ficato di perdi a di cofa a.quillata , comprende ancora 
il furto : e cos'i Tintele nel noilro cafo il Cujtcio ( f), 
pr-t mettendo all’ Amlufciadore d’iftituire nel tempo dell’ 
ambafcetit , anche l’azione del furto . El ora intendo., 
pjr qual r«gio'ie, avendo un Amhafciadore comperata , 
durame U legazione , una cafa in Nicopoii fua patria., 
fi gt 110 'e a duoirnre , on in Senotufconfultum inciderit , 
quo pmbibentur li goti ante per fidi am legai ionem negotus , 
vel pnvatis rebus abjìringi (g), .La ragion fu non altra, 


(a) L. damnum 3. ff. de domn. tu fedì. 

(b) L. arbitraria 2. ult. in fin. ff. de eo , quod 
certo loc., & L. Protulus 26. de damn. trf dl, 

(c) L. fi ab J enti 1 I. §. I. de legai tan. 

(d) Lib. 47. tit. t. 

(e) Ltb . 9. tu. 2. 

(f) Loc. cir. 

(g) L. legams a. de legetion. . 
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che quella , perchè tratravafi di un nuovo acquifto : e 
Scevola ri fpofe , fé non videri teneri , rifpofe cosi , per- 
chè la compera di quella cafa era del genere di quelle 
private occupazioni , che , come leggiere , agli Amba- 
fciadori fi permetteano , fecondochè fi è detto , Pofto 
ciò , non odano al Signor Cardinale le due azioni da 
Jui mode nei tempo delia legazione contra ’1 Lupis , e 
contra gli Altamurani . Il Lupis non avea pagati i ca- 
noni di più anni, ed aveva oltracciò diftratta, fenza fa- 
puta del padron diretto, buona parte de’ fondi. Era dun- 
que il Signor Cardinale nel cafo di un vero danno , e 
di un danno, che fe ’l Signor Cardinale fe ne foffe fia- 
to, cheto , farebbe divenuto maggiore, e forfè ancora 
irreparabile. Nè del folo privato danno del Signor Car- 
dinale trattavafi in quel cafo , ficchè avelie potuto non 
curarlo. Trattavafi dei danno della Chiefa. Come Aba- 
te Commendatario della Badia di Banzi , non come 
Duca di Gravina ifiitui 1 ’ azione contra ’i Lupis . E 
come potea non difendere ì beni della Badia ? Come 
potea mancare all’ obbligo , che gli veniva da’ facri Ca- 
noni ingiunto ? Per rifpetto poi della informazione fatta 
prendere contra gii Altamurani, era in quei cafo unita 
al danno del bofco 1’ ingiuria ancora ; concioftachè in- 
giuria fia l’entrare di propria autorità nel fondo altrui, 
noi volendo il padrone . 

OBBJEZIONE Uh 

. *■ . » » .* ’ • 

I L jus revocandi domar» compete a’ foli Ambafciadori 3* 
ffraordinarj , qual è fiato il Marchefe di S. Giorgio, 
ed è ancora qualche altro de’ nofiri , perchè fono fiati 
mandati alle Coni ftraniere per certa e determinata in- 
combenza, ed a breve tempo. Io fomma cottilo privi- 
legio non compete alle ambafccrie lunghe , e molto 
Cirillo Tom.XlV. . - f. . u v me- 
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meno alte perpetue , qual è 1 ’ ambafceria del Signor 
.Cardinale . Ulpiano (a) efpteflamente il nega alla lega- 
zione libera , cioè a quella , che nullo erat finita tem- 
pore , come la fpone il Gotofredo: Qui libera legazione, 
abefì , non videtur Reip. c auffa nbcjfe y bic enim non pu- 
bitei commodi cavjfa , fed fui abefi . E perchè non fi 
dica, elfer da intendere il luogo di Ulpiano degli Am- 
.bafeiadori delle Città foggette , de’ quali certamente 
.parlava , ecco che lo lìcita degli Ambafciadori delle 
fbmme Potelìà fcrive il dottilfimo Bynkershoek ( b ) : 
Ncque legatus ibi convenivi enei pie t , fe Reipublicae c auf- 
fa abeffe , atque adea fe invirum in }us vocari non poffe; 
quum fiottone juris babeotur prò praefente , ne ulli cete - 
roquin ullius judteit foro fubjici puffi* -' quod quam inuti- 
le ejfet , maxime in iis, qui perpetua legai ione funguntur f 
res ipfa loquitur . 

-r» 'ti * #••■'♦ • ' * ’ . 

- ! ; RISPOSTA . 

* ■• * » **’.•; . . • • , # 4 » * 

3i T"'\Obbianio faper grazia al Contraddittore , perchè 
.±_J ci iccpre una nuova, ed a memoria d uomo igno- 
ta differenza tra gli Ambalcìadori ordwarj , e gli l Iraor - 
dinar j. Porrebbe fartene una giunta all’Opera del Wicquc- 
Jforr , che fcrive in un luogo (c) : Je ne dtfìtngve point 
entre leu Ambaffadturs Ordmaires , & les Extroordmaires / 
ed in un altro, ove reca la fola differenza, che tra gli 
uni, e gli altri è polla (d) : Lori qu un Prince employt 
dans una me fune Cour deux Ambaffadcurt , donr l un efl 
Ordinane ) O* l’ autre Entraorùinaire , celuj/cì precede fous 

j° ufS 


(a) L. qui libera 14. eod. 

(b) De foro legar, cap. IO* 

(c) Ambaff ad. liv. i. feB. 1* p. X I« 

• (d) Ltv. l. feft. 26. p> 7?%’ 
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jours celuyla . Che fe vero fo(Te quel , che degli ordina- 
rj. t e degli fiìraordinarj Ambafciadori è caduto, non so 
. donde in mente al Difenfor di Altamura , ne feguireb- 
be, che’l folo Signor Cardinale Or fini, farebbe l’Amb»- 
fciadore ordinario del Re , gli altri tutti /ir aordinar/ , 
perchè al folo Signor Cardinale , come ad ordinario , 
nega egli quel privilegio , che agli altri , come a filra- 
ordinari , e mena buono. £ chiama egli breve , s per 
certa, e determinata incombenza la legazione del Duca 
di Cirifano , a cui non fi negò 1 ’ eccezione juris revo- 
caci domum ? Da quelle ambascerie in fuori , che ft 
chiamano temporarie , ed offici of e , e di cui più efempj 
ci ha dati la nortra Reai Corte , non ci ha differenza 
alcuna tra le brevi , e le lunghe , perchè la durata di 
tutte , dipende tutta dal beneplacito del Principe . Nè i 
Romani Giurifconfulti , foliti di dirtioguere con molta 
accuratezza cafi da’cafi, parlando in tanti, e tanti luo- 
ghi del jus rcvocandi domum , hanno mai fatta la dittiti* 
zione tra le brievi , e le lunghe , e tra le temporarie , 
e le perpetue legazioni. Del tetto di Uipiano , in cui 
fi parla della legazione libera , troppo abufa il Contrad- 
dittore» La ragion, per cui alla libera legazione negali 
quivi il privilegio, è quivi efprertamente tratta dall’ef- 
fer quella ordinata a! privato intereffe , non dalla per- 
petuità dell’ ambafeeria : Hic enim (non potea più chia- 
ramente dirlo Uipiano^ non publici commodi caujfia , fed 
fui abefì . Nè la legazion libera era la legazione nullo 
finita tempore , come falfamente opina il Gotofredo, giu- 
rando , come ufo è di lare , nelle parole di Giacomo 
Cujacio (a) , cui di manifettirtìmo errore avea già con- 
vinto Francefco Otomano (b). Colette onorarie legazio- 
c - Fi ni , 

(a) Oh fi Uh. 9. cap. 29. v 

(b) Obf, lib.9. cap, 4- - ,x • - 
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ni , le quali fi permetteano a’ Senatori , che per proprj 
loro affari fi portavano di Roma nelle Provinole , per- 
chè vi fi tratteneffero con maggior decoro , non altri- 
menti fi permetteano, che a certo, e determinato tem- 
po. Non ce ne fa dubitare Cicerone , fcrivendo (a) : 

Habent h ber ac lega (ione s definitum tempia Lege Julia . 

<Non fi sa, fa’l più lungo tempo di effe, (offe (iato un 
quinquennio, od altro tempo più breve : e fe fi fofferò 
effe chiamate libere , perchè volontarie erano , non ne- 
ceflarìe , come le vere , le quali erano un pubblico pe- 
fo , o perchè non foggiaceano , come le vere , ad al- 
cuna reddizion di conto , o perchè dentro il tempo ad 
effe prefcritto, fi permetteva a coloro , che le aveano 
impetrate , di ritornare liberamente alla patria , e di 
bel nuovo partirne : la qual cofa,fenza l’efpreffa licenza 
dei Principe a’ veri Ambafciadori non permetteafi di fa- 
re (b)-. Nè meno offa il luogo del Bynkersheek, il quale 
ferivo cofa contraria al jus Romano , ed alle ufanze del- 
le più culte nazioni, e con un falfo principio la difen- 
de. Falfu del tutto è la ragione, eh’ e’ reca di fua fen- 
tenza , fi Rione juris babeatur prò praefente . E v . 

cofa volgariffima in Giurifprudenza , che 1 ’ affante per 
cau r a onefta, e favorito dalla Legge , qual è la caufa 
degli fiudj, e molto più l’affente per pubblica caufa, fi 
ha come prefente nelle fole cofe favor abili , non nelle 
pregiudiziali, qual’è’l dover foffsnere , durante 1’ affen- / 

za, una lite; e che 1’ affente allora nella cofe pregiudi- 
ziali fi ha per prefente, quaado non on e ila èl’affenza, 
qual’ è l’affenza del contumace. 

.... . / - OB- . | 

" 1 ii i' i i . f j 

(a) Epifl. ad Att, Ub. 15. ep. 1 1. ' . - | 

(b) V. Hotom. /or. tir. Alberic. Gentil. de x legation, 

iìb, 1. cap. 8 , & Popm. ad Cir. Ite. rii, j 
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L > ’ late re (fé nella prefente caufa , è della Città, di Gra- 
À vina, non del Signor Cardinale , perchè ’l privile- 
gio della Fiera % tuttoché conceduto a preghiere dei Con- 
te Francefeo Orfini, fu non a lui conceduto , ma inte. 
rumente alla Univerfitk, ed agli uomini di Gravina, fe- 
condochè chiaramente G prova per le feguenti parole del 
Diploma del Re Alfonfo I . Ob contempi ationem grami - 
torum , & acceptorum fervitiorum per Francifcum de Ut* 
finis Comi lem Gravinae ì Converfani ec. Maje fitti noQrae 
àiverfimode prae/ìitorum , & alias ob jrjtuhum burnì lium 
fupplicationurn ec. tenore praefentiunt U Ni VERS ITATI, 
ET UOMINI BUS mfìrae Civitatit Gravina liberano li - 
ccntiam , (D l facultatem concedimi*! ec. : e per quelle «altre 
•del Diploma del Re Alfonfo II : Ad majorem grariam 
'fy ofìentattonem benignitatis noflrae erga dittano Univerfi- 
tatem Gravitine . . 

» > t m V » • * 

RISPOSTA. 

«• « 

Q Uando io pur concederti al Contraddittore , che ’l 
privilegio della Fiera forte (lato interamente , com’ 
c’fcrive, conceduto alla Univ?rft|U,ed agli uomi- 
ni di Gravina , avrebbe ancora nella prefente caufa in- 
lerelfe il Signor Cardinale Orfini per lo diritto, che ha’l 
Barone di primo cittadino . Nè poi è neceflario , che 
nafca cotefto interefle da’ Diplomi , onde fu conceduto il 
privilegio della Fiera : balla , che ci Ga , perchè, come 
ad Ambafciadore, gli fi abbia a menar buona 1 ’ eccezio- 
ne jurh revocando domum . Nel Dtfpaccio venuto fuori 
nell’ anno 1753. per lo Principe di S. Severino, fi ordi- 
na la fofpenfione di tutte le caule > nelle quali poteffe 

v . . • - . CO- 
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colui avere intereffe (/»): il qual modo di dire, qualunque 
inrerefle comprende, anche quello, che indiretto, e fe- 
condano fi chiama. Or nella caufa delle due Fiere di 
Altamura , e di Gravina, ha ’1 Signor Ordinale prefente , 
e principale interefle, e quello dall’ anno 1741 , in cui 
fu la caufa dàlia R. Camera decifa , figo al difcorrentg 
auno 1771, è crefciuto ad annui duc. xooo , quanto non 
è l’intereffe di tutta l’Univerfuà , e di tutti gli uomi- 
ni di Gravina . ' ' • • 

Ma non è da dubitare, che al Barone , non alla. 
Università, ed agli uomini di Gravina fu conceduto il 
privilegia della Fiera . Se dubbia folle la GonceSIione , 
baderebbe a trarci di qualunque dubbiò il riflettere, che 
da’ tempi del Conte di Gravina Francefcd Orimi fino 
a’ noìW , dal Barone' fi è conllàntemente eletto il Ma- 
Oro di Fiera v Ma troppo chiara a favor del Barone è 
la conceflione del R.e Alfonfo I. Del Diploma del Rq 
Alfonfo II, Del quale fi parla della fola Univerfità , non 
debbo io punto brigarmi. Il Re Alfonfo IT. parlò della 
fola Univerfità, perchè quella fola a lui ricotfe , chie- 
dendo la conferma del privilegio di Alfónfo I. E poi- 
ché la fola conferma ella chiefe, nè altro fece Alfonfo 
II.' che confermare Ha grazia*^ quii* era, inferendo nel 
fuo il Diploma del Re Alfonfo I,ne. fegue, che al pri- 
mo Diploma affi a (lare : e llandofi a’ quel primo , io 
non veggio, come il Contraddittore ne tragga, che fu’l 
privilegio interamente conceduto alla Univerfità, ed agii 
uomini di Gravina . Veggio bene , che 1 ’ ha ingannato 
quel benedetto dativo UNlFERSlTATl , ET HOMI - 
NIBUS Ì che in buona grammatica fpiega la perfona,a 
cui la cofa fi dà; ma far noi doveano cadere in inganno 
le precedenti parole da lui tra feri tte : Ob contemplatiouem 

gra- 


(a) Di f pace, num.lll. 
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gratui (orlimi & acceptorum fctvitiorum per 111 . F rane i/cu m 
de Urfinis Com'nem Gravinae ec. Maiellati nofìrae di’ùer- 
ft mode praeflitorum ec. Jl privilegio delia Fiera, feedbdo- 
chè fuonaoo le parole Umvcrfirati r O* borni nibus , par 
che fu dato alla Univerfitù , ed agli uomini di Gravi* 
na; ma fecondo le parole Ob contemplai ionem ec. , che 
fpiegano la perfona, a cui fu principalmente diretta 1’ in- 
tensione del Concedente [,ch’ è r l fenfo legale, al quale 33 
è da por mente} come generai niente , degli atti umani 
parlando, infegna Ulpiano (a) J fu dato ai Barone, non 
afla Univerfità . Se a Tizio faffi un doDo a contempla- 34 
zione di Cajo, fecondo la letterali dono a Tizo G fa: 
fecondo il fenfo legale a Cajo fi fa , non a Tizio : ed 
eccone pronte le pruove tratte da’ Libri delle Leggi , e 
de’ più ri giarde voli interpetri di effe. Della dote profot - 
tizia 1 feri ve Ulpiano co sì{b): Profeditia dos eli , quae a 35 
patte , vel parente profeda eli: indi foggi unge (c) : fhted 
ft quis ( parla qui di un eftraneo , che dota la figlia di 
altrui) patri donaturus dedir , Marcellus libro vi. d)ige- 
florum fcripftt , bone quoque a patre prof ed am effe : & 
efl verum . Perchè la dote fia profettizia , è neceffario , 
che la dia il padre, o altro afeendente: e pure s’inten- 
de data dal padre anche quella, che fi dia da un efl ra- 
teo a contemplazione del padre » E perchè ì Perchè 
1’ efiraneo , che a contemplazion de] padre dk la dote 
alla figlia , gliela dk patri donaturus . Nella perfona del- 
la figlia contempla il donatore la perfona del padre , ed 
a coftui intende di farne dono , non a colei , che forfè 
non con'ofce nè di vifo , nè di nome. E quinci fegue , 

che 


(a) L. jurisgentium 7. 8. de pad. , 0 ? L. femper 

34. de reg.jur. 

(b) L. profeditia 5. pr.ff. de iute dot. 

,( c ) §•*•. w - 
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che febbene la dote da un eìlraneo fi dia, nondimeno y 
fq,r, dia a contemplazione del padre, morta fenza figli 
la figlia, debba al padre, noti all’eflraneo ritornare (/»). 
Di cotelli dativi, che par* che diano , e nulla danno , 
ci ha qualche efempio ne’ Libri del ju.y Remano . Firt- 
3 6 ge il giurifconfulto Ulpiano (6), che commetta il iella,- 
tote afila "fede dell’erede^ che dia ad un pubblicano una 
certa fomma„ a nome , e conto di Tizio : Ut pura , 
e’ dice , fi fidei heredis committatur , ut ipfe publicano prò 
Titio praefìet. Seconda la lettera del tellamepto-, nega- 
tivo è pollo H pubblicano , non Tizio , come, fecondo 
la lettera del Diploma del Re Alfonfo, nel dativo è po- 
lla 1 * Univerfità di Gravina , noi Barone . Or quel da- 
tivo dà l’azione al pubblicano per confegiiire il fede- 
commeflo? Dovrebbe darla, come regolarmente la. dà . 
Ma rifponde Ulpiano -: Tideiconuniffum hoc , vel legatura, 
non publicanus petit , licet ci ~fit adferiptum , fed ipfe po- 
tere poterir , prò quo legatum rel'tBum e/l , cioè Tizio . 
Belliflìma è poi la ragione, che ne reca: Multum iute - 
rejjc arbitror , xui voluit prof peplum , cujufque contempla - 
jicne te/lator fecerit . Ecco la forza della contemplazione 
della perfona . Perchè a contemplazion di Tizio fi lafcia 
il fedecommelfo al pubblicano, tuttoché ’l pubblicano fi 
ponga in dativo, a Tizio, non al pubblicano fi dà l’azio- 
ne : feguentementeJl fedecommeffo intende!! lafciato a 
Tizio, non ai pubblicano. E perchè? Perchè a Tizio, 
non al pubblicano ha voluto giovare il teftatore . Ciò 
{ 37 tanto è vero , che , fe fi conceda una cofa a due perfo- 
ne congiuntamente polle io dativo , ma codi , che una 

fola 


(a) L. profcBitia 5. 2. , & L. jure fuccurfum 6 . 

pr. de jure dot. Mantic. de tacir. & ambigu. conventi lib . 
ll.tit.S.num. 3, 20 , 23. 

(b) L. jìdàcommijfa li. §. interdum za. de Itg. 3. 
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fola di effe aveafi acquiftato merito appreflo il conce- 
dente, ad erta fola debba la cofa appartenerli , e tutta 
non oftante , che 1’ effetto della congiunzione fia pareg- 
giar le perfone . Cosi Lelio Bofcolo nella Aia Contro- 
versa feudale (a), che meritò di effer porta tra le Ope- 
re del Card, de Luca : Quando Princcps aliquìd concedit 
patri , ac filiis funul^fi patris benemerita extant , concejjìo 
fatta intelligitur contemplai ione falius patris , cui promde 
res in totwtn acqubritur . E tratta è quefta dottrina dal 
feno della Romana giurifprudenza. Le donazioni, al dir 38 
di Ulpiano (b) , ob meritum aliquod accedimi. Dove fono 
i meriti, lìi per Legge fono dirette le donazioni. 

Nè fi è detto ancor tutto. Anche nel cafo, ch'ef- 39 
prefla non fia la contemplazione della perfona , barta la 
mera e femplice premozione a produrre lo rtefTo effetto 
legale. Acconciffiraa è una dottrina del Bartolo, la qaa- 40 
le, come più comune , e più ficura nel giudicare et 
vien proporta dal Mamica (c) ; cioè , che i doni fatti 
nel tempo delle nozze alla donna da’ di lei confaogui- 
nei , alla donna fi acquiftano : ed al contrario , i doni 
a lei fatti da’ confanguinei del marito , tuttoché a lei 
fatti , fi acquiftano al marito . Si acauifìano i primi a 
lei , perchè , venendole fatti dai di lei confanguinei fi 
prefume per Legge, che le fi facciano a di lei contem- 
plazione. Si acquiftano i fecondi al marito, perchè, ve- 
nendo a lei fatti da’ confanguinei del marito, fi prefume 
per Legge , che a contemplazione del marito fi faccia- 
no. E non è da omettere quel, che , dopo il Baldo 
ci lafciò fcritto il Mantica (d) di un’ antica queftione t?a 

Cirillo 'Vom.XlV, G e i; > 


(aj Art. 2. num. ijp. 

(b) L. nec adjecit p.ff. prò foc. 

(c) Detacit. & arnhg, convent.liù. I3.tif.21.nntn.17, 

(d) Num , 29. 
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gli Ambafciadori delia Città di Milano all’ Imperadore 
di Coftantinopoli , eì Comun di Milano .-Avendo co- 
loto ricevuti alcuni doni dall’ Imperadore , fi dubitò, le 
fi foflero acquiftati loro, od ai Comunè : e variamente 
fi opioò per le varie prefunzioni , che dalle varie circo* 
ftaoze nafceano ; ma eran tutti d’accordo nel dire, che 
fi erano i doni acquiftati a coloro, a di cui contempla» 
zione fi eran fatti. 11 dubbio era di mero fatto; cioè, 
fe fatti fi foflero a contemplazione delle perfooe degli 
Ambafciadori, o del Comun di Milano. 

Nel cafo noflro,non fi ha da fiancar la mente per 
trarre da quella , o da quell' altra circoflanza congetture 
e prefunzioni a provare , che a contemplazioo del Ra- 
rooe , non della Univerfitk fu conceduto il privilegio 
della Fiera. Efprefla menzione fa nel Diploma il Re 
Alfonfo I.' de’ molti fervigj in div-rrfe modi all* Maefìà 
fu* preftati dal Conte di Gravina Francefco Or fini , ed 
cfpreflamente dice, che a contemplazione di elfi fa quel- 
la grazia alla Univerfitk , ed agli uomini di Gravina . 
D; fervigj preftati dalla Univerfitk , e dagli uomini di 
Gravina, noD fa motto alcuno. Che fe della Univerfitk, 
e degli uomini di Gravina in quel Diploma fi parla , 
non per altra ragion fe ne parla, fe non perchè la cofa 
fiefla richiedea cosi. Trattavafi di Fiera , la quale non 
potea farfi tra le domeniche mura del Barone , e fi avea 
neceflariamente a fare nella Città . 

Più rifpofle ho io rendute a quella III. Obiezio- 
ne, e ce n’è un’altra ancora, della quale , più che di 
qualunque altra, temeva il Difenfor di Altamura : ed 
ecco, come e’ me l’ha dato a conofeere . Nel Diploma 
del Re Alfonfo I* fi legge : Ob contemplationem gratui- 
torum , (y acce prorum Jerviriorum per VOS Francifcum 
ec., e più giù: CJn iverfitati , & bominibus VESTRAE 
Civitatis Gravìnae : e più giù ancora : in ditta VE' 

STRA 
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STRA Civitatc . Ma nella contraria Scrittura non 
fi legge cosi . In vece di fcrivere , come avea ferir- 
lo il Re , per VOS Frtnci/cum , fcrifle il Contraddit- 
tore, per Francifcum, lafciando quel VOS nella inforca- 
tura della peana; ed in vece di veftrae , e vedrà , fcrif- 
fe noftrae , e noflra. Da buon giurifconfulto, qual è, te- 
mè dell’argomento, che fi farebbe potuto trarre dall’ ef- 
fere le parole del Concedente dirette al Barone. £ cer- 
tamente , fe ogni altro raancaffe , quello folo argomento 
ballerebbe a provare , che la Conceflìone fu fatta al Ba- 
rone; e che vi avrebbe avuta parte la Città di Gravi- 
na, perchè ad un Barone di tanto merito fi appartenea. 

Pur fi tolga dal Diploma del Re Alfonfo quel Vos, che 
tanta paura fece al Difcnfor di Altamura . Baila la con» 
templazion de’ meriti del Barone , perchè s’ intenda al 
Baron conceduto il privilegio della Fiera , tuttoché non 
fieno al Barone dirette le parole del Concedente. Una 
madre appretto Papiniano (4), avendo preterito il figlio, 41 
per efcludere la querela del teftamenro inofficiofo \b) , 
gli donò in una epifiola , che dopo la di lei morte fi 
farebbe dovuta aprire , alcuni fondi , che teoelf.ro il luo- 
go della quarta a colui dovuta per Legge , e fecondo il 
cottume degli antichi Romani , che i teftamenti , ed al- 42 
tre fcritture ancora deponeano ne Templi , perchè cura 
ne pendettero gli Dei (c), in un Tempio depofe eme- 
tta fua epifiola, fetiveodone un’altra al Cutto-Je del Tem- 
pio , in cui fi leggeva ; In/ìrumentum voluntatis meae ; 

G 2 cioè 

• ■ »■■ ■ ■' rn m * ■'■ ■ ■■■ ■ — ■ — ■ * — ■ • 

(a) L, quum pater 77. §. donarionis 2 6 . de leg. 2. 

. (b) La parola inteftato,yì ha da tor via dal fedo di 
Papiniano : e non è in alcuni codici . Cote/la madre picrl 
certamente con tefìamento. Si vegga il Cujacio. 

(c) V, Zachar. Huber. Dijftrt, de tedam. Julii Caef. 
tap.i.num,$. 
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cioè l’epiftola contenente la donazion fatta al figlio, pofi 
mortem me am , filio mto tradi volo. Or 1 epiltola fcritta 
al figlio, dice Papiniano, che nqp era ver bis fideicommijji 
fubntxa , perchè la madre non dirigeva in efla le parole 
all’ erede , come avrebbe dovuto fare , alla di lui fede 
commettendo la preftazion de fondi ; ma le dirigeva al 
figlio, ufando forfè la forinola recata dal Cujacio £)# 
Fili mi fcias , me tibi donate illa praedta , od altra fimi- 
gliante. Morta la madre, fi dubitò , fe fi dovefiero al 
•43 figlio i fondi, e per qual titolo. A titolo di donazione 
non fi doveano, perchè, come nota il Cujacio, all igno- 
rante, qual era il figlio (e Papiniano noi tace) non po- 
tea farft donazione nè tra vivi , nè mortis couffa . Nè 
mer* fi doveano a titolo di fedecommelfo, perchè dirette 
non erano all’ erede le parole della madre . Contuttociò 
jifpofe Papiniano, mteUigi fidetcomnuffum fidio reli&tim ; 
non enim quatti o-portet , cum quo qms loqMatur , Jed in 
quem voluntatis intendo dirigatur . E. chi è , che per le 
parole, Ob contempi ationem ec. chiaramente non conofca , 
che al Conte di Gravina Francefco Orfint, non alla Uni- 
ver fita fu diretta f intenzione del Re Alfontbr, ^ 

* ' * f ; - . , ''*) * "il . • r 

O B B J E Z IONE v. 


H A’l Signor Cardinale in Napoli un favjflimo , e 
rifpenabiliffimo figlio, qual è’I Duca di Gravina, 
il quale ben può con profitto badare, come bada in at 
ti , alla lite . 



Itiene , come fi è detto , il Signor Cardinale la 
piena amminiftrazione della Illuftre fua Cafa, ed 



(a) Ad d. E- 77 • tonu 4 . p- 1 1 67. 
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in virtù di un graziofo Diploma di S. M. C. , il quale 
è negli atti, ritiene ancora tutti i feudi con tutte le 
giuridizioni : e T Duca fuo figlio è un fempiice atìfegna- 
tario di annui ducati loooo potere altro pretendere 

dal Signor Cardinale , come dicefi nell’ iftrumento dell’ 
adeguamento , la cui fede è ancora negli atti: onde dei 
fedo Signor Cardinale è tutto il pefo della lite . Nè 
perchè bada il Duca alla lite , ne fegue , che non ne 
venga gravezza al Signor Cardinale . Gravezza è per 
ciafcuno il dovere ne r proprj affari valerfi dell’ opera al- 
trui , e '1 non potervi badare da se . Ma fr faccia fini- 
ta . TI Cavalier Macedonio* cui non fi è negata 1’ ecce- 
zione furis revocanit domani , ha in Napoli un fa vj fil- 
mo fratello , ed un rifpertabiliffirao padre. Il Duca di 
Cirifano , e 1 Principe di S. Severino , a’ quali la fteffa 
eccezione non fu negata, avevano in Napoli, il prima 
un giudiziofidimo figlio, eh’ è ora , qual fu fuo padre y 
Minili ro rapprefentante la M; S. : il fecondo un avve* 
dutiflìmo fratello. 

OBBJEZ IONE VI. 

I L Signor Cardinale , quando pur non avelie il carat- 
tere di Ambafciadore di S. M. * dovrebbe , come uno 
deirampliffimo Collegio de’Signori Cardinali, la cui fe- 
de è T alma Città di Roma , edere adente da quefia 
Regno ; non è dunque da edere privilegiata la di lui 
alfenza , come quella degli altri Miniftri di S. M. refi- 
denti nelle Corti ftraniere. 

RISPOSTA. 

I N falfo fuppofto fi appoggia queda ultima obbjezio- 
ne. Alla pubblica cauta, e per effa fola all’ Amba- 

feta- ‘ 
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fciaciore fi dù ’l privilegio, non ali’ alfenza . Nel fopral- 
legato tetto di Ulpiano, in cui fì parla della legazione 
libera , il legato onorario è attente dalia patria : contut- 
tociò non ha ’l privilegio della legazione . E perchè ? 

Perchè non publici cjmmodi caujja , [ed fui abcfì . Ma 
due altri più chiari luoghi del giuri fconfulto Paolo ci 
. fono dintorno a ciò. In etti reca Paolo la ragione, per » 
cui all’ Ambafciadore fi dà 1’ eccezione juris revocandi 
domum : e dice in uno ( a ) , non competere in legatum 
atlioncm , NE IMPEDIATUR LEQATÌO\ eh’ è. la 
pubblica caufa : nell’ altro dice ( b ) : Ideo non datnr attio , 

NE AB OFFICIO SUSCEPTO LEGATJONIS AVO- . 

CETUR. La fola caufa pubblica allega Paolo per ra- 
gione del privilegio , nè deH’afleoza fa motto. E' ve* 
ro, che colla caufa pubblica va unita 1’ alfenza , ma 
quella non è da attendere nè molto , nè poco , Tra i 
44 detti de’ nottri quanto comuni, altrettanto veri * ce ne • 

ha uno , che da un bel luogo de’ Libri della Legge (r) f 

tratte accoocia mente il Bartolo: ed è quello: Quum quid 

ejl propter aliud , confiderai ur id , propter tfuod . Or chi 

cron intende, che nell’ Ambafciadore 1 ’ alfenza eli propter 

aliud , non giù la pubblica caufa. Dirittamente ragiona 

1 ’ Ambafciadore , che dica : Sto lontano dalla patria per 

fervtre il Re: al contrario, gli mancherebbe il fenfo co* 

mune , fe dicefle : Servo il Re per ifìar lontano dalla 

patria . Poiché adunque 1 ’ alfenza eH propter aliud , fi ha 

folamente da attendere id , propter quod , cioè la pub* 

blica caufa. Ma fi attenda pure l’ alfenza, e dell’ allea- 

za dipendente dalla dignitù Cardinalizia , e dell’ alfenza 

di- 


(a) L. de eo i6. de judic. 

(b) L. non alias 24. §. 2. eod. 

(c) L. cum aurum 19. §. perveniamo , ff. de aur. • 
erg. leg. 
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dipendente dall’ ambafcer'a ti formi un mifto : ed ecco 
che fallì luogo ad un altro comuniSmo detto de’ noffri , 
che tratto è ancora da’ Libri del ;us Romano: In mirati , 
in quibus unum ex ftmplicibui eli poterti ius altero , in/pi- 
citur potentati , (J alterati fvnpltnt ratio non babetur (a) . 
Aliente dalla patria è ’l Signor Cardinale, come Cardi- 
nale: n'è alTente come A mbafeiadore . Se non folfe Ani- 
baLiadore del Re , ben potrebbe per badare alla prefen* 
te lite, la cui perdita gli torrebbe annui due. 2000 , age- 
volmente ottenere dal Sommo Pontefice la licenza di 
venire, e tratteoerfi in Napoli, come più Cardinali l’han- 
no ne’noftri tempi ottenuta , e per caufe molto men 
gravi. Ma piu difficil farebbe ottenerla , come A mbafeia- 
dore, dal Re. Sede de’ Signori Cardinali é Roma ; ma 
perchè più ve ne fono, fe per qualche tempo alcun di 
elfi ne Itia lontano, può ben altri far le veci dell’ af- 
fente. Al contrario, l' A mbafeiadore è un folo . Si ag- 
giunge, che ’l Signor Cardinale , tuttoché foflfe più che 
ficuro di ottenere dalla benigniti del Re la licenza, per 
non mancare alla pubblica caufa , non oferebbe di fup- 
plicarnelo. Ed abbia qui fine quella mia Scrittura . 

Di Cafa nel dì 27. del mefe di Luglio 
dell’anno 1771. 


i - w 


Rea • 



(a) Gabriel. Conftl. 50. num.6. 
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Reali Difpacci di S. M. C.. e di S. M. 
felicemente regnante citati nella 
Scrittura , 

I. 

El Marques de S.Jorfe Principe de Ardore , ha re- 
cando al Rey exponiendo , que refpe&o de haverfe de- 
gnado dedicarle por Embaxador extraordinario a la Cor- 
te de Francia, debe gozar corno tal del privilegio legai 
del exception, o fea derecho revocandi domutn , y no fer 
durante fu aufeazia moleftado , ni convenido por qual- 
quiera caufa, o interefes pendientes en eftos Tribunales, 
y en los del Reyno , nè que fe ^rofigue, o imroduzea 
contra el por qualquier motivo litigio alguno , y parti- 
colarmente en la que fe vierte a indancia de la Uni- 
verfidad de Terranova y los de S. Jorfe y Poliftina 
fobre la promifcuidad de territorios entre las dicbas 
Univerfidades : a cuya inflancia atendiendo S. M. me ha 
mandado decir V. S. , por erta Segretaria de fu cargo 
fe expidao los corrifpondientes Ordenes , que refultan , 
paraque fe fufpendan por el motivo enuucìado y duran- 
te la aufenzia de ella Corte de refendo Marques de S. 
Jorfe todas las caufas, quefe halleren pendientes, o que 
le fuefen imroduciendo . Dics guarde a V. S. rouchos 
ahos , come defeo . Portici a 27. de Abril 1741. El 
Marques de Salas s=s Senor Marques D. Bernardo Ta- 
»ucei . 


II. 

Avendo il Re rifoluto , che le caufe del Duca dì 

Ci* 
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Cirifano , fuo Minierò Plenipotenziario in Roma, non 
fi trattino per ora fino a nuovo Reai ordine della Mae- 
fth Sua a tenore de Dtfpacci precedenti per altri ftmtli 
Rappre feritami di S. M. prefjo le Corti Ut antere ; lo 
prevengo a V. S. Uluflriflima , perchè, intefa di quell? 
Reai deliberazione, difponga, che ’1 S. Coofiglio così 1 * 
efeguifea . Palazzo 24. A gotto 17 50. ss U MarcUefe 
Tamicci^ 


IH. 

Avendo il Re rifoluto, che, durante latenza da qo€- 
#0 Regno del Piincipe.di Sceverino Albertino, Inviato* 
Preordinarlo della M.S. «ella Corte di Londra , fi fofpeoda 
di procedere dal Cor figlio in tutte le Tue caute, che fi 
trovano pendenti, .0 s introduceffero in avvenire , nelle 
quali potete avere intereffe il detto Principe nella mi- 
niera (ìefla , ebe la M. S. ba dtfpoflo con altri fuoi Ma- 
nieri Refidenti nelle Corti (ìrantere ; lo prevengo a V. S. 
Jllultrifiima d’ ordine della M. S., perchè , inrefo di 
quelta Sovrana Reai determinazione , dtfpooga , che il 
Configlio così l' efegua =3 Palazzo zo. Decembre 175$. 
Bernardo Tanucci.. 

IV. 

Ho fatto prefente al Re la Confulta del Configlio 
de’ 28. dell’ andato Aprile e la fupplica del Marcheie 
di Brienza di continuarli a procedere nella caufa del 
patrimonio degli antichi Marchefi di B'ienza , non odati* 

■te l’eccezione del jus revocando demum , oppolla per 
parte del Principe di Cini it ile , uno degl’ interetetì del 
detto patrimonio , il quale fi trova fervendo S. M. 
nella Corte Britannica. Io villa mi comanda S. M. di 
Cirillo Tomo XlV, H dite 
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dire a V. S. Illufinflìma, ed al Configlio, che la M. S. 
non vuole , che l’eccezione , e privilegio, fi eftenda ai 
giudici di concorTo, ove un certo numero di diverfi ere- 
tori è iotereflato. Portici 23. Maggio 1758. ss Bernar- 
do Tanucci. 


Informando V. S. IiluflrifiTimt Tulle pretenfioni 
della Ducheffa di Calabritto , la quale vorrebbe fi dif- 
ferito la deci fi on e della cauto , che verte nel Configlio 
tra ’1 Duca fui marito, e 1 ’ Uaiverfità. di Minervino, 
fin che torni elfo Du;a dal fuo Mmitoro di Dresda ; 
vien dicendo in Confitta del 1 a. andante, che una tal 
caufa confida in varj capi di gravezze, che fi vogliono 
inferite dal Duca alla fuddetta Univerfità , tra li quali 
anche quello , che nafee dal divieto a’ cittadini di te- 
nere i mulini per u r o propria, obbligandogli ad andare 
ne’ Tuoi molioi, quandoché non aveva il j»s probtbcnà'u 
Allegando poi le Sovrane determinaziooi di S. M. Cat- 
tolica di Maggio 1758, e del Re N. S. di Luglio 1760. 
riflette , che ’l Duca di Calabritto fa valere le Tue ra- 
gioni nelle cau r e attive : rammenta una decifione fatta 
dal Configlio in una caufa del Conte di Alife , e con- 
chiude, poterfi rimettere per di lei fentimento il ricor- 
fo , di cui fi tratta, al Configlio eoa ordine, che, fen- 
teDda T Univerfuìi di Minervino attrice, faccia giuflizia 
fulla domanda della Ducheffa di Calabritto, e dia con- 
ta dell’ dito. In feguico devo dire a V. S. Illuftriflìma, 
che ’l Re nella intelligenza di tutto quefto , confiderà, 
che rimanendo il Duca in polfefla , non fi può , dito- 


tenda la caufa , continuare quel pregiudizio , che forfè 
con tal pofleflo fi reca all* Univerfità . Portici 25. Ot- 
tobre 17^4- =3 Bernardo Tanucci» 

VI» 
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T>er la pretenfione del Marchefe Ruggi intentata 
conrra il Cavaliere D. Vefpaliano Macedonio , che (i 
trova Miniftro Plenipotenziario di S. M. prelfo la Cor- 
te di Lisbona , per 1 ’ ampliazione di alcune fabbriche 
nelle botteghe della Fiera di S. Matteo, che fi celebra 
corti a’ 21. del profilino mele di Settembre, ficcotne fi 
è da S. M. ordinato, che non fi faccia dal Ruggì alcuna 
novità durante 1 ’ aflenza dei Macedonio per il Reai fer- 
vizio , cosi è venuta ota in deftinare la M. S. V. S. 
Ululi rifiì ma , durante il tempo della Fiera fuddetta , e 
fua proroga, per Giudice nelle caufe, che potranno oc- 
correre tra gli affittato» delle botteghe , e 1 ’ efattore del 
cennato Cavaliere Macedonio per ragione di commer- 
cio, fenza che vi s ingerì fca il cennato Marchefe Rug- 
gì, come Martro della fuddetta Fiera. Napoli 2 $i Lo- 
glio 1708. =3 Giovanni Goyzueua. 


> ... . ■. 
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Per lo pubblico Negoziante D. David 
Giroud contra D. Francefcanto- 
nio , e D. Giufeppe Marzo*. 

ARGOMENTO. 

I, Qual fi* 1* giurifdizione del Magiflrata di Cotnmer- 
ciò, e Copra quali pedone fi emenda. 

II. Competendo più azioni , fé fi pollan tutte ad un. 
tempo iftituire, o 1’ una dopo l’altra: e, per Toppo- 
(Co, quando una (e ne feelga, fe T altra iraraantiuctu 
te fi elliogua.. 

S O M M M A R r O. 

. , r 

t T L Delegato de' Camhj fedendo coti nel S. R. Con* 
A i c ^ e **1 Magi Rutto di Commercio , fe deb- 

ba a q ut fio , od a quello Tribunale riferire le cauje c 
Ved. i nu-Ti. feg. 

Z La giuri fdizion del' Mngft firato di Commercio , fopré- 
quali perfine fi eflenda . 

3 11 giudizio affi- a terminare dinanzi a quel Giudice * 
che b principiato 

4 La prorogazione della giuridizione , fa , cbe'l Giudice 
incompetente divenga competente, 

5 Le giuridizioni riflrette a ceno genere di caufe , per 
qualunque confcnfp de' litiganti y non fi pojfono proro- 
gare, 

é Competendo pili azioni r fe fi poffan tutte ad un 
tempo iflituire , o f una dopo ( altra : e , per l' oppofto , 
quando una fe ne feelga ,. fe f altra immantinente fi f- 
fitngua ; Ved.. i aura. feg*. 

7 D** 
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j Hai contratto del fervo fatto colla faenza del padrone j 
nafcono (azion tributoria, e l'axion del peculio. 

8 ". Conte al focio , che ba rubato il danaro comune , fi 
dà C azion del furto , e t azion prò focio. 
p Niente ba di comune la proprietà col pofftffo . 
lo Della differenza , eh' è pofìa tra le azioni per fonali , 
e le azioni reali . 

ALLEGAZIONE IL 

I L pubblico Negoziante IX David Giroud fin dall’anno 
1772. è creditore de’ fratelli D. Francefcaotonio , e 
D.Giufeppe Marzo: del primo nella lomma di due. 1337; 
dfel fecondo nella fomma di due. 1776, ptfzzi d» molte 
preziofe merci vendute loro a credenza per occafione 
delle nozze di una loro forellà r e per l’uno , e per T 
altro credito, ha egli per fe lettere di cambio, e pub- 
blici iftrumenti , 02' quali gli è nominatamente ipote- 
cata una cafa . 

Venuto il tempo della folùziooe , quella nè allora* 
fegui , nè dopo le molte dilazioni concedute loro daL 
creditore: onde fu coftui nella dura oecefiitk di far pre- 
fentare nella Delegazione de’ cambj le cambiali prote- 
ste contra i .due debitori . Nel di 12. del roefe di* 
Febbraio dell’ anno 1773. fi ordinò dal Signor Delega- 
to la fpedizione , e la confegnazione delle lettere efecu- 
toriali contra D. Francefcantonk» : e quando attendeafi* 
la (pedizion delle altre contra- D: Giufeppe, innafpefta- 
ta mente trovò negli arti il Procuratore del Grroud io— 
terpollo dal Signor Delegato decreto : (guod moneantur 
partes ad imd tendano provifionem fuciendam per Si C. , 
& fuperfedeatur a fubfcrtptione , (7 conftgnatione Iute • 
tarum exequutorialium contra JX Frannfcum / Inton um • 
de Marzo , (7 ab eupedn ione litftrarum enequutonal turni 

con» 
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centra D. Jofepbum de Marzo .• il qua] decreto non è 
flato ancora notificato .. Vedendo allora il Giroud me- 
Dato in lungo il giudizio introdotto in virtù dello cam- 
biali , ed avendo nel tempo iddio avuta notizia , che 
fi difponeano a partire da quella Capitale i debitori » 
onde inutile gli riufeiva Y azion periodale ; e che ol- 
tracciò aveano efii venduta a D. Silveftro Stellone la 
caia nominatamente ipotecata negl’ iilru.nenti , della 
ajuale non erafi interamente pagato il prezzo ; illitul 
nel Supremo Magillrato di Commercio Y ipotecaria , e 
piefentati quivi gl’ ifirumenti , dal Signor Marchile Pa^ 
ternò , cui fu coramella la cau'a , ottenne nel di 2 ti 
del mefe di Febbrajo dell’ anno 1774. decreto ordinan- 
te , che del reltaote prezzo faceffe il compratore depo- 
rto prelfo gli atti : iodi addi 15. del mefe di Marzo r 
4. del mefe di Maggiore 7. del mefe di Giugno, fece 
fare a’ debitori i precetti di pagare , fermo rellaodo l\ 
ordinato depofito: fe non che due fe ne fpedirono con- 
tra D. Giufeppe, che furono in grado di gravame con- 
fermati dal Tribunale , e palfarono in giudicato, onde 
poi fi venne alla fpedizione delle lettere efecutoriali ; 
ma folamente il primo fi (pedi contra D. Francelcanto- 
nio,efattada cofiui ilianza di rivocarfi contrario imperio , 
non andò più oltre la cofa, perchè in villa de’ricorfi umi- 
liati alla Maeftà del Re da D. Mariantonia De) itale, ma- 
dre de’ debitori, contra ’l Giroud, e contr’ i decreti del 
JMagilìrato di Commercio, e dal Giroud a d i fe fa. di cotelli 
decreti, e contr’ al trafcritto decreto dei Signor Delegato 
de’cambj, ed in villa ancora di due rapprefentanze dei 
detto Magillrato, fi degnò la M.S. di rimetter l'affare 
alla fua Reai Camera di S. Chiara . Or due fono le 
controverfie , fuile quali dee la Reai Camera dar fuo 
parere: 1 ’ una è, fe poteva il Signor Delegato de’cambj 
.ri ferva re al S. Con figlio la provvidenza full’ azion dedot- 
ta 
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ta da! Giroud , come la Delirale pretende , che far 
dovevaro fe, come, pretende il Giroud, dovea piutto- 
flo rifervarla al Supremo Magifìrato di Commercio : 1’ 
altra è , fe, avendo il Giroud ilìi tutta nella Delegazion 
de’ cambj 1 ’ azion perdonale in virtù delle cambiali , po- 
tea , variando foro, ed azione, ifìituire per lo fìeffo 
credito nel Magifìrato di Commercio 1’ azione ipoteca- 
rla, come ha fatto, e crede di aver potuto fare il Gi- 
roud : o fe , come crede la Delitale , dovea cofìui pro- 
feguire il giudizio nella detta Delegazione , dove 1’ avea 
primamente, e volontariamente introdotto. 

Per rifpetto della prima , fe ’1 Signor Delegato de’ i 
cambj non in altro Tribunale fedeffe , che nel S. C. , 
avendo il Giroud dinanzi a lui dedotta l’ azione nafcen- 
te dalle cambiali , ben giufìa farebbe la riferva fatta 
della provvidenza alla giuridizione del S. C. ; ma poi- 
ché degnamente fiede e nel S. C. , e nel Magifìrato 
di Commercio, la qualità come dell’ attore , cosi anco- 
ra della giuridizione di quello fecondo Tribunale , ope- 
rava , che a quello fecondo, non a quel primo Tribu- 
nale e* la dovette rifervare . Da tutti li sa , che ’l Gi- 
roud è un negoziante fìraniero , e che la giuridizion z 
propria del Magifìrato di Commercio è nelle caufe , 
che fi agitano in ter peregrino; , aut inter civcnt , (y pe~ 
regrinum . Cos^ fovranamente dichiarò S. M. C. nel Ca- 
po IV. delle Grazie dell’anno 174 Ò. ed in virtù di co- 
tella Reai dichiarazione , .come al Magifìrato di Com- 
mercio fi acquiltò diritto di giudicare delle caufe degli 
firanieri , cosi diritto agli llranieri fi acquifiò di preten- 
dere, che quel folo Magifìrato , e non altro debba del- 
le loro caute giudicare. Or fe non altri, che ’l Principe 
può torre alt> ui il diritto acquetato , e non altrimenti, 
che, fe pubblica, e necelfaria caufa il richiegge, fecon- 
do 
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;dochè dal Grozto s’ infegna (a), come poteva il -Signor 
Delegato de’cambj, nella caufa di un notorio flranicro» 
-rifervar la provvidenza al S. C. ? Da un Delegato di 
, cambj Conigliere del folo S. C. non lì farebbe inguriji 
nè al Magiftrato di Commercio, nè al Giroud, perchè 
; alla Legge, che fa giudice competente delle caufe degli 
.flranieri il detto Magiftrato, altra più potente Legge fi 
.oppone, ;*io -virtù della quale fono i .Delegati tenuti di 
riferire ne’ proprj Tribunali. Ma poiché nel cafp noftrp 
è Tribunal proprio del Signor Delegato non meno il 
Magillraro di Commercio., che ’l S. C. , riferendo egli 
nel Magnato, efegue tutte e due cotefte Leggi, e gli 
.altrui diritti conferva , quandoché fe riferifle nel 5. Q. 
la fola feconda Legge Seguirebbe , contravvenendo alla 
prima, e togliendo altrui quel diritto ,, che dalla prirtu 
gli nafce : le non che nè meno è«vero , che riferendo 
nel S. C. efeguirebbe egli la feconda Legge. Si opporne 
quella alla prima nel folo calo, che uno fia il Tribunal 
.-proprio <1*1 -Delegato, ed altro (ìa il Tribunal proprio 
del litigarne; ma quando il Tribunal proprio del Jjti- 
. gante , è ancora proprio del Delegato è la fecon- 
da Legge d’ accordo colla prima , ed impongono tutte 
e due al Delegato la necelfuà di .riferire nel Tribunal 
proprio del litigante. 

Ber rifpetto della feconda contro verfia non credo, 
che debba la Reai Camera darfi la briga di efaminarla 
fecondo quel , che della variazion del -foro , e .delle 
azioni è Itritto ne’ Libri del jus comune , badando a.d 
deludere la pretenfione della Delitale, il riflettere, che 
muov’ella una queflion di Tribunale col femplice carat- 
tere di madre de’ debitori: carattere, ch’effendo cojfloro 
.nella maggior’ età , non le dà diritto di muoverla : che 
la muove non nel modo , e. ne’ .tempi dalle -Leggi del 

Re- 


(a) V. Grot. de jurt bell. Uh. a. cap. 14, §. 7. 
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Regno preferirti ; e finalmente la muove, dappoiché da' 
figli* fi è confentiio nel Magiftrato . Pur . fe fi avella 
cotefta controverfia ad efaminare fecondo quel, che del- * 
la variazion del foro, e delle azioni è ferino ne’ Libri 
del jus comune , fi definirebbe di certo ia prò del Gi- 
roud . . 

Ecco quel , che gli fi oppone , E’ regola di Legge j 
dataci dal giurifconfulto Marcello (a ) , che ubi acceptum 
efl fcmcl judicium , ibi C 7 finem acciptre dtbet : il qual 
tefto , febben fia propriamente da intendere del luogo 
del giudizio, come Antonio Fabro l’intende {b) y non- 
dimeno da’ Dottori comunemente fi eftende alla perfo« 
na del Giudice : fenza che ci è altro luogo delle Pan- 
dette , in cui del non poterfi, nè meno per privilegio 
fopravvegnente , variare la pedona del Giudice, dinanzi 
a cui è cominciato il giudizio , nominatamente fi trat- 
ta (c) . E la ragione è quella . O non incompetente è 4 
’l Giudice , e bada che prevenga con qualche atto di 
giuridiziooe , perchè fi debba , cosi ^chiedendo la fua 
dignità , profeguire il giudizio dinanzi a lui od è in- ir 
competente, e chi ha una volta confentito in lui , ne 
ha già prorogata la giuridizione : la qual ragione mol- 
to più vaie nel cafo, che talun fi faccia attore volon- 
tario dinanzi al Giudice, come ha fatto il Giroud. - 
Agevole è ia rifpofia , ammettendofi la regola , e » 
la ragion della regola , non 1’ applicazicn di ella al ca- 
fo . Di prevenzione nel noftro cafo non può parlarli , 
perchè ’l Giroud andò da fe dinanzi al Signor Delegato: 
nè di confenfo nel Giudice , e di attore volontario fi può 
parlare , perchè fi Apporrebbe , che Giudice incompe- 
1 * Cirillo Tom . XIV. *. . I -, ; . lente 1 


(a) L. ubi io. de judìc. — - 

(b) Rotto», tomi a* 

(c) L. fi quii 7. ff. eoA. . V, 
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‘lente dell’ azione nafeente dalle cambiali e folte , quan- 
doché a era egli folo e privativo Giudice , non. che 
competente . S. M. con fua Reai Carta del dì io. del 
mele di Decembre dell’ anno 1 772. ha fovranamente 
dichiarato , che ridretta è la giuridizion del Magillrato 
a quelle fole lettere di cambio, le quali o dalle Piazze 
«fiere venijffero pagabili nel Regno , 0 da Regnicoli Ji 
■frac fiero nelle Piazze forcjlicre , e che lì appartengoa le 
altre alla giuridizione del Delegato de cambj. Dunque, 
trattandofi nel noftro cafo di lettere , che nè da Piazza 
foreftiera venivan pagabili uel Regno, nè fuori del Re- 
gno fi doveano efeguire , il prefentarle che fece il Gl* 
foud nella Delegazione de’ cambj , fu un atto di precua 
necelfith : e quello giudizio necefiTariamente intra* 

.dotto sella detta Delegazione in virtù della foprar- 
jrecata regola di Legge, quivi fi ha necelTariamcnte da 
4 profegui re » Ma non è quello il giudizio 'introdotto ne 
Magiflrato di Commercio. Ha quivi iflituita il Giroud 
d’azione ipotecaria nafeente dagl' ifirumenti : eh è un 
tè giudizio del tutto diverte dal giudizio dianzi introdotto 
nella Delegazion de cambj : ed un giudizio , in cui il 
Signor. Delegato, come Configgere del S. Cnon avreb- 
be potuto altrimenti procedere, che per unafpectal coot- 
meffa voluta dal Giroud , « come Delegato nè meno 
5 col collui ef preffo coofentimento , giacche^ le giuri izio 
ni rillrette a certo genere di caufe ,• qual e lu 6 ll f r l ~ 
zione del Delegato de’ cambj , per qualunque conjenlo 
de’ litiganti non & pofloao prorogare (a ) . 

Ma comechè le cambiali , e gl illrumenu fieno 
Scritture diverfe , • diverte fieno le azioni , che ne oa- 
feooo , nondimeno i crediti contenuti io quelli ^ed tu 

1 - ... .1 ■ — * m > m I . Il i ' !' "*■ 

(a) V. Peregr. de jurifdiS. - ord» & dtleg- 4Ì ru * r * 
de ofi, jud. ord, a num. zi. ad J.Z. .w*. ) 
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quelle, fono delle medefime quantità , confeguentemen* 
te, avendo il Giroud fcelra una delle due azioni diret- . 
te alla fletta cofa, ed avendola iftituita nella Delegazio- 
ne de'cambj , non potea più variare , Cosi ’I Contrad- 
dittore. 

Adagio, rifpondo io: ha la cofa bifogno di grande 
“ efame . Nella queftione , fe , competendo a taluno più 6 
azioni , per la fcelta , che di una fi fa , fi eftinguano 
le altre , per la fentenza affermativa potton citarli due 
luoghi di Ulpiano . L’ uno è quefto (/») .• Quotient con - 
currunt plures afliones ejufdem rei nomine , una qui* cupe- 
riri debct . L’altro è quello {b) : Eligere quii debet , qua 
anione expcrìatur .... quum fctat , [ibi regreffum ad aliam 
non fuiurum . Ma più altri luoghi de* Libri del Roma® 
dritto a cotefti due fi oppongono : onde la queflione 
delle concorrenti azioni , vien meritamente detta da 
Fr. Otomano (c) ardua , multipla « , & confragofa , Or 
due concorfi di azioni diflinguono comunemente i Dot- 
tori , l’ uno detto elettivo , 1’ altro detto cumulativo . L * 
elettivo è di quelle. azioni , delle quali, fe l’una fi fce- 
giie , l’altra immantinente fi efligue : il cumulativo è di 
quelle , che o potton tutte iftituirfi ad un tempo*, o 1* 
una dopo 1 * altra . Di cotefti due concorfi han largamen- 
te Trattato , dopo gli antichi , il citato Otomano (d) y 
T Illigero (e), il Bacovio (/), e ’1 Vinnio (g):.e tra’ fo« 

• * l 3 ■ - ' renfi % 


(a) L. verno 43. §. 1. de reg. /tir. 

(b) In L. 9. §. 1. de tribnt. aft, 

' : (C) ìllujh. quaejl. XXIX. ^ \ 

(d) Loc. cìt, 

(e) Donell. enucl. Uh. .31. cap. 3. 

(f) De aRion. difp.%. §. 16 . , < 3 * ad Trento. Voi, 
3 . dìfp. 13. Ut. E . 

(g) Partir, iur. Uh. *3. cap. +x. \ j 
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retiti il Gabriello ( a ) , e ’l nollro Sanfelice (b) . Or nel- 
la propofta queftione , pon differenza 1 ’ Otomano tra le 
vindicazioni , e le azioni perfonali . In quelle e’ crede 
potere aver luogo il concorfo cumulativo , non già in 

S nelle , modo a creder cosi da un tello del giurifeon- 
ulto Paolo , eh’ è quello (r) : Attiones in perfonam ab 
afttonibus in rem , in boc differunt , quod ì quum eadem ret\ / 
ab eodem mibi debeatur , Jingulas obligationes , fingiti ae 
cauffae fequuntur , nec ulla earum alieniti petizione viriti • 
tur ( ecco il concorfo cumulativo nelle azioni perfona- 
li ) At quum in rem ago , non expreffa cauffi , ex qua 
rem meam effe dico (ecco la forinola delle vindicazioni) 
omnes cauffae una petitione adprebenduntur ( ecco come 
la parola una petitione efclude nelle vindicazioni il con- 
corfo cumulativo ) ncque enim ampliti i , quam femel rei 
mea effe poi e fi , faepius autem deberi potefì . In cefo a CO- 
tello modo il tello di Paolo, foggi unge Otomano, che 
perchè Ulpiano nel primo de’ due trascritti luoghi non ^ 
ammette il concorfo cumulativo delle azioni , e non 1' 
ammette , perchè concorrono ejufdem rei nomine , fia 
necelfariameute da intendere delle fole viodicazioni. 

Ma per rifpetto delle vindicazioni, f Otomano s’in- 
ganna. Il giurifconfulto Paolo, non efclude generalmen-» 
te in etTe il concorfo cumulativo. L’ efclude nel folo ca- 
fo , che l’attore dica , fua effer la roba , non expreffa 
c auffa ; cioè, non allegato nel libello alcun certo e de- 
terminato tìtolo, onde ne abbia acquidato il dominio . 
In quello folo cafo, fe nel corfo del giudizio una qual- 
che caufa ne allega , e non provandola, è vinto, non 
può altra caufa allegare, oliandogli l'eccezione della co- 

4 * fa t' 


( a ) Conci, lib. 2. de aftton. conci, z. 

(b) Decif. 7Z. 

(c) L. & an eadem 14. §. 2. de excepf. rei jtd» 
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fa giudicata. E la ragione è quella, perchè non poten- 
doli acquetare il dominio ampltus, quarti femcl , chi fen- 
z a allegar certa , e determinata caufa dice eifer Tua la 
roba, tutte le caufe comprende , quante mai ve n’ era* 
no, una petitione , e confcguencemente le comprende ac- 
cora tutte la fenten2a. Che fe l’attore efpiime nel li- 
bello una qualche caufa del fuo dominio , ed è vinto, 
quello è’1 calo, io cui come nelle azioni perfonali , cosi 
ancora nelle vindicaziooi, ha luogo il concorfo cumulati- 
vo : Reflc ponit in hoc § [ fono parole del Cujacio (<») 
nel coraento fui traforino tefto di Paolo } petitorcm cgif- 
fc in rem , non expreffa caujfa domini i ; nam ft caujf.im 
exprefferit , voluti cauffam legati per v indicai tonem reli - 
fili, quamvis hoc judicio fuperatm fuerit , poflea fi agai 
exprejfa alia caujfa dumi ni 1 , velati donar ioni s caujfa , non 
àebet fubmoveri cxccpttone rei judicatae , quia hanc cauf- 
fam in prius judicium non dcduxir . Non altrimenti Dio- 
nigi Gotofredo (b) . 

Dunque non meno nelle vindicazfom , che nelle 
azioni perfonali per fapere, fe’l concorfo di più azioni 
ti a elettiva, o cumulativo , fi ha da por mente alla cau- 
fa , donde nafce l'azione, non alla cofa, a cui l’ azione 
è diretta r e fe pii» azioni nafcono dalla medefima cau- 
fa , elettivo è't concorfo, e fe fattore non sa icegliere 
Tazione, ché più gli giova, fuo danno. Cosi , per ca- 
gion di efempio , dal contratto del fervo fatto colla 7 
fcienza del padrone fulla merce peculiare , nafcono due 
azioni , l’ azion tributaria , e f azioa del peculio’ : ma 
fcelta l’una, fi eiiingue l'altra: onde, parlando -di effe 
Trtboniano , Icriffe (c) : Prout ergo txpedrt , ita quifqut 
* vel - 


(l) Tarn. 5 . edit. Neap. pag.Sì l. '• 

(») / 1 : r<r. L. 1 4 §. 2 . V. 

(c) lnfi.hh.+-tit. 7. §. <$. in fin. u -) 

! .. . * 
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■vel bene ollìonem , vai il inm eligere deb et , E perchè f 
Perchè nafeono dalla medefima caufa ; cioè , dallo Oeffo 
contratto:' Quacrirur y dice il Bacovio (< 7 ) , un abito rr«* 
bvtoria , (y de peculio concurrant : quod retle negatur ; nana 
defeendunt ex una caujfa . Per contrario , fé piò azioni 
nafeono da diverfe caufe, il concorfo è cumulativo , nè 
la fcelca dell’ una .fa, che l’altra fi eftingua, ben poten- 
doli iOituire o tutte ad un tempo, 0 1’ una dopo 1’ al» * 
tra , fecondochè richiede la varia natura di effe : e ca- 
tello cumulativo concorfo ha luogo , febbene tutte ri- 
guardino la medefima cofa , Cosi maeOrevolmente il 
.Vinnio (^): Competunt plures abhones conjunblim , quum 
EX DlVERSlS CAUSSfS plutei competunt AD IDEM 
CONSEGUENDO M : ed allora , omnibus experiri licet , 
come il Vinnio foggiunge, ac feparatim pojfunt exerecriy 
nec altera per alteram confitmitur. Ben molti efempj ne 
abbiamo nelle Pandette . Piacerai di produrne alcuni . 
8 Contrai focio, che ha rubato il danaro comune , ho 
i’azion del furto, ed ho ancora 1’ azion prò j odo ; nè 
per la fcelra, che ho fatta dell’ una , 1’ altra fi perde c 
Rei communii nomine , dice U1 piano (f), rum focio furti 
agi potè fi: fed (fX prò focio astone ob/ìribius eli , nec al * 
tera oblio alteram tollet. Di CoteOe due obbligazioni l’ una 
«aff.e dal delitto, l’altra dai contratto. Mi dovevi Stico 
in virtù di Ovulazione ; prima di darmelo , il lafciaOi 
r a Tizio nel teftamento a titolo di legato : indi Tizio 
me fcriffe eredi. Ho io, perchè mi fi dia Stico , due 
azioni, 1’ una ex }, hpnlatu , l’altra ex teftamento : nè per- 
chè (celta ho l\una , ho perduta l’altra . Cosi Giulia* 
i~ -j no 


(a) Loc, cit. 
fb) Loc, cit. 

(c) 4. rei cammunis 4$. ff, prò focio. 
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BO (e): Si quis Sthttum dati lìipulatus fuerat, beres exti~ 
terit ti , cui ex teff amento idem Stic bue debebatur , fi ex 
ttftamento Stic bum petierit , non confumet flipulationem : 
& contré , fi ex flipulatu Sticbum petierit , attionem ex 
teli amento fi al v am babebit , quia inilio ita confìiterint bae 
duae obli gattona , ut altera in judicium dedotta, altera ni- 
bilominus integra remantret . Chi noo vede , che nafee l’ una 
dalla (tipulazione, l’altra dal tesamente? Diverfaè I ona 
caufa dall’altra. Ho illituita contra te la vindicazione, 

« mi compete ancora contra te 1’ interdetto unde vi . 
Ben pollo ufare dell'interdetto, pendente il giudizio del- 
la vindicazione : Eutn , qui fundum vindkavir ab to , rum 
quo interdille unde vi potuit experiri , pendente /udirlo , 
nihilominus interdillo rette agere , placuit , fono parole di 
Papiniano (b). La ragion è, perchè niente ha di comu- p 
oe la proprietà col poffeflo , come fcriffe Ul piatto ( c ) , 
recando un altro eferapio, onde meglio , che per qua» 
lunque altro confermali quel, che ho prefo a provare . 
Ho iftituita contra te la vindicazione , e voglio ora ufa- 
re dell’interdetto Uti pojfidetis . Dice Papiniano che 
polTo ufarne, perchè non pare , che chi ha iftituita la 
vindicazione, abbia rinunziato al poffeflfo: Nihtl commic- 
ne babet proprietà s cum poffejfione idea non denegatur 
et interdittum Utt pojfidctts ,, qui caepir rem vindteare ; 
non cairn vtdetur pojjejfton 'i rmumt'tajjfc , qui rem vindk 
cavie. Qual cofa in Legge più ftrana? £hi iftiiuifce la 
vindicazione, dice di non polTedere, e per contrario di- 
ce di poffedere chi ufa dell' interdetto Uti poffidetn : e 
pure , perchè diverfe è la caufa dell’ una 4 che la cauli*, 
dell’altro, 1’ una all’altro non oftav * J ^ 

Pre- 


(a) L. fi is , <tfni Sticbum i8.^f de obL & att . 

(b) L. eum , qui fundum 18.$- f. de vi, GJ* vi arra» 

(c) L. naturai iter de adq.poff, v . 
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Premetti coietti indubitati principi di dritto, necet 
fariaraente è da dire, che in quel primo de’ due traferitti 
luoghi di Ul piano : G)uotiens concurrunt pi urei attiones 
ejufdcm rei nomine , una quii experirt debet , quell’ un/ut 
rei nomine , Ha da intenderli della fletta caufa di più 
azioni , come fe (ì folTe fcritto unius obhgauonis caujfa , 
non già della fletta cofa, a cui più azioni fono dirette: 
tatuo più, che fe cosi non s’ intendere , contrario a se 
medefimo farebbe Ulpiano, che altrove fetide (a): Non* 
quam attiones [ praefertìm poenalet ] DE EaDEM - RE 
concurrentes , alia altem confumit . Alla ttetta caufa è an- 
cora da riferire il fecondo de’ due fuddetti luoghi : Eli- 
pere quii debet , qua odiane experiatur , quum feiat fi hi 
regrejjum od ali/tm non futurum : nè ce ne fa dubitare 
v il titolo De tributaria attione , folto il quale è porto . 
Parla quivi Ulpiano dell’ azion tributoria , e dell’ azioo 
del peculio , le quali nafeono , come fi è detto , dalla 
jnedefima caufa, cioè da un irteflo contratto del fervo: 
onde il Gabriello, avendo proporta la regola tratta dal 
detto tetto di Ulpiano (£): Seconda conclufio , quam po • 
tilt J uri [con fui t ut e fi , quod eletta una attione , alteri ad 
ìdtm competenti cenfetur renunciatutn , la fpiega poi di- 
cendo, efler da intender del cafo (r) , quum agnur ad 
idem, (y ex eadem caujfa , focus vero quum agitur ad 
idem , fed ex caujfa diverfa , quia unius elettione , altera 
non eletta non tàlli tur. 

Efarainata a cotetto modo la cofa, è chiaro, che ’i 
giudizio dal Giroud introdotto nel Magiftrato di Conv 
mercio, è de( tutto diverfo dal giudizio introdotto nel- 
la Delegazione de’cambj , come nafeente da caufa del 

tutto 

< (a) ÌU nunquam 1 30. de reg. jur. -~i 
*r (b) Lor.eir.num. 1^ , , 

(c) Loc.cit.num.i 6 . . < ; 
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tutto diverfa . Sì sa , che le .caufe delle azioni fono le i« 
obbligazioni , e che quelle o cadono fuUa fola perfona , 
o cadono folla fola roba, e differìfcon tanto I line dalle 
altre, quanto la roba dalla perfona : ne lì dubita , che 
nel cafo noftro per le -cambiali fi obbligarono le fole 
perfone de debitori : per gl’ illrumenti i loro beni anco- 
ra: ed ecco i diverfi effetti di cotefle due diverfe cau- 
fe. Colf azion perfoaale , nafcente dalle cambia i , fi con- 
viene la perfona del debitore , come perfonalmente ob- 
bligato : colla ipotecaria , nafcente dagl illrumenti , fi 
conviene , come pofleflore della roba obbligata ; e c$ 
tanto è vero, che fe la roba fi trova in mano di un 
terzo pofleflore , contra coftui , tuttoché non obbligato , 
l’ipotecaria compete. In , fortuna, offendo la caufa dell 
azion perforale il jus, comunemente detto ad rem , cioè, 
ad rem dandam , nel facìendam dalla perfona obbligata : 
e la cauta della ipotecaria il jus , comunemente detto 
in re, cioè, fulla fola roba , fine re/peBu ad ceri am per- 
forami , come di cotefto doppio jus, primamente da Ca- 
nonifti efpreffo colle voci ad rem , ed in re , ci lafciò 
fcritto Ulrico Ubero (4); ed effeudo 1 ’ uno del tutto di- 
verto) dall’ altro, non fi può dubitare della diverfità del- 
le caufe , e confeguentemente del concorfo cumulativa 
delle azioni. 

Di cafa addì ap del tnefe di Luglio 
del decorrente anno 1775- 


Cirillo Tom. XIV. K 

(a) DigreJJ. JuJìtnìan. Itb, 4 . cap. 4 . 


Per 
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Per V onelìiffimo Mercatante 

David Giroud. 

* 

A R G. O M E N T O. 

I. La giuridizion delegata, qual’ è la giuridizione de 
Cordiglieri del S. R. Configlio, come riftrerta a cer- 
te determinate caule, e perfone , è di llrettilfima in» 
terpetrazione, nè fi può prorogare. 

II. La pollicitazione non obbliga : e de’ cali , io cui ob> 

' , bliga . ‘ ' ' • f 

SOMMARIO. 

1 La giuridizione de Giudici ordinar / , fi può prorogar $ 
col conferì fo efprejfo , o tacito de litiganti. 

2 , La giuridizione delegata , non fi può prorogare. 

3 £Juali folenni ricercanft negli obblighi , che fanfit pref~ 
fo de' Mafìrodatti , perchè abbiano la via efecutivt . 

4 Non fi pr e finn e , che uom doni , perchè chi dona per - 
de : e niuno vuol perdere . 

5 Del divario , che ci ha tra la pollicitazione , el patto. 

6 La pollicitazione non obbliga nè civilmente , : nè na» 
turalmente , e nè meno per dritto Canonico. 

7 In quali cafi obbliga la pollicitazione . ’ 

v*’" 4 "* ■* .' j . 

ALLEGAZIONE III. 

N EI d'i 21. del mele di Agoflo dell’ anno i y 6 %. 

D. Gaetano Carelli dedufle il patrimonio nel Su- 
premo Magiilrato di Commercio, e nominò tra’ credito- 
ri il mercatante David Giroud . Nel di 24. il Confi- 

- gìier - 

' / *■*•••* 
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glier Caracciolo , portatoli alla còttuì bottega , gli or- 
dinò l' epbizione de libri del fuo negoziato : C ’l Giroud 
pioatamente gli efibl. 

Di quanto in que’ libri fi ottervò , fecefi un atto 
dall’ Attuario del Magidrato ; e perchè I credito del 
Giroud nafeea da ornlogj , e da altre limili merci da 
lui vendute al Carelli , e da collui impegnate nel Ban- 
co di S. Eligio per fomme maggiori del vero prezzo , 

Tul fine del detto atto pofe 1’ Attuario quelle pan.de ; 

Sfvanti del quale Sigiar Conigliere Coni me jj arto ba det- 
to lo fttjfo Divid Giroud , che r Spetto alle merci da lui 
Vendute al Carelli, che da queflo era» fi pignorate , non 
incontrava riparo ripigliar fiele in ptìt volte con d spegnar- 
le , e negoziarle in vece di commettere in Gineura delle 
'nuove merci, 

‘ ’’ Un giorno prima , che fi ponafle il Signor Confi- 
gger Caracciolo aila bottega dei Giroud , era il Procu- * 

ratore del Banco ricorfo con Supplica al Signor Marche- 
fé PrcfiJente del S. C. fpooendo , che in vii tu di pii 
decreti del Signor Configliere Porcinari, Delegato del v 
Banco, fi erano annotati i beni dell’Orefice del Banco, e 
del Conlervatore de’ pegni , per lo cui mezzo aveva il 
Carelli frodato il Banco: e perchè gli era pervenuto all* 
orecchio , n^nnullos jjQare babere jus fuper homi adnotatis y 
(T fequefìrat 'ts in praeiudicium jurium , & ordinunt Ban • 
ci , chiefe uti CommetTario , che procedette circa praedi- 
(h>: e'1 Signor Prefidente dié per Commettano lo (letto 
Signor Delegato. 

Nel di i. del mefe di Settembre ordinò S.M.,ché 
piò non procedette il Magiflrato, delegando in detta cauli 
la Ruota del S. Configlio, in cui prefiede il Signor D, 

Tiberio di Fiore , 

Nel dj 20 . dello Aedo' mefe a relazione del Signor 
Configliere Porcinari , che a buona fede credea di efler 

K a Cora- 
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Commeflario, anche delia cauta introdotta nel Magi* 
Arato , fecefi dal S. C. il feguente decreto : Vifo aUu , 
magnificat David Giroud euptgnoret fuis fumtibus pignora 
-enunciata in enunciato ath* , juuta tamen appuntamentum 
S.C.: e l’appuntamento fu quello . St è appuntato -, cbe'l 
Signor Contmijfario , attendendo la quantità , ed il prezzo 
de pegni , regoli il tempo , e le tenne , tra le quali debba 
il detto David Giroud efcgvire il di/pegno a fue fpefe da 
lui offerto prejfo gli atti del Supremo Magiflrato y ergen- 
do per l' adempimento di tal dif pegno quelle cautele , che 
(limerà opportune per la indennità del Banco : e non don- 
doji dal medejìmo tal cautela , ad iftante faccia procedere 
all' annotazione , e confegna pena quem cum cannone de 
beni prejfo del medeftmo efflenti % 

Lo Hello di 20. lo Scrivano del S. C. , e della de- 
legazione del Banco , diè ordine al Giroud , che alle 
ore 21. fi folle portato a cala del Signor Delegato. 
Portolli dal Signor Delegato il Giroud, e gli fi notificò, 
prefeati elfo Signor Delegato, e l’Avvocato, e ’1 Procu- 
ratore del Banco, il decreta , e l’ appuntamento del S. C: 
ed immediatamente dal Signor Delegato gli fi ordinò , 
che dcjffc idonea cautela di adempire tutto cib , eh' egli com- 
prarne fio fi era avanti il R. Conigliere Signor D. Nico- 
la Caracciolo , altrimenti ft farebbe proceduto all' annotazio- 
ne^ e f e qudìro de' beni: a) che rifpofe il Giroud, eie vo- 
lta far pratica per ritrovar tal perfona , e che parimente 
tonfultar ft volea con fuoi Savj . Tornato a cala fua il 
Giroud , fi protellò per pubblico atto comra quel decre- 
to , e contra quell’ appuntamento , e contra 1 ’ efecuzìone 
di efft: indi tornò nel medefimo giorno dal Signor De*, 
legato , dicendo di non aver ritrovata perfona , che per 
lui fi obbliga ffcy ed allegando , ebe 7 tempo era flato breve : 
onde efibì un libro della fua negoziazione , dal quale ft 
tilevavano varj nomi di debitori , e pregò ( Avvocato , e 'L 

Pro- — 
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Propretore del Banco ad ab ili tarlo fino 0 tanto che non 
trovava per fona , che per lui fi obbliga fife . Finalmente fi 
eflrajfe dal detto libro nota di diverfi nomi de’ debitori 
af condenti alla fomma di due. 6166 , e fi eederono al 
Banco , obbligando fi intanto il Giroud fra lo fpaxào di gior- 
ni quattro di ritrovar ptrfona idonea , sbe fi ob bit gaffe 
per la [pignorandone di detti pegni. 

Immediatamente ricorfe il Giroud al Re , fponett- 
dogli quanto gli era accaduto : e nel dì 26. del mefii 
jAi Ottobre venne fuori Reai Difpaccio ordinante al 
Signor PreGdeote del S. C. , che dicelle, fe’l Con figlie- 
re Porcinari [offe Commeffario di tal caufa y e da chi 
fiato dato , come pure che mformajfe su Ì efpofio , e fo- 
prat tutto intorno alla libertà de’ pegni y e fe quefia fojje 
fiata data dallo ftejfo Configliene Porcinari , e diccjje il 
fuo parere ; e ’l Signor Preludente, per rifpetto del primo 
punto, riferV, che la Commejfa da lui fatta in perfona 
del Signor Confìgliere Porcinari , non rifletteva al ri- 
corfo del negoziante Giroud , ma riguardava le azioni , 
che poteano promuoverli fopra i beni annotati , e feque» 
Arati dell’ Orefice del Banco , e del Confervatore de* 
pegni : la qual caufa era indipendente dal negoziarne 
ricorrente : per rifpetto poi degli altri punti , dandefy 
per fofpetto fu! motivo , che ’l Signor D; Carlo Ciid 
fuo nipote era uno de’ Governadori del Banco , dille , 
che potea S. M. degnarli di ordinare allo ftelTo S. C , 
che riferì jf e ,. e rapprefentaffe i motivi , fullt quali ave- 
va appoggiate le fue determinazioni . Ma ’l Re con Dtf- 
paccia dei di del mefe di Decerobre alla Reai Ca- 
mera di S. Chiara , non al S. G , ri mi Te la relazione 
del S'gnor Prefidente 1 e con alerò Dilpaccio del di- 
17. le ordinò , ebe » tenendo prefenti gli atti formati 
sei S. C. in forma (Te fopra un nuovo ricorfo del Gi- 
xoud contenente più capi *. 

Utni- 
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Unrilio ora io alla Reai Camera di Sr CWira le 
tiftaffioni da me fatte in prò del Gironi f opr% d*je foli 
capi ; cioè * fui capo riguardante la C wm'jfo f*ua in 
"perfona del veneratiffimo Signor Co. ili gli ere Delegato 
del Banco, e fui capo riguardante il* derreto , e /' «p. 
punì omento del S, C. , e 1’ efecuziore dt dii . Scriverà 
degli altri capi il dottiamo mio Collega. 

Che la Contine Jfn tana in perfona del veoeratiffimn 
Signor Conigliere Delegato- del Banco, non fi ( effendi 
alla cauta di David Qiroud , non è da dubitare ia al* 
cun modo# Non ne dubitò nella fua Reln-zione il S'gnor 
Ma rchefe Prefidente, nè ci farà chi leggendo la Supplì* 
ca del Procuratore del Binco, ne polla dubitare. Si de-, 
duflero in quella le azioni del Banco su i beni di due 
Ufficiali del Banco iflefib .ad .efciufione delle anioni * 
che altri porcile ifiituire fopra i medefimi beni » Al 
contrario, l’azione del Giroul è contr’ al C»re!Ji fuo 
debitore per contratti di .compere , e di vendite, e non 
ha ’l Giroud, nè può avere azione sa que’ beni , fopra 
i quali ha f azione iflituita il Banco.. 

Ma S. M. con JDifpaccio del di i. del mefe di 
Settembre ordinò , che la caufa pendente nel Magillra* 
co di Commercio, dove avea l’azio-i fua ilfituita il 
Giroud , puifaiTe , come pafsò , nella Ruota del S. C. , 
dove fedeva il Signor Configgere Delegato . 

, E' ve<m , ma la Comneffa nella degnidtma di lai 
perfona, craii fitta otto giorni prima, che quella caufa 
paflaife nel S. C.; vale a dire , quando nè al Procura* 
tore del Banco , nè ad elio Signor Delegato era nota 
l’azione del Giroud. E poi in virtù di quel Difpuccio 
pafsò la caufa alla Ruota , non al Signor Delegato , 
di fui non fecefi in efTo alcuna menzione : e perchè 
1’ azione del Giroul era del* tutto diveda dalle azioni 
jcomprcfe nella Supplica , e nella Commcjfa del di 23 . 

... 1 del 
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del mefe dì Agofìo, di una nuova Commeffa era uopo: 
e febbene per la delegazione fatta dal Re non potcfle 
il Signor Prendente commetter quella caufa a Configlie- 
re di altra Ruota, nondimeno ben potea commetterla 
ad un altro Configliere della Ruota delegata. 

Ma ’l Signor Marchefe Prendente, quando gli per- 
venne il Reai Difpaccio del di i. del mele di Settem- 
bre, fcriffe nel margine, Domina Comminano: ’c più Reali 
Di fpacci , dopo pallata quella caufa nella Ruota del Si- 
gnor D. Tiberio di Fiore , fono Rati diretti ad elfo Si- 
gnor Confici iere Delegato. 

Agevoli fono le rifpofte . Non può ’l Signor Pren- 
dente ferbar diftinta memoria delle tante Commeffc , che 
fa tuttodì: nè la formola , Domino Commi JJario , è for- 
inola , che , fecondo le Leggi del Regno , deleghi la 
giuridizione ad uno de’ Configlieri del S. C. , i quali , 
come ciafcun sa, giudici ordinar} fono. Quandoché poi 
voglia S- M< commetter da fe qualche caufa ad uno de’ 
Configlieri, fpiega chiaramente la fua Reai volontà; nè 
quella è (piegata a baldanza per la femplice direzion del 
Difpaccio : fenzachè fi doveano i Difpacci dirigere al 
Sign. Delegato , perchè fi rifpoudea per elfi alle di lui 
leiazioni . Si aggiunge , che fin dal di i. del mefe di 
Settembre aveva il Re per la caufa pendente nel Ma- 
gillrato di Commercio delegata la Ruota del Signor D. 
Tiberio di Fiore , e nel di 28. del mele di Ottobre 
non fapea , che ne foflfe Commelfario il Signor Delega- 
to del Banco, perchè col Difpaccio del fuddetto di 28,, 
al Signor Precidente ordinò, che diceffe , fe colui f'Jfe 
Commi' j] arto della caufa del Giroud, e da chi flato dato. 
m ~. « Ma l Giroud, efeguendo il decreto , e ]? appuntarti zi- 
to fatto dal S. C. a relazione del Signor Delegato , in 
lui confenti , e gli diè col fuo confetto quella giuridi- 
zione, che non, aveva in virtù della Commeffa. 
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Ecco pronte due ri t polle . La prima è quella . Nè 
fapea , nè tenuto era il Giroud di fapere, qual folle la 
Gomme/fa fatta in perfona dei Signor Delegato : noi fa- 
peano nè meao i Configheri delia medefima Ruota , e 
credè di effer Commetlario Jo fteflb Signor Delegato-, 
Or le giuridizioni fi prorogano per lo confeofo delle par- 
ti : e dove è errore, quivi non è confcnfo. La feconda 
I rifpolla è quella . La giuridizione de’ Giudici ordinarj , 
per lo favore della ordinaria giuridizione , largamente 
s’ interpetra, e perciò col coofenfo efpreflfo, o tacito de’ 
a litiganti facilmente fi proroga. Ali’ oppofto , la giuridi» 
zion delegata, qual’ è la giuridizione de’ Coofiglicri del 
S. G. , come rillretta a certe determinate caule, e per- 
fone , è di ftretttffìma interpetrazione , nè fi può proro* 
gare : Cosi ’l Peregrino (a) : Part'mm confenfas non pot- 
ili prorogare dele^atìonem ad aliam perfunam non noni* 
vetam : e cita il feguente stello Canonico ( b ) .* Jansdi- 
Bicn's prorogarlo nulla mf citar eunnjfe , quum bujutmo- 
dt delegata jurisdiHio ad aitar per fonai necjueat prorogati, 
E quello è ’l comun fentimeoro de’ Dottori . Ex hoc te- 
ntu ( Ieri ve fui detto tefto il Gonzalez (e) ) CO IMMU- 
NI TER. deducimi , jurisdiUionem delegatane non emendi 
ultra per fonai in refertpto deftgnatat . , . & ctiam deduci 
folci , juritdiéiionem delegatane non effe prorogabile »* . 

Che poi non a rotto fi dolga il Giroud del decre- 
to , e dell’ appuntamento del S. C., e della efecuzione di 
elfi, chiaramente fi moiira cosi . Non può Dogarli, che 
al detto decreto , ed al detto appuntamento Refi data una 
via più esecutiva di quella , che dalli feconda le Leggi 
v - • • dei - 

— — — . " — — • 

(a) De indie, lib. l. ai rubric. do off. & pot . /ad. 

deleg. 

(b) Cap. P. & G. v6. de off. & pot. jud. deleg. 

(c) Num. 5 . 
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de! Regno a’ pubblici giurati iftrumenti. Ed in èhe quel 
decreto , e quell’ appuntamento G appoggiano? Nìl decre- 
to io leggo, Vtfo a ttu. Dunque 1 ’ atto fatto dall* Attua- 
rio del Magiflrato del Commercio n’ è flato il fonda- 
to . Il rigore della via efecutiva trovo io dalle noflre j 
Leggi prescritto ne’ foli atti de’ Maflrodatti , prelTo cui .. 
taluno G obblighi : e ’l trovo prefcritto nel folo cafo, 
eh' efattamente G offervino le feguenti foleaaitk , che 
fe 1’ obbligo Ga infra i ducati 150. , il fottoferiva chi 
iì obbliga , e fe non fa fcrivere ( il che bada atte- 
flarfi dal Maflrodatti ) il fottoferiva lo fteflo Maftro- 
datri , dicendo di conofcere il debitore : che le ecce- 
da quella fornata , il fottoferivano chi G obbliga , 

-o per lui ( fe non fa ieri vere ) il Maflrodatti , e due 
teiìimonj almeno, che dicano di conofcerlo : e non of- 
fervate cotefte folennith , tauto è lontano , che abbia 
luogo la via efecutiva, che anzi l’obbligo è nullo ( a ). 

Or come potea darG la via efecutiva ad un atto folto* 
ferino dal folo Attuario, non dalOiroud, e per rifpet- 
to dell’ obbligo, che fe ne vuol far nafcere , non fatto 
d’ ordine del Signor ConGgliere Caracciolo , la cui fola 
commeflìone era farG efibire dal Giroud i libri del »*- 
goziato col Carelli , ed offervagli, non altro fare circa 
i pegni fatti nel Banco di S. Eligio? 

Che fe avelie potuto dargliG la via efecutiva, non 
gli G aveva a dare in un modo del tutto nuovo, qual 
•fu di certo il notificar , che gli fi fece il decreto , e 1’ 
appuntamento alla prefenza dello dello Signor ConGglie- 
re Delegato , e dell’ Avvocato , e del Procuratore del 
Banco , la cui autorevol prefenza nell’ animo di un fo- 
riere , non pratico del foro , e non prevenuto dei « 

Cirillo Tomo XIV. L ma- 


(a) Pr. 8. p. 15. (y 16. de attuar. 
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male, che gli fopraftava r potea fare grandini ma l'ra- 
preflione . 

Nè le parole, che fi faq dire in quell’ atto al Gi- 
roni , contengono 1’ obbligò di difp-gnare le merci dal 
Carelli impegnate a folo comodo del Banco, cd a folo 
4 fuo danno . Se la Legge non prefume, che uom ci fia 
ita refupinus , ut facile funi pecunia s jaélet , < 27 * indebitai 
effundat , come parla il giurifconfulto Paolo (a); chi è, 
che ’1 pofla prefumere di un mercatante dato tutto al 
guadagno ? E chiaramente dille il Girnud , che non in- 
eontrava riparo di ripigiarfele PER NEGOZIARLE . 
Se ’l fenfo delle parole del Giroud fofie quello , che 
avrebbe rifatto il Banco di tutti i danni , avrebbegli 
fatto dono di più miglia ja : e chi dice di ripigliarli le 
merci per negoziarle , non ha l’animo di doaare . Non 
ci ha cola tanto contraria alla donazione , quanto il 
negozio , ‘e la mercatura . Oltre a ciò , dille il Giroud , 
che avrebbe negoziate quelle merci in vece di commette- 
re in Ginevra delle nuove. Dunque le merci impegnate 
nel Baoco di S. Eligio avrebber tenuto il luogo delle 
nuove merci, che farebber venute di Ginevra. Ma da 
quelle fperava il Giroud guadagno, non danno: dunque 
guadagno , e non danno fperava ancora da quelle . Fi- 
nalmente nel di di quell’atto, non ancor fi fapea , che 
fi erano le fudderte merci impegnate per fonarne mag- 
giori del vero lor prezzo. 

Ed ho io fuppofto finora quel , che non ci è . Le 
parole del Giroud, per Legge, non contengono obbligo 
alcuno, come quelle, che contengono una polli citazione; 
cioè, una femplice offerta, non un patto fatto co'Gover- 
5 nadori del Banco : Paflum e(l , dice Ulpiano ( b ) , duo- 

rum 


(a) L. quum de indebito 23. ff. de probat. 

(b) L. 3. de pollicit. 
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rum conferì fui , atque conventio: pollini alia vero offerenti! 
folius promi U um : il qual luogo dal dotto Parljdoro è 
fpofto cos'l : Ad pattum nece(]arius tjl trattar *! , Ù‘. par - 
tium ultra ci tr eque conventio, hoc efl , quando contraben • 
di gratta partes in unum conveniunt , Ù" tanquam e * di 
ixrfis animi motibut in tandem Jententiam decurrunt : ai 
politeti ationcni trattatus , feu conventio nerejjaria non eli 
{a), 11 patto obbliga, non la femplice offerta: anzi, per 6 
comun fentimento de Dottori , il Gomefio infegna, che 
la pollicitaztone non obbliga nè civilmente, nè nasal- 
mente , e nè meno per dritto Canonico ; tanto che , 
etiamft quii folvtfjet , poffet repetere condittione indebiti, 
tamquam omni jure indebitum \b) . In tre foli cali ob- 7 
bliga la pollici! azione , quando fi faccia alla Repubblica 
(0, od al Principe (, d ), od a Dio (e): e ’1 Cujacio di- 
moffra, che anche, quando fono obbligatorie le fempli- 
ci offerte , obbligatone fono, fe le faceta praefem prae- 
fenti ( f ) : onde Modeftino, parlando di uDa offerta fat- 
ta alla Repubblica , non fi contenta di dire , che fa 
fatta alla Repubblica , ma dice , che fu fatta APUD 
Retnpublicam (g) . 

D» Cafa nel di p. del mefe di Decembre dell’ 
anno iy6p. 


L x 


Per 


n. 5 . 
I. 


(a) Rer. quotici. Hb. 2. cap. 3. 

(b) Var. re fot. p. 2 . cap. p. n. 1. 

(c) L. J. pr. cr §. 4., e* JL 8.-Ó* 14. eod. 

(d) L. 6. §. 3. eod. ■ 

(e) L. 2. eod. 

(f) Obf Uh. 26. cap. ip. 

(§) L. p, eod. 



✓ 

Digitized by Google 



// 


*4 


Per lo Regio Confìgliero D.Giufeppe 
Aurelio di Gennaro contr’a’ Go- 
vernadori delia Reai Cafa 
Santa degl’ incurabili . 

ARGOMENTO-»..' 

Di quali caufe poffan giudicare i Delegati , e fpecial- 
mente il Delegato della. Reai Gala Santa degl' in al- 
libili. 

SOMMARIO. 

D ì quali caufe efecutive pnjfano giudicarv i De- 
«legati: Ved. i num. feg. 

Le Delegazioni , in quali tempi furono abolite : e in 
quali tempi ricominciarono ; Ved. il num. 5. 

Dì quali caufe p°Jfa giudicare il Delegato della Reai 
Cafa Santa degl incurabili : Ved. L num. feg. 

Come fi abbiano ad. interpettare i privilegj . 

V interpetraxione de privilegj de' Sovrani , è riferbata 
ai foli Sovrani : Ved. i num. feg. 

Dell ’ ofeurità delle pubbliche Leggi , deve e/fere inter « 
petre il folo Sovrano .. 

Le claufole univerfali , dove fi tratti di materia odia- 
fa , non fono da. intendete univerfalmente * 

A L L,E G A Z I O N E IV. 

C Hi avrebbe creduto , che i favjflfimi Governadori 
della Reai Cafa Santa degl' incurabili aveller pre- 

*• wfo,. 
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tefo , che d 1 una caufa ordinaria , già commetta al Regio 
Conigliere D. Francefco Rapolla , qual’ è la lite , che 

g :nde tra la fuddetta Reai Cafa, e ’l Reg. Configliere, 
i Qiufeppe Aurelio di Gennaro circa la lucceffion te- 
ftamentaria di D. Giufeppe Maria de Franco,, foffe giu- 
dice il Protettore , e ’l Delegato di quel pio luogo ? Or 
coretto appunto da lor fi pretende: e fi pretende, doppoichè. 
con più atti han con fé mito nel Commettano , fpezial- 
mente, quando fenz’alcuna riferva il fupplicarono,come 
Commeflario della caufa, che avelie ordinato al notajo, 
che delle lor copia del tellamenio , ed alla G. C. della 
Vicaria, che procedette alla confèzion del preambolo in 
benefizio della detta Reai. Cafa.. 

La caufa è quitta . Nel da 8. del raefe di Agofio. 
di quello corrente anno 1760. mori D. Giufeppe Maria 
de Franco. Avea fatti Gcftui. più reflamepti . Due foli 
fe ne trovaron in man di pubblici notai, l’uno dell’an- , 
no 17.5 U, l’altro, dell’ anno 1757. Amendue fi apriro- 
no dinanzi al Configger Comnteflario . Nel primo aveva 
il teftatore fcritto erede il Configger di Gennaro, il più 
fretto de’ Tuoi congiunti : nel fecondo la fudietta Reai 
Cafa. Era il primo un teflamento, regolare , e confor- 
me alle difpofizioni de’ maggiori ,' che avevano acquitta- 
ta la roba . Era il fecondo un teftamento d’ un uomo 
cotanto accefo d’ira ingiuftittima cantra ’l Configlier di 
Gennaro fu© fratello, e benefattore, che ’l privò della 
metà de’ beni amichi , la quale per benefizio delle no-> 
Are Confuetudioi gli fpettava : e perchè altneuo dovei- 
fe fofrenere i meommodo , e’L dtfpendio d’ una- lite per 
ottenerla , vietò qualunque iranCazione ; e cafo che la 
Reai Cala Santa contravveniffe a quel non giutto, e dal'* 
le Leggi non curato divieto, volle, che perdette l’ere- 
dità : ed olire a ciò, era difforme alle difpofizioni de’ 
Maggiori , . che non come gli avean laidata la roba , 

• * co- 
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cosi lafciato gli avevano il pieno arbitrio di difporne . 
pofto ciò, dirittamente pretendeva il Configger di Gen- 
naro , che nullo forte il fecondo teflatnento , e valer 
doveffe il primo. E non è quella una caufa ordinaria? 
E pure il dottiflirao Difenfore della' Reai Cafa Sant* 
pretende , che lìa e/ecutiva : e che, febben fofle ordina- 
rio , pur ne dovrebbe in virtù di particolar privilegio 
giudicare il Delegato : il perchè, fcriveodo io per lo 
Reg, Confi glier di Gennaro, prendo a moftrare, che l* 
caufa , di cui fi tratta , è ordinaria : e febben forte «/<•- 
cvtiva , pur non ne potrebbe effer giudice il Delegato : 
e che la Reai Cafa Santa non ha mai avuto il privi- 
legio , che vanta; e porto che avuto l’averte, l’hagik 
da* gran tempo perduto . 

CAPO I. 

. M » ' . 

La caufa , di cui fi tratta , è caufa 
ordinaria : e febben fife efecutiva , 
pur non ne potrebbe ejfer giu~ 
dice il Delegato . 

*• 1 11 ; V * ’> i ■ » . 

L ’Argomento, per cui rAvverfario pretende ertere r/r- 
rutrva la prefente caufa , è quello . Il teftamento 
dell’anno 1757., nel quale D. Giufeppe Maria de Fran- 
co feri (Te erede la Reai Cafa Santa degl incurabili , è 
una pubblica e folcane fcrittura , che non ha difetto 
apparente. Dunque dee, fecondo le Leggi del Regno, aver 
la via efecutiva . 

Si rifponde, che la vìa eferutiva fi perde, quando 
. l’eccezione, che alla pubblica e folenne fcrittura fi op- 
pone, nafte dalla medelìma fcrittura , o da altra fcrifr 

tura 
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tura egualmente pubblica e (bienne. Nel noftro cafo la 
nullità del teftamento dell’ anno 1757. prontamente lì 
prova per lo' medefimo redimento del fuddetto D. Giu- 
seppe, e per lo teftamento del padre. Leggendoli il te- 
(lamento di D. Giufeppe, chiaramente conofcefi , eh' è 
un’ opera d’ un uomo non (ano . Leggendoti il teftameo- 
to del padre, oon men chiaramente lì vede, che moren- 
do D. Giufeppe , come morì , lenza figli , non potea 
difporre della roba a fuo capriccio, ed in frode del Con* 
figlier di Gennaro. 

Ma quandoché pur fi conceda all’ Avverfario , che 
fia quella una caufa efecutiva , da ciò non fegue , che 
re polla effer giudice il Delegato . Nqo di tutte le cau- 1 
fe efecutive potfono giudicare i Delegati , ma di quelle 
fole, che fono caufe di cobranza , o fia d'efigenza. Una 
di cotefie due qualità non balla . Cosi leggo in due 
Prammatiche dell’anno ibjo. fotto il titolo Di delega- 
tionibus : cosi in una Reai Carta del Re Carlo II. dell’ 
anno 1 693- (a) ; e cosi finalmente leggo in piò Reali 
Difpacci di S. M. Cattolica . In uno di elfi dell’ anno 
1735?. fovranameote fi llabilifce per punto generale , che 
la giuridiziooe de’ Delegati , non fi efìenda oltre le caufe , 
ebe fono congiuntamente civili , efecutive , e di cobran- 
za \b). In ua’altro dell’anno 1754. fi llabilifce Io defi- 
lo, ma giova, che fe o’efponga i’occafione , e’1 teno- 
re . In una caufa nunciationh novi operis , aveva inco- 
minciato a procedere il PreGdente D. Domenico Caravi- 
fa, Delegato del Mooilfero di S. Maria della Salute. Si 
efaminò nella Rea? Camera di S. Chiara, fe poteva, o 
no quella caufa appartenere alla giuridiziooe del Dele- 
gato. Ordinò la Reai Camera che ’l Delegato conti- 

nuaf- 

(a) Si vegga il Sommario , num. V. pag. j od. 

(b) Si vegga il Sommano , num. IX. pag. 109. 
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nu affé ^a procedere : ed avendone dovuto render conto al- 
la M. del Re Cattolico, le riferì, che avea cosi deter- 
minato per tre ragioni; cioè, a nfUffo £ effer la caufa 
di fua natura efecutiva , £ efferfi fatti molti atti avanti 
ni Delegato , e £ evitarfi nuove fpefe colla variazione del 
foro. Approvò la M. dei Re Cattolico la determinazio- 
ne della fua Reai Camera per la feconda, e per la terza 
ragione: ma per rifpetto della prima, cfpreflamente di- 
chiarò, che non era ragion da valere , perchè, febben 
forte la caufa di fua natura efecutiva , non era però di 
cobranza : Le parole del Reai Difpaccio fono.: S. M. fi 
è uniformata par la mohiplicità degli atti , che fi fon fat- 
ti avanti al Delegato, e per rifparmiare fpefa , e tempo 
elle parti , mi non perché la caufa fia efecutiva , poi- 
ché ci dovrebbe effer l' altra qualità delle Carte Reali , cioè, 
che la caufa f off e de cobranza (a) . E non è qui da om- 
mettere, che la Maeftk dell’ottimo ooflro Re, ad efera- 
pio del fuo gran Padre, lo dello ordinò con Reai Difpac- 
do di quefio corrente anno 1760: (b). 

Potrei ancora pretendere, che folle neceflVria un’al- 
tra qualità, che pur manca nel cafo noliro; cioè, che 
dovefle il pio luogo far nella cau r a le parti d’attore: e 
fe’l pretenderti , pretenderei cofa efpreflameme, ed a' mo- 
do di neceflaria condizione preforma nella fopraccirata 
Reai Carta del Re Carlo IL Ma perchè voglio io bri- 
garmi tanto d' una si rtrana pretenGone de’ Governadori 
delia Reai Cala Santa? 

Prudentiflìme , ed a feconda de’defiderj della Cirtk, 
e del Regno di Napoli, fon coterte fbvrane deliberazioni 
de’Sercniflìmi nortri Re. I pubblici voti fono mai Tem- 
pre flati, che le caufe di qualunque genere fi giudicai 

fero 


(a) Si vegga il Sommario , num.xi. pag.ll r. 

(b) Si vegga il Sommario , nttm. X 1 i. pag. ili. 
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fero ne’ Tribunali ordjnarj, non da’ Delegati . Il ch;efe- T 
ro , e 1 ’ .ottennero in grazia i Napoletani ne’ tempi dei- 
Re Ferdinando il Cattolico (<*)■: e o’ ebbero poi piùi 
conferme ne' tempi dell’ Imp. Carlo V. (/'), del Re Fi-* 
lippo III. (r) , e del Re Filippo IV. (d) . Nè la rive- 
re ti za dovuta a' fupremi Magiilrati , quali d’ ordinario 
erano, come oggi ancor fono, i Delegati , fece , che ì 
Napoletani fi limaneflero di efprimere in ifcritto, ed in 
ittampa la ragion , che gli moveva a chieder cotelfci 
grazia, ed a farcia confermar taote volte. E’ franca- 
mente diflero, che » Delegati eran quafi parte nelle De - 
legazioni , che ttncanc (e) : e che per conseguenza non 
conveniva ., che le caufe di colora , de’ quali eran pro- 
tettori fi tratt affare nel Tribunale , ov cfft fcffero ., C 
th’ eflì vi votajfcro , e v inttjrvenijfero [f ) . Cile poi 
una fupplica cosi ragionata non loiTe partita nè ingiulta, a 
nè troppo ardita, fi prova per lo referitto del Conte di 
Lemos , col qunle a nome del Re Filippo III. fi abo- 
lirono , a villa di quella , le Delegazioni y e le Protezio- 
ni (g ) . E' vero , che dopo i tempi del Re Filippo ili. 
ricotpinciarono le Delegazioni, ma le abolì nuovamente 
il Re Filippo IV. con iterati Difpacci dell’anoo 163?., 
e dell’anno 1040., ne’ quali largamente parlò degl’ in- 
convenienti , che ne rifilavano (b) . Finalmente quella 
patte di polizia diventò più ferma , e coltante , mercè 
, Cirillo Tom. XiV. M - ' le ; . 

(a) Si vegga il foni maria , num.i. pag pp. 

(b) Si vegga il fommario, num. II. pag. ut. _ . 

(c) Si vegga il fommario , num. III. pag. tot. 

(d) Si vegga il fommario, num. 1 v. pag, 1 o J, 

. {e) Si vegga il fommario , num. ili. pag. ioi. 

- (f) Si vegga il fommario , num. \ 1 t. pag. tOI. 

(g) Si vegga il fommario , num. nr. pai. tot. 

(h) Si vegga il fommario fum, l V. pag.i&u ... 
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le provvide core del fuJdetto Re Filippo IV. , del Re 
Carlo II. t e del g : uftiflimo Re Cattolico. Qujifi a’ fo- 
li Banchi , ed a’ luoghi pii f» concetterò i Delegati , e 
la cottoro giuridizton fi rettrinfe a fole caufe c /cattive 
di cobranza . Si confiderò , che avean colette Cafe ne- 
eeffrtà' di pronta cobranza, come fi dice io una Cedola 
del Re Carlo IL (a) : e nelle caufe di cotal genere 
troppo chiara , ed indubitata era la giuttizia ,<■ che lord 
aflittea : e che fegueotemente -coloro ,-cootra cui s’ in- 
terponevano i decreti , potevano effer condannati anche 
da’ Delegati de’ loro avverfar; fenza fofpetto, che la paf* 
fion gl’ ingannale , tuttoché porraflero il titolo di Pro- 
tettore , cì> è un titolo conveniente anzi ad un. amico, 

• ad un avvocato , che ad un giudice . 

t C A TP O IL 

* . '• , 

la Reai Cafa Santa non ha mai avuta 
il privilegio y che vanta ; e pojlo 
. che avuto ? avejje , V ha già » 

. ■ da gran tempo perduto „ 

j TTA la Reai Cafa Santa prodotto un privilegio con- 
XT, cedutole dal Re Filippo IV. l’anno 1646. , iti 
virtù del quale crede, che pofla il fuo Delegato giudi- 
care di tutte le fue caufe , anche delle ordinarie „ 

Ho io letto cotefto privilegio , e perchè ciafcuno 
il legga , 1 ’ ho fatto Rampar nel Sommario (b) ; ma noo 
vi ho letto quel, che l’Avverfario afferifee. Supplicò la 

•V ; Ca- 


fa) Si vegga il fommario , tium. v. pag. 1 o5. 
(b) Num. vi. pag. ioj.. 
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Cafa Santa il Re Filippo IV. , che le de]] e per Protei, 
p) re un de’ Reggenti togati del Collaterale , il qual po- 
tefle con più di autorità determinar fut pleytos y fecondo- 
chè F aveva avuto per antico cofìumc : e ’l Re Filippo 
IV. benignamente gliel’ accordò . In coteflo privilegio , 

10 non trovo eftefa la giurìdizione del Delegato anche 
alle caule ordinarie : cola , che non lì poteva accorda- 
re , lenza derogarli alle antiche Carte Reali , ed alle 
grazie da’ Sereniffimr anteceffort concedute , fecondochè 
fi è detto, alla Città, ed al Regno di Napoli; e che, 
volendoli accordare , era neceflariamenfe da efpri merli » 
E pure nelle traforine parole , determinar fut pleytos , 
trovò l'Avvocato della Cafa Santa dell’ anno 1669. la 
facoltà di giudicai» delle caule ordinarie, la un memo- 
riale dato in quell’anno da’ Governadori di quella Reai 
Ola al Viceré, -lì legge: Colla determinazione, delle liti 
ne fegue la fentenxa , e... la f e utenza fuppone antecedente - 
mente il termine , t : giudizio ordinario (<») . Che lìranà 
interpretazione i Non dubitò, che ne farà le rifa lo lìef- 
fo Contraddirtene . £’ sa, che le parole , determinar fut 
pleytos y contengono generalmenre facoltà di giudicar cau* 
fe : nè la voce determinare , e la voce pleytos , fecondo 

11 proprio lignificato , dinotano la d efinizione delle fole 
caufe ordinarie. Determina chiunque fa decreto; e fi fa 
decreto cosi nelle caufe eje cutivey come nelle ordinarie : 
e ’1 vocabolo pleytos , comprende ancora l ’ e fecuttve , e di 
cobranza ed a quelle fole fi dee reftringere , dove lì 
parla di Delegati , perchè fon giudici dal Principe dari 
a certo genere, di caufe. Si aggiunge, che la ftetla Ca- 
fa Santa n 00 ebbe io mente, di fupplicare il Re Filip* 
po IV, , che ,Je delle un Delegato, il qual procedetfa 
anche nelle caufe ordinarie : ed ecco come chiaramente 

— Mi fi 


(a) Si vegga il fommario , num. Vii- pag. X08. . 
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fi moftra. NePa fupplica fi dice, che avea quella Cala 
avuto per antico coflume un Protettore dei numero de* 
Reggenti togati del Collaterale , il quale determinava 
fus pleytoi : indi quel che fi avea per coftume , fi vuole 
ottenere per certo, ed inviolabile referitto dei Principe : 
nella qual cofa fola confitte il privilegio. A virta d’una 
tal fupplica, il Re conferma col fuo referitto il cofiu- 
jme . Ertendo maggior la forza della efprefla volontà del 
Monarca, onde vaglion le Leggi , che la volontà taci- 
ta, e prefunta, per cui vaglion le ufanze , dice a ragio- 
ne la Cala Santk di avere ottenuta una grazia dal Rs 
Filippo IV. Ma nulla in (ullanza le diè di nuovo quel 
Principe, nulla erta chiefe di rtuovo . Si dovrebbe pro- 
vare, che ’l Delegato della Cafa Santa procedea per co- 
fiume, anche nelle caute ordinarie . Ma quando ciò fi 
provarti , fi proverebbe un coftume contrario a’ voti uni- 
verfali del Regno; alle grazie da’ Seren tifimi Re conce- 
dute per pubblico bene , e per la buona amminìflr azione 
della giu/lizia (*),. ed alle due Prammatiche fotte il ti-, 
tolo De deUga(.ionibus\ y Je quali non piò., che ledici an- 
ni prima aveano interdetta a’ Delegati qualunque giuri- 
duione nelle caufe di quel genere : feguememenre fi pro- 
verebbe un abufo , che i noftri giulhlfimi Re fi era» 
cotanto fiudiati dì torre. ■ «v 

t Quandoché poi nel privilegio del Re Filippo IV. 
fi voletfc intendere la voce plejtos delle ’ caufe ordina- 
rie , farebbe da por mente , che le parole determinar 
frn plepos , fon porte in quella parte del refcritto , in 
cui fi epiloga lalupplica, non in quella, in cui fi con- 
cede il privilegio. Chiefe la Cafa Santa un Delegato, 
che forte Reggette togato di Collaterale, e non altri, 

.:j : . -e che « 


(a) Si vegga il (ammano , ». il. pag. 100. , <2 ». v. 
pog. i od. v 
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e che àetcrminaffc fus pleytos. Il Re Filippo IV. le con- 
ceffe il Delegato del numero de’ Reggenti togati del 
Collaterale, e nuli’ altro' aggiunfe . Al mio dotto Con- 4 
traddittore è ben noto quel , che da' Dottori comune- 
mente s’infegna (a) , che i privilegi , come eforbitanti 
dalle comuni regole della Legge, fono di Eretta interpre- 
tazione: e che febbene più largamente s’interpretino quél- 
ili, i quali motu proprio lì concedono , nondimeno Eret- 
tamente fi debbono interpretar quelli, che fi concedono 
a petizion di parte , del qual genere è ’l DoEroy e moL 
to più Erettamente quelli , che fi concedono- contr’ ai 
jus del. terzo, di cui non è da creder mai, che voglia 
.il Principe derogare , e contr’ a’ privilegi conceduti per 
. pubblica caufa , e per la buona amminiflr azione della giu- 
/tizia, quali, gjuEa 1 ’ efpreflìone delle Carte Reali (£), 
fono i privilegi riguardami 1 ’ abolizione de’ Delegati , 
e la reErizicne della loro giuridizione alle fole caufe 
efecutive di cobranza . Cotefti privilegi-, nè meno per 
la generalità delle parole , poffon ricevere eEenfione (f) . 

.La cofa è tanto chiara , che non me ne dovrei 
dare altra briga*: pur nuova- luce le aggiunge la Eoria 
de’ tempi, in cui quel privilegio fu chiedo , e fu .dato. 
Prima dell’ anno 1640. era crefciuto in Napoli il nu- 
mero de’ Delegati . V’ era tra’ molti il Delegato della 
Cafa Santa-. Nel fuddetto anno 1640. il Re Filippo IV. ^ 
abolì le Delegazioni . N’ eccettuò le Delegazioni delle 
Dazioni Eraniere v e per rifpetto de’ luoghi pii le due 

. . .fole 

• 

(a) Tiraquel. de retrabf. §. I. glof. 9. n. 185. (Z? 
i8d. Bardelion. ro/1/135, lib. 2.. Rota Rom. ree. p. 11, 
dee. 199. num. 27. 

(b) Si vegga il fommario num. M. pag, 100., (U 

num. V. pag. io d., • , 

(c) BatÀfllon. lue. cit. 
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fole dell’ Annunziata , c di S. Giacomo , aggiungendo 
^prettamente, che le caufe ordinarie fi rimettettero a’Tri- 
* bunali competenti . Coietto Rea! Diipaccio dell’ anno 
1540. % inferi dal Re Filippo IV. in una fua Cedola 
dell’anno 16451. , che fi è ftampata nel Sommario ( a ). 
Dunque fei anni prima , che fi concedette alla Cafa 
Santa il privilegio , di cui fi tratta, avea la Cafa San- 
ta perduto il Delegato. Volle riacquiflario, e ’1 riacquifiò 
per grazia del Re Filippo IV; ma ’l riacquiftò con quella 
fletta giuridiziooe, di cui era fornito primichè 1’ avefle 
perduto : altrimenti ne farebbe feguito, che a’ Delegati dell’ 
Annunziata, e di S. Giacomo, i quali , come Delegati 
di Cafe più favorite, fi erano ritenuti , non fi permei- 
tea di procedere nelle caufe ordinarie , e fi permette» 
poi al Delegato della Cafa Santa, che, come Delegato 
di Cafa men favorita , era flato fei anni prima aboli* 
so: la quale è cofa fconciffima a dire. 

Primachè oltre fi patti, è qui da fciotfi una diffi- 
coltà nafcente da un decreto deli’ abolito Collateral 
Configlio. A vifta della fupplica data l’anno 1669 . da’ 
Govemadori della Cafa Santa, s’interpófe decreto, quod 
in omnibus , CJ* quibusvis caujjis R. Ho/pitalis , (7 San- 
61 ae Domus incurabtlium , procedat lllufìris Marchio Cari fi 
Regens / intonius Capibtancus Regii Collateralis Confitta- 
rius , (7 Deleganti ( b ) . Ecco , dice il Contraddittore , 
ecco come per le parole m omnibus , (7 quibusvis cauf- 
fts , chiaramente fi conofce , chei Collaterale , inter- 
pretando il referittp del Re Filippo VI. comprefe fol- 
to le parole determinar fus pleytos , anche la facoltà di 
giudicare delle caufe ordinarie. 

. . .Si dipende in più modi.; ;In primo luogo, dove 

: • chia- . 


(a) Num. iv. pjg.-ioz.y (7 feq. 

(bj Si vegga il fommario , nunt. vili* pag. top. 
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chiare fon le parole del tefto , come chiariflime fono 
le parole di quel referitto , non fi attendon le chiofe » 

In fecondo luogo , febbene aveffe il Collaterale la fa- 6 
coltà di far Leggi , nondimeno non avea di certo la 
facoltà di fpiegare a quel modo un privilegio imraedia- 
tamente conceduro dal Sovrano : Beneficia Principali » 

( fcrive Paolo giurifconfulto' (a) ) ipfi Principe s folent 
interpretati , dove quel folent , fpiega coftume inducen- 
te neceffiià, e vale lo fteffo, che debent , e ce n’ha di 
molti efempj ne’ libri della Legge . Così ancora Celfo 
(b) : Keratius .... refpondit , quem modum effe bencficii fui 
( Princeps ) vellet , ipfius aefìtmationem ejje . Nè , per- 
chè fi debba ricorrere at Principe , richicderfi , che ’l 
fenfo delle parole fia troppo ofeuro ; poiché in cotefto 
cafo , anche delle pubbliche Leggi , cui lece al Magi- 7 
Arato d’ interpretare , effer deve interprete il Principe 
folo (r) ; ma ’l dubbio bada : onde Arifmino Tepato 8 
(d) : Interpretatio pnvilrgii , fi dubitetur de ilio , debet 
fieri ab eo , qui dedit privitegium , quia ejus efì tnterpre- 
tari , cujut efì concedere. Dovea dunque la Reai Cafa San*, 
ta ricorrere al Re Filippo IV. j ed al Re Filippo IV. 
dove» rimettere il Collarerale la fupplica . In terza 
luogo , quando mefiier ci fofle fiato d’ interpretazione , 
e ne avelie avuto il Collaterale la facoltà * non potè» 
fare a meno di non fentire , primachè veniffe a far 
quel decreto , la fedeliflìma Città di Napoli , cui. per 
tante Carte Reali fi era acqui fiata ragion di pretendere 
dalla giufiizia e benignità del fuo Principe , che non 
fi eftendeffe tant’ oltre la giuridizione de’ Delegati . Ul- 
• . ti- 


(a) In L. ex fatto 43. pr. j f. de vulg. 

(b) In L, Neratius 191. j}. de r e g. fi tir. 

(c) L. Legts p. C. de Ligtb. 

(d) Var. Jent. jut. tir. 55. cap. z- 
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tintamente è da oflèrvare ,che non difle il Collaterale, 
in omnibus , & quibusvis muffì* , ETlAM ORDINA - 
y RllS , ma (blamente in omnibus , Ó* quibusvis , la qual 
claufula , tuttoché univerfole, trattandoli di materia odio- 
fa , non è da intenderfi univtrfalmente , ma fi dee re- 
(Iringere in qualche moJo a tutte le caufe, ma di quel 
genere , che a’ Delegati conviene In quel notiffimo 
luogo di Uipiano (a) : Per omnia exaequata fune -lega» 
ta fìdeicomtniffis , la claufula per omnia , è certamen- 
te univerfah : ma chi voiefie univer fornente intender- 
la , caderebbe in gravi errori di Legge : onde il Cu- 
jacio (£), e l più de’ migliori interpreti , la reftrinfero 
a quella materia , di cui trattava Uipiano : e poiché 
trattava Uipiano della falcidia , infegnarono , effer la 
formola per omnia , una .foratola univerfale , ma per 
rifpetto della fola falcidia . 

Ma fi dia pure a quel privilegio la interpretazione, 
che più piace . Ogqi alla Reai Cala Santa non giova . 
Non giova, perchè, come da principio ho detto, ha già 
con più atti confentito^nel Configger D. Francefco Rapolla 
CommctTàrio della caufa , e perchè non ha ufato del 
fuo privilegio per lungo , aozi per funghiflimo tempo 
(e): i quali due fon modi legittimi da perdere qualun- 
que privilegio. Nè degli efempj , •daH’Avvf'rfario recati, 
di -molte caufe ordinane giudicate dal D. legato di quel- 
la 


‘ (a) In L. r. ff. de legae. i. 

(b) Obf. Uh. 8. cap. 4. 

(c) Si fm prodotti nella Reai Camera di S. Chiara 
idonei don menti di Un moire caufe riguardami la Reai 
Ce. fa Santa ora attrice , ora rea , le qual t^ urne caufe non 
efecut ve di cofcranza , [< fono per lungi ff imo fpaxto di 
tempo agitate nel S. Con figlio , fenzackb la detta Reai 
Cafa fe ne do! effe. 
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la Reai Cafa , è da tenere alcun conto * conciofiachè 
non ce ne fia nè men uno di caufa ordinaria giudicata 
dal Delegato con contraddizione di parte . Non giova 
ancora , perchè fu quel privilegio dal Re Carlo II. 
efpreflamente abrogato. Prima deil’anno idpj.erafi per io 
particolari refcritri conceduta ad alcuni Delegati giuri* 
dizione maggior di quella, che loro riconveniva fecon* 
do le Carte Reali. Ma’l Re Carlo II. avvifando ( fon 
fue parole ) thè dalle Delegazioni, le quali ft eran per * 
yncjfe con maggiore ejìenftone , potè a rifultar nelle liti 
pregiudizio alle parti , ficchè non t enea la giu/ìixia il fuu 
frimo luogo , flimò , che importajfe alla buona ammini- 
/frazione della giuflizia , • che fi reftringe fiero alle fole , 
taufe fommarie , ed efecutive di cobranxa , nelle quali » 
luoghi pii fojfero attori : e cosi Ha bili per punto genera • 
le in una lua Cedola del fuddetto anno i< 5 p$. (*)4 
comprendendo fotto cotefìa regola TUTTE le Delegazio- 
ni , anche quelle , che aveva egli fttjfo concedute con fa • 
ccltù di avocar le caufe , e con -altre eflcnfoni . La ra* 
gion , che mette quel Re giuttiflìmo a dar fuori quella 
fua Cedola , fu ’l pubblico bene della buona amminifìr azio- 
ne della giuflizia : ed a chi sa , che tutti i privilegi 
s’intendono conceduti fotto la tacita condizione , fe al- 
tro non richiegga la pubblica cauia, coletta ragion fola 
dovrebbe ballare, per credere aboliti da quel Sovrano 
lutt’ i privilegi conceduti a’ Delegati . Ma l’offervur poi, 
che abolì quel Principe anche i privilegi dati da tur, 
dee far credere a chicchtflia ,che molto più volle aboli- 
re 2 privilegi dati da’ luci Sereniffmi Anteceflori. 

Ma fi faccia finita . La Madtà del Re Cattolico n 
abolì non ofcuramente coietto eforbitamiffimo privilegio < 
non folo col fopraccitato Reai Difp accio dell’anno 17 3 p., 

' Cirillo. Tomo XIV. N ' nel 

d WT fc Tfl 'T - *-'■ r , , at,.*», , , - Iti.*.,. Il 1 .■in. I II II. ,ma * 

(a) Si Vegga il fonmario , num. tK p*g. « Ì06.' 
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nel quale (labili per punto generale , come avea fatto il 
Re Carlo IL, che di certo genere di caule giudicaffero 
i Delegati ; ma ancora con altro Difpaccio dell’ anno 
1750. riguardante nominatamente il Delegato della Reai 
Cafa Santa , che volle giudicar d’ una caufa di fucceifio- 
ne tanto fintile alla nofìra , che nulla piò . Morta D. 
Terefa Grandazzo, fi trovarono due teftamenti , l’uno 
a favore della Reai Cafa Santa, 1 ’ altro a favore di 
una fua congiunta . Ne cominciò a giudicare il De- 
legato ; ma , effendo ricorfa colei alla M. del Re Cat- 
tolico , fi diè fuori Reai Difpaccio ordinante allo 
Spettabile Prefidente del S. Configlio , che commettere 
ad un de’ Coofiglieri la caufa , e faceffc intendere al De- 
legato , che non s inferì lje in ftmili camfe , che non fona 
iella di ini if pontone (a) . Vanti ora , fe può , la Reai 
Cala Santa il privilegio del Re Filippo IV. 

• * . *' ' X 

» Di Cafa il 27. del mefe di Settembre 

«beli* anno \j6o. 




SOM- 


(a) Si vegga il fommarky nim> x. pag. no. 
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MM A 

• N U M. : L 

Gratta conceduta alla Città , «ri «/ Regno di Nàpoli f 
anno i 508. dal Conte di Ripacorfa Viceri per 
a ’ ' la Mae/là del Re Ferdinando il Cattolico . 

• ' **'• •'* • n t 

’ Item fupplicano Voftra II Ima Signoria fé digne fare 
grazia ad li ditti fupplicami , che le caufe de’Napolitani, 
© altri Regnicole , quale fe agitano, o vero fe agita ranno 
in Napoli , fe vedeno, & termineno per li Tribunali ordì* 
narii, cioè-, quilli fooo Airi foliti de ce efferc io tea»* 
deli Sereniffimi dela feliciffima cafa de Aragona , 
non per altro Officiale, 0 Commi ff ario , & fi ce (offe 
caufa de fufpenfione, o altro, V. I. S. porri mandare in 
ipfi Tribunali quilli Dolori fi piacerà , o fare venire in 
fua prefetti a lo Tribunale volerà , & con quilli piaceli 
ad V. I. S. intendere ditto Tribunale , & fare la jufti* 
tra , & quello per reparatione de’ Tribunali per evitare 
fpefa , & fatica ali iiriganri , attefo li ibiicitatori , prò* 
curatori , & advocati con poco (àiario ferveno in li Tri* 
bunali , dove conveneno continuamente per le caufe , 
ma quando hanno da andare per li Cornmiffarii , & ex* 
tra deli Tribunali, voleno grandi ITi mi falarii , & quello 
che importa più corno fe levano alcuni dati tribunali , 
lo redo non fa cola alcuna , & tutte le caufe fe diffe-- 
rifeono » Penfe Voftra 111 . S. che da tanti aoni in qui 
in quifto Regno fooo fiati fapieatidìmi , Ri , & Signo- 
ti , & non hanno trovato nullo meglio modo de abre- 
viare liti, che lalTarie in li Tribunali , & quilli tenere 
in reputatioue -, & honore ; Plàcet fua Ululi. Di quod 

• 1 .xi * ««■ »i>N »- ai >v <\£ cau' 



RIO. 
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ciuf* àeterminentut in di Bis tribus Tribunalibus , prò ut 
haàenus fe&um fuit ^ reftrvato quando dtcrum vifum ftte- 
t itt prò uberi ori eulfù jujìiti et (*), t , i [ v i 

• N U'-' M»! AI. 

\ Grazia conceduta dall ’ Jmp. Carlo V. f anno 1 540. « 

r * 

Item fe fupplica V. M. Cef. che .«urte le caufe 
note, movende , civili, criminali, & mille, etiam fi» 
fcali , etiam de’ beni feudali , & titulati ,! tanto in la 
.prima, quanto io k feconda, & terza inllaotia , come 
*de appellazione, reclamazione , nullità, & querela , fe 
debiano incomentiare , terminare, & finire fine debi- 
-#*, etiam usque ad enecutionem indù fi ve per li Regii Tri- 
bunali de la fideliflima Cittk de Napoli, & ooq fe pof- 
fano nè debiano comittere ad altri par tieni ari deputati , e 
deputandi , etiam che fodero Offitiali de voftra Cef. 

& quello fe intenda prò bono pudico , concedo, quieto, 
j& llabilimento Regni , & optimo regimerò de la ,>p* 
ftitia , & che etiam io Regente de U.Grao Qor^e dq 
ia Vicaria, debbia edere oriundo regniculq . Placet , quod 
ferventur Capi tuia fuper bd cape Atta tam per - Catb. Rei 
gem (è), quam per fuam Caf , Ó* Catb. Ma. (f) . , 



(a) Sta nel volume de' privilegj della Città , e dpi 

Regno a carte tot. del tomo 1, , • 

(b) E la grazia fopr aferitta del f anno 1308. ■■■ 

(c) Sta nel /addetto volume a carte zoo. del tom. 1, 
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r Grazia conceduta dal Conte de Lemoi Viceré per la Mae- 
fi a del Re Filippo W. dell * anno i6q 4 1% 4 . ; /. 

J \ . . « . . * • - . • vi 

Itero, perché quella Fedeliflìraa Città tiene grazia 
di S. M. , che non fi pollano far delegazioni , eccetto 
per alcuni cali , che pareffero a V< E. , e perchè , Si- 
gnore EccelL , li Giudici delegati fono fatti quaft parte 
nelle delegazioni , eòe tengono , «e così ancora gli Offi- 
ciali, a chi V. E. dà protezione di alcuna Terra, im- 
pedifeono come delegati da V. E. la giulìizia de’ parti- 
colàri creditori , impedendo liquidazioni d iliromenti « 
deputando commilfarj , e fpedendo quelle caule, che ad 
effi piace con gran fofpezione de’ negozianti , nella fpe- 
.ranza , che det^X Giudici tengono , anzi certezza dclli 
falarj , che hanno da confeguire da dette delegazioni ; 
pertanto fupplica V. E. redi fervila farle grazia to- 
gliere affalo tutte dette protezioni , e delegazioni , 
in futurum fyrle grazia non concederne, eccetto per 
rifeziooe folo de’jhanphi, falliti, o altre ragioni , c cotn,- 
P?g°i*( de’ mortai Staffimi , con (labili re certo tempo, 
ira quale debbiano fimre di teli tinger fi t e -che fio no 
detto tempo, non ft polla più prolpngare; e quando per 
-alcuni capi urgenti, e neceflarj parerà a V. È. che re* 
ilino alqmi protettori, 0 farne alcuni nuovi {$ fi fuppli r 
-Ci V. E,, che iq tal cafo, li protettori «w pojfanr giu- 
dicar caufe fra parti , e trattar fi nel T ribunaie^. t di' dove 
/offe lo Jleffo protettore , e che quello non. vi pojja vo- 
tare , nè intervenire; e cosi parimente non polla, nè 
debbia alcun protettore , o delegato impedire 1’ accul? 
d’ illrumenti, fervata la forma delli Riti della Vie., nè 
X obbligata? , parendo con buona grazia di V. E. , cii$ 

l l' of- 


Ti. 




fiil 
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1 ' officio di Protettori , e Delegaci , debbia confi fi ere fo- 
lamence in procurare di reftriogere gii effetti, e trova- 
re fpediente di pagare li debiti, e pefi , in cui fi ritro- 
vano 1’ Univerfid con K debitori , * per li quali fi fono 
fatte le delegazioni -, e le protezioni , e non in giudi- 
care dette caufe . S. E. fuper hoc /applicatone provi dit t 
Ut convinte bat , tallendo delega/ iones , atque protettone/ (a). 


i - » N U M. * * IV. t < 1 ■' i 



Illufire Duque de Medina de las Torres: alos do- 
$e de Abril del anno paffado de 1640. fe os efctivio 
para que fe quitaffen las protecqiones, y Delega^iones 
de caufas la Carta del thenor figuiente. El Rey. fllu- 
ftre Duque de Medina de las Torres: a los • zz. de 
Henero del anno proximo paffado de 1639. os maadè 
efcrivir para que fe quitaffen las protec^iones , y Dele- 
gazione* de caufas la Carta Seguente. El Rey. Itluftra 
Duque de Medina de las Torres f el Regente Don 
Alonzo de la Carrara me ha remirtido el papel y nel ti- 
fo , en que fe refieren los ynconbinientes , que refultab 
de haverfe yntrodo^ido en effe Reyno las protezione*, 
y delega^iones de caufas en numero rouy exceffivo con- 
tri lo difpuefio , y mandado pòr las ordencs , que en 
afta materia fe han dado affi en tiendpo de los Reyes 
mia Senores Padre y Abuelo, que hayan gloria, comò 
en el mio , que proyben exfpreffa mente el haverfe iJs 
dichas protec^iones , y Delega^iones , y con ocafion de 
haver vifto effe papel , fe ha cònfiderado fer muchos 
los yocombinientes , que refultan de haverfe las dichas 

t . . . ; . . .■ u e . • • 

V - - A ‘ * ■■■■■. : - ■ ■--**- 

’ - (a) Sta nel f addetto volume a carte 5 z. del tomo t ». 
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Delegaciooes ; y fe ha teoido aora aun por mas com- 
binicnte la aubfervao^ia de Jas dichas ordenes , por ber 
quan relaxada fe halla erta materia ; y affi he querido 
remitinos el dicho papel , y de^iros , que mi voluntad 
expreffa es , que fe quiten todas Jas Delegatone*, que 
habiere affi de Univerfidades t corno de perfonas parti- 
culares , y Arrendamientos, fobre el qual dareys las or- 
denes oeceflarias luego que reqibays ella, fin que queda 
ninguna referbada ; y para que fe bea lo que fe podrk 
hazer en quanto a las protec^iones de iugares pios , y 
bancos, formareys una Junta particular , donde fe trate 
dello , y de las que han de quedar , y en que modo, 
y forma, y de las que pueden quitarfe, de manera que 
felfen todos los abufos yntrodu^idos y nconbinieotes, qua 
de ellos fe figue , y hareys que umbien fe tratte en 
dicha Iunta de los Afìuvarios, que en ellas caufas hu- 
bieren abitar , y que con ella fe determinen las protec- 
qiones , que eftan pendientes entre el Secretano de Rey- 
no con el dei Confejo de Santa Clara , y Camera de 
la Summaria, abifandome con toda puntualidad de todo 
Io que en ella fe refolviere , y byziexs , por que es 
bien que yo lo tienga entendido . De Madrid a 2 a. de 
Febrero de 16$ p. Yo el Rey. Cantero Secretarlo de 
las Senales dei Confejo . Y fi bien por que en la y ci- 
lena orden fe mandan , fe entiendan comprehendidas 
las protec^iones y delegaciooes , y que ban da ceffar 
las unas, y las otras, todavia para mayor declaracion, 
y que celle toda duda , he querido declar que en la 
dicha orden fe comprehecden affi las unas , come las 
otras, ecepto las qua por mi pare^ere llan conc.didas ; 

, y bendo iullo , que las naciones extraoxeras fean en 
alguha macera favorec'idas , tengo por bien de permitir» 
]es , qua puedan tener Delegados , o Comifarios , qua 
conozgan de los negocios, que entre los mismos ex tran xe- 

fe~ 
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fc ofre^iercn , o fiendo el negocio entre naturai y ’ex- 
- tran-xero , aora fea aélor , o reo procedendo en eltos 
ftmpliciter j & de plano fine forma , CT figura judicii f 
però haviendo de tratar pleito , acudiran a los Tribù- 
nales, adonde tocare; y fiendo rambien ju!lo, que con' 
et Ofpitd de la Annunciada , y el de Santiago fe tenga 
àlguna aten^ion, ha parecido que por aora fe las con: 1 
ferbeu las proteciones , con que en haviendo pleito fe' 
remitan a los Tribunale r, a quien tocare, y fe profigaa 
en ellas evia forma ordinaria ; y en quanto a los nego- 
zi os de los de mas O/pirales , Convento: , y lugares pio : , 
y los demas, que en Ja materia fe ofre^ieren, fe guar-'- 
daran , y cumpliran yoviolabmente affi la orden preya- 
ferta, corno otras qualesquiera , que por lo paffado fa’ 
hubieren dado para que fe quiten las dicbas protezione: 
f Delegazione : ; y refpe&o la difficultad, que hay en ha- 
$erfe las Junras, ordinareys a los Minillros, que hubie-- 
redes nombrado para lo que mande fe tubìefle las prò-? 
tec^ioneS, y Delegazione? de lugares pios, que podrian| 
quedar, que os den fus parecieres $erca dello, y me los 
remitireys luego juntaraente con el bueftro a fin que 
vifios y ordene lo que conbenge , fin que por elio fq 
hava de retardar la execucion de lo que tengo manda- 
do , por que ellb fe ha de executar fin ninguna dila-* 
don; y por que en la dicha preinferta orden fe'os di- 
it que en la Junta fea de tratar de las differencias , 
que bay entre el Duque de Caivano , ha parecido de- 
clarar que elio fe ha da entender en lo que yo no tettf 
go deteiminado , por que en lo que haya la efla no le 
ha de alterar, ni haqer novedad alguna . De Madrid d 
12. de Abril de 1640. Yo el Rey. Carnero Secretano 
con las Se&ales del Confejo.Y porque nome haveys a; 
vifado la forma, eq que erto fe ha executado , os en- 
cargo, y mando que bno fe hubiere hecho, fe execute 
*■ y cuna- 
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y curo pia la prtynferta orden precifameote,y me havi* 
<ieys. 4e corno fe hubiere- becho, -por que quiero tenerla - 
entendido, y quienes fon los Mlniflros, que las tienen, 
y con que lalarios ,' y cìareys Ja orden que conbeoga 4 
para que lo que los Devaren de aqui addante, los re- 
{ìituian.qon el doplicado , por que mi volunrad es que 
affi fe execute, para que ceflcn ias dichas Delegaciooes. De 
Earagoza a 30. de Agofto de 1643. Yò: el Rey.Zarate 
Secretano con las Senales del Coofejo. Yidit Mimos Reg. 
Vìdit Neyla Reg.Vidit Caufauy Reg. Vidit Capicius Ga- 
leota Reg. Encargandole fu execucion y cumplimiento 
•que havcys alfecurado quienes eran los Miniflros , que 
«Dtorzes tenian ddegacienes, y con que falario; y que 
los que ilebafen los refiiruye^en oon el duplo ; y poc- 
que he entendido que contra k> difpuefto por .ellos or* 
denes, fe continuen las delegaciooes de xaufas , y que, 
la materia anda tan abuflada,que la juflicia padece por 
«fta caufa fuma mente , quando mas deve miraren que 
havien yrredamente adminiftradoa effos anis fiddlffimos ' 
Vaffallos, corno diberfas bezes lo tengo mandado ; ha 
parecido renovarlos, y encargatos , f mandatos que en 
confocmedad de ellos fe qui tea , y extinguan las dde- 
gaciones de caufas que hubiere , co lo qual os ordeao 
pongays muy particular cuidado , dando luogo a todos 
ios Tribunales muy precifas, y apre tadas orden es fobre 
la execucion de dia, anulando las ddegaciones, que 
-parecieren efìar ooncedidas, teniendo por cierto que en 
vuefìro tieropo corno efteys tan atento al complimento 
de mis ordenes , 00 fe habra concedido ninguna, però 
,fe a cafo movido de algunas caufas fé hobieren conce- 
dido, las quitareys en confocmedad de dichos -ordenes, 
y difpondreys, que eflas queden afentadas en los dichos 
Tribunales, y en fu execucion por bueftra m3no, conio 
dolo confio del bueftro zelo, y atencion a mi fervido,' 

; . Cirillo Ten. X IV.'- * .oc <Q, y de 
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y de haverlo heco , me avifa rcys para que yo tate ri- 
ga enreodido . De Madrid a x i. de Jullio de 164.9. (a). 

i • j t !« '« . T- : . f .*r,l ;■; } 




N U M. V. 


> . . o .•:* * i » 

'A.i. i- Cedola del Re Carlo 11 . dell anno ;i6p$. < 1, 
jCJ .. j rT . r'y’ : > ■. . w. .>;ì J.* 

. Refpe&o delos Lugares Pios , atendiendn *a!os rao- 
•jivos de pietad y que concorren, ala neceffitad' que rie* 
«en de prompta cobranza, harevs continuar )as Delega- 
■ciones alos que por lo paflado los han tenido , tanto 
por orden mia , quanto por provifion vueftra , y de vue- 
ftros aoteceffores, con calidad expreda , que fé hayan 
da entejider en las cauflas [ammanai de cobranza fan fo- 
ltamente' y y executivi*! , en las quale! fueren attore ! , jr no 
tdiiorra manente y tendreys la mano eo no conceder 
nuebas Delegaciones alos que* por io paflado 00 las han 
‘tepido , fiando de vueifro $elo la pun&ual execucion de 
.effe Defpscha> por lo que contiene a la reRa adtnini* 
ftracian dela ju!fiqia*y rae darè en elio por muy (ervida. 
De Madrid a z*. ^de Agofto de 1^70. Yo la Reyna .* 
Ortega Secretarli» con las fenales del Confejo. Y allo- 
ra recooc^ido que las Delegaciones , que fe permiten », 
fe baa dado con mas extenfion , puede refui tar en los 
pleyros per juicio alias partes, y que la jufticia no tetì- 
ga su primcr lugar; he refuelto por puatto generai, que 
todas las Delegaciones fe reduzgan ala nueva forma , y 
iimitaciones que fe dio en ei Defpacho preinferto de 
à‘2£| de Agofto de 11570. inclnyeodo en ella regia las 
-que yo tengo concedidas con facultad de advocar affi 
das caufas* y con otras extenciones, por lo que impor- 
ta ala buena adminiflracioa dela judicia, y ala regula* 
• 0 • V r ' . ri- 


.. . — • . 111 .1 , 1 M I.» 

' ' (a) Sta nei f addetto volume a carte i8y. del tom. 2. 

/ 


• l 
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ridad que fe deve tener con todos; y para la execuci- 
cn, y cumplimientò de erti raivdelibfcracion, os mando 
p'oveavs, y deys las ordenes convenientes , y precifas 
alai parces aquten tocare, non ob fi ante qual ef quieta et ras 
ordenes , y Dclegadones que elian concedidas con mas ex- 
tendo », avifandome del recivo de erte Defpacbo . De 
Madrid a 27. dei Jullio de 169$. (a). .. 



» « ila -jì't» iJl-.l» r *sr..q ? , i.v -.•» : , o r! i.‘ fi. o:> 

ih o £0 ei tersero Capirulo me ha fuplicado el dicho 
Hofpital !fueffe fervido de mandar que fea Proteftor fu? 
yo uno de los Regentes togados dei Colaterai,,, corno 
4 o ha fido por .antigua coliumbre para que proceda eoa 
mayor authoridad ayudar de la Cafa en determinar fu* 
pleytos,iy negocios, cobrar'su azienda , y proeeriadff 
lo oeceffario, y que no fe pueda nombrar Cavallaro de 
Capa y E'pada fi no togado , corno fiempre fe ha he- 

cho « Y perque tengo entendido, y poi lo pafadó fiera* 

pre. fe ha ohfervado que fea ^roteclor del dicho Hofpi» 
raLuob’ de, los. Regemes de la Calici Uerii_,i yi.de L Coi* 
daterai d’ effe Reyno por ferlo «que mas comtìie#e alido» 
^dtal I|ara su jnoayùi- govierno , os -encargo, y- mando'* 
Jqbe ei qùe fuerez; nombrado por - Prote&ar del ydicht* 
JHofpital, iea Regeme de la Canceilaria, y del Colaie- 
ral Togado, (inique pòr nipguo cafo lo pueda fer o» 
ito (b) . *;> 3 n. 1r.try.i19 oro - 1 d : luì» ; 

; t :hCi >' jlnO * 2* •‘ f ** >' t .NUM. * 

« i *■ > ■• ! " ) ■ • M ..... . I. .. I I ". ■;< 

er (a) Sta nel fud detta volume a carte 233. del tomo 

(b) Ss J prodotto negli atti per parte della fuddett* 
Redk f afa. 


Digitized by Google 



*■) 


lc& Allegazioni IV, 

c N U M» * VII. 

v t • •’ J ' $ * 

Memoriale dato da’ Governadori della J addetta Reai Cape 
■ - al Viceré , ed al Collaterale dell' anno l6ép. 

■i . ’ . • • • • 

Eccmo Signor = Lr Governadori del Regio Qfpev 
date e Santa Cala degl’incurabili , fupplicando efpoogoao 
a V. £., come io riguardo di effe re efla Santa Cafa Re- 
gale, e del mantenimento, che in quella fi fa ogni 
giorno di (opra fet recento perfone nel li due Monaftem 
clauflrali di donne pentite, e deili Qfpedali di uomini p 
donne inferme, delli pazzi , e pazze , delti tignofi, « 
tignole, e di un’altr Ofpedale nella Torre del Greco di 
«tteci , ed idropici , fi è proceduto tempre da tempo 
immemorabile,.* molto più di centinara d'anni per gir 
Ulufiri , e Spettabili Delegati nelle caufe occorrenti tao* 
«o fommarie, quinto ordinarie, che ricercavano terrai* 
Ve, ed effendofi poi dalle Regie Prammatiche fofpefe Io 
Addette Delegazioni a rifpetto delle caufe ordinarie , fu 
nondimeno dal Sereni (Emo noftro Monarca f eh’ è in 
Cielo ) Filippo IV. in riguardo dell’ efpofto con fua Re- 
gal Cedola dell’ armo sfy 4. efecutoriata dal Regio Col* 
kteral Configlio, fra le quattro Grazie, e Regalie eoo 
cedute fi degnò particolarmente in nna comandare, che 
doveffe effer tempre Protettore , e Delegato di effo Re* 
gio, e pio luogo uno de’ Spettabili Reggenti Togati del 
Supremo' Collateral Configiio di Napoli, con facoltà ef* 
prefTa di poter determinar fus plcytos t y cabrar Ju bazten* 
da , dai che fi conofce con evidenza la coofirmaziooe 
di.porerfi per effi Spettabili Reggenti Delegati procede- 
re alle determinazioni delle liti, attefo non la determi- 
nazione ne fiegue la feotenza r e la Temenza (lappone 
antecedentemente termine, e giudizio «dinari 0 , e per 

^ quel 
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quel che tocca alle caufe fura marie , ed efeeative viene 
comprefo nella fuffeguente conceflìone , y cobrar su ha- 
xienda. Onde ricorrendo a V. E. , che tanto vigila per 
lo mantenimento d’opere cosi fante, e pie, e delle co* 
fe Regali y fupplicano degni eoa fno particolar decreto 
ftabilire l’oHervanza di ella grazia a benefìcio di ella* 
Regai Cafa Santa, e lo riceveranno a- grazia ut Deus 
Icc. {ef. 


Ut U M. vin. . , 

. Decreto del R. Collateral Configli» i. 

Dìe vigefimafexta menfi? Februarii millefimo' fex- 
centefimo feXageO monono Neapoli. Leélo fupradifto me- 
moriali; io Regio Collaterali Confilio, Illmos , & Ex» 
omns. Dns Protex, Locumtenens- Generali»- providei, de- 
cernit , atque? mandat , quod in- omnibus , & quibufvi* 
caufis Riegii Hofpitalis , .8c Saoéla; Dòmus Incurabiliuno 
proceda! llluftris MarchioéCarifi Regens Antonius Capi* 
blancus Regii Collaterali* Conliliarius , & Delegano , 
Eoe fuum &c. (*). > 

•« / i : ,-i- N U' M. •* IlC. 

!*•**- • ' 1 - *..•-* -> • . 

al » t , •, * . «a 1 » * • » • * » • k » ** • 

r i- Dif [uccio di S* M. Cattolica àelf mito iyjpt 

• -, • •• « ;) 

Haviendo rìfuolte S. M. per panw generai , que 

las Delegaciones no fe extiendan mas de el genere de 
caofas-, qne (ean puntamente civile» , executivas , y de 

.* • •/ • - * - - - * * •* " ■ co* ’ 

i>»i . ■■ . ■■ ■ ■ ■ ■ — . — 

(a) Si 1 prodotto negli atti per parte della /addetta 

ficai Cafa Santa.-. >, 

(b) Si i prodotto mt medajuni atti v • 



Ilo . Al legazione 'JV. i 

cobranza, oo crimioab-s , ni ordeoarias , y fofcpueftis 
a. termino ordeqario , conio ya citava elliblklo con o- 
tfas Cartas Reales.; ,me ha/nmndado participarlb a V.Si 
para que difponga, que, el S. Confejo 11 «a en erta intei-' 
ìigencià . Dios guarda a V. S. mucias anoos comp def* 
fto-, Palacio a 24. de Julio 1739» =5 D. Bernardo Ta* 
DMcci =r Sign. Prendente del Coofiglio (0). . « » 

» ^ 

N -U M. X. 

« * - - ■ *- 9 

Difpaccio di S.M. Cattolica'' dell anno I750. 

Rimetto a V. S. Illma d’ordine del Re l’acchiufo 
memoriale di D. Anna Maria Grandazzo , in cui efpo- 
ne, eh’ eflendofi porta in poffeflo de’ beni ereditar] lafcia- 
tile io v vigore di teftamentó di D. Tercfa Grandazzo, 
precedente decreto di preambolo ottenuto dalla/ Vicaria* 
comparendo |a .Santa Caia degl incnralrilL avaatàiili fu» 
Delegato, in vigore di affetto tertatnento annullato dal- 
la detta defunta : fard» aure è fiata fpogliata dal poi- 
fello de beni ereditari con decfpto del Delegato , qtum-; 
do non effendo quella una Jcaufa efecuriva , Mnon po-i 
teva in efla procedere il Delegato fuidetto .* E vi* 
fto ciò , che efpreffa , e la fupplica che fa ; mi co- 
manda S. M. dire a V. S. Illma difponga, che il Con- 
iglio faccia giurtizia, e V. S. Illma faccia intendere al 
Delegato, che* non s inferifehi hf fittailt caule, che non 
fono della di lui ifpezione. Palazzo primo Giugno 1750. 
11 Marchese Taoucci = Sig. Marcitele PrefìdeQ te del 
Coafiglio. (t). . -,i i.I 

h, v , .. • - - • *v 4 : 

r . * • • 

__ . (a) Si è prodotto in forma valida negli atti dalla 
Reni Camera di S. Chiara*!, 1 • ;• t.v a ! 

(b) Si è prodotto in forma valida negli atti detta 
Reai Camera di $. Obietta, w.%» *-.»**• .c t ti { 4 


Digitizèd by Coogle 


muM 


ve, Z 


De Giudizi Chili . 

*,■ J’ i i.i;* :v ;?• ' s'.H 1 * 

> . H >U ; M» i.l XI. ir> r •. i • n 


. f % 

-»1 A 


►TI- 41 • . • 

tf i> v' ti ji't'.A'j j» * :'•» vi' » *:• . •)■ ••Ss 

/ . . . Difpaccio di S. M. Cattolica dell' anno 1734. t 
:* 1 * . t i <• « « os. * '-.j 

-i._ iHa addotto xotefta Reai .Camera efferfi moffa ad 
ordinare y che il Prefidente Caravua Delegato del Mo* 
nifiero di S. Maria della Salute conrinuaffe a procede* 
re nella caufa, ch’efio Monifiero tiene con D. Filippo 
Quattromani , intorno ad una fabbrica , che quelli in- 
tende far? duna Cala in fina trufferia nella firada della 
Salute, a rifleffo d’efiVe la caufa di fua natura efecu- 
tiva , d\ efferfi fatti molti atti «vanni al Delegato, e di 
evitarli nuove fpefe colla variazione del foro. S.'M. fi 
è uniformata per la moltipliche degli atti , che fi fon 
fatti avanti al Delegato, e per rifparmiare fpefa , e tem- 
po alle parti , ma non perchè la caufa fia efecutiva , 
poiché ci dovrebbe effer l’altra qualità delle Carte Rea- 
li , cioè , che la caufa foffe de cobranza . Mi comanda 
prevenirlo alle Ss. Vv, Illme per loro intelligenza. Pa- 
lazzo 3. Febbraro *754. *= Il Marchefe Taoucci = Si- 
gnori • Prefidente , e Coofiglieri della Camera di S. Chia- 


ra (a 


, 'il , • : -0.*C 
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D'tfpaccio di S. M. deir anno iy 6 o. 


A 




Sabato Fifiolia dello fiato di S. Severino, coll’ in- 
giunto memoriale, che ha dato al Re, ha detto, che 
procedendo la Vicaria nella caufa tra effo Supplicante , 
ed il Moni fiero della Trinità della Cava , per la ragione, 


che 


(a) Sta nell' archivio della Reai Camera di S.Cbiara. 
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che denota, è fiata detta Vicaria inibita da V. S. co- 
me Delegato di detto Moaifiero, 1 ed ha domandato or- 
dinarli , che continui a procedere la Vicarìa , dove fu 
prevenuto il giudizio. Mi comanda $. M. dire a V. S.^ 
che non metta mano nelle caufe, che non (iano di cd- 
branza a tenore degli ordini generali , o dica il moti- 
vo, ch’abbia di procedere in tal caufa . Palazzo x. A* 
gofio iy6o. Carlo de Marca = Signor Marcbefe Con- 
igliere JUÌIoa (a). 


Per D. Cefarfe Gaetani Principe del 
Caffaro contra D. Antonio Al- 
varo Paterno Barane de* 
Manganelli.. » 

A R G O ' M £ N T O. 

• , ... - ■ - .* * v 

Prorogandoli la giuridizione del Magifirato dato a certo 
tempo, e fpeciafraente di alcuni "Magi firati della 'Si- 
cilia , efercitanti giuridizion biennale, fe , e quando 
fu et uopo del confenfo de' litiganti. 

••.a. • » a * a 

SOMMARIO- 

j | AOw il Giudice fta dato a certo tempo , fe fi 
4 _ 3 poffa il tempo prorogare , e fe faci uopo del 
tonfenfo de’ litiganti . 

‘ '• La ' 


“ (a) Sta negli atri originali della cauja ì ebe fi fon o 
efibìti nella Re al Gemerà di S. Chiara. 

. 1 ' . V . •' w* ài.* • / i té a . S • 
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2 Lti giurì (tizio r& del M agili rato dato 0 certo tempo , \fi 
può dal Principe prorogare , e quando ftaei uopo del 

t con / tufo de' litiganti . ' ■ ; vv T *vv> 

3 Nella Sicilia vi fono pii* Magi/ìrati e f erettami giuri - 

àixion biennale , /a cui giuridizione non ft proroga fem - 
za il confenfo dell attore , e del reo .. Eccezioni di 
quefta regola: Ved. i num. 4. e, 3. . •; 

6 11 dolo fi pruova per chiari indizj . . 

7 L' /nuoti del dolo ito » fi dà , nifi ex magna, Se evi* 
denti calliditate . 

8 Ad efcluder il dolo , bafia qualunque leggiera fcitfa . 

9 Molto di forza ha la gratitudine negli animi gentili , 

10 Ninno ad un tratto fu turpijfimo . 

*H Nettammo umano molto enea prevale la memoria di 

• * n benefizio già ricevuto , che ’i defiderio di un benefi- 
zio, che ft fpera. 

11 La gratitudine i più fenftbile per quel benefizio , che 

*’ dt farci ft prepara , che per quello, che già ci fi sfat- 
to, e più non ei fi pub torre. 

13 Se fta da por differenza tra 7 mentire , e 7 dir men- 
dacio. 

14 Dell oro l empia , ed efecrabil fame , 

Che per effa non ofa , e che non tenta 

Quejì' umana ingordigia ? 

15 All interrogazione del litigante , avvalorata S ordine 

• del Magi firato, chi non ri f pende , confeffa , noi volen . 
do, quanto dice colui, che interroga; ed oltre a cib , b 
contumace : ed effendo Giudice ? ancor fofpetto . 

■ 16 Con più ripofato animo, e maggior riflcffìanc fi fcri- 

j ve , che parlaft , fpeziaimente , dove a perfona autore- 
vote fi feriva. * 

17 L inimicizia, awegnaccbè leggiera, 0 che da piccola 
ira proceda bafia a render fofpetto il Giudice. 

18 Le ricufe de’ Giudici cbiamanft favorabiii , e perchb. 

Cirillo Tom. XIV. jp 
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• 1*4 ■ Attenzione V. 

<kp Di alcune ctrcoflanze, onde ft poffa rìcufarc un Giu- 
' dice o i i --i v» ■> v • «* ' • 

'IO' Alla dignità del Principe conviene , che abbia effetto 
*■ quel , cb’ e’ fa . i . ■ r .' * - w » 

2 1 Nella Sicilia i Giudici delegati fi rkufano col fole 
giuramento , : % . *. - • 

22 La proroga è uri dicanone dilla giuri di zio ne da tempo 

a tempo. »< . V. v.^ \ *. •• t . 

-2 J De' riqui fisi muffar j , «ad* fi poffa far luogo alla re- 


trotraztone . 


V***-» '.1 »• v* 


. .. ' ALLE G A Z IONE V. 

TEI mtfe di Decenabre deil’aono 17^0. D. Cefare 
jL Nj Gaetani Principe dei Calfaro , fu convenuto da 
D. Antonio Alvaro Paternò , Barone de’Manganelli . Pre- 
-tèfe còftui io virtù di ùu’ antica rinunzia la vira , t mi- 
•Jtóa fui patrimonio feudale daH’aaoo : tre legitti- 
me fui patrimonio allodiale: alcune quote di fcdecom- 
aieffi, e le doti, e’i dotano della Pnncipeffa Maria co* 
rifpettivi frurri dal fuddetto anno 1691. Ecco una ma- 
teria di un lungo, ed intricato giudizio: e pure i Giu- 
dici della Gì C. Civile fe ne disbrigarono nel corto 
giro di foli quattro tnefi £ e condannarono il Principe 
del Caffi ro a • pagare la coolrderevoliffima fomma di 
ferraotami la 'feudi St franchi non- furono i Giadichdel 
Coóciftoro , a’ quali il Principe fi richiamò : ed eran tra 
elfi il Precidente Airoldi , il Maftro Ragionale Anfofli , 
« l’Avvocato Fifcale Penfabene, uomini di gran dottri- 
na, e dr. lunga Iperienza nel foro * Vi fpefero elfi un 
anno, e ridulTero que’ fettantamila feudi a foli\ fedicimila ^ 
Se ne rkhiimù la feconda volta il Principe del Caflaro 
a’ Giudici della G. G Criminale j cui ft aggioofero il 
Maftro Razionale D; Giuseppe Lione » t D. Arcangelo 
;• : . 1 . v • v Vi- 
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Vignttiziv-Nel: mete dii Ottobre- de Maturo *7^$. s’intro* 
datìe in ' cottilo Tnbunaleila caule .,:D. Michele Perna* 
tnuto y z Avvocato idei ibi n cip© ,t fu daL -Signor Viceré 
dato afieflbra al Duca di Caftellana, che ,• per provve* 
dece .alla, fcxnraa fearfezia del v grano »t dovette agitar pef 
lo. Regno. Le caufa al pitrociaio.di’.^ueliivaieniuofTK» 
comaieflè, Tellaron tutte fofpe-ej Solpefa refìò , come le 
altre, la caufa- del Pimcipe . Sukfine del mela di'Feb^ 
brajo dell’ anno 1 764. tornò colui inv Palermo /'La* giti», 
riduzione ordinaria de Giudici- della G.»C. Criminale 
fpirava nel mefe di Settembre, fino al quale li conta* 
vano fette mefi , e, dedotte le ferie di Maggio, non 
più che fei. Il Principe, cui dattnofiffima era riufeita 
la prima decifione fatta in quattro mefi , e dannofa ani 
cera la feconda fatta in un’anno, ricorle a S. M., per- 
chè fi degnalfe dì ordinare, che fi folpendelfe la caufa 
fino alia elezione de’ nuovi Giudici * i quali- nel corfo 
del lor biennio l’avrebbero più maturamente decifa. Il 
rieor/o del Principe fu da S« M. rimeUd ai Signor Via 
cerè, che ’l rimile ai foprannominati Airoldi , Anlalli , 
e Pcnfabene , i quali aveano della caufa giudicato nel 
Tribunale dei Conciftoro l’anno 176$. ConfelTa lo ftef- 
fo Barone de’ Manganelli , ch’eran coietti tre rifolatr d? 
riferire al Signor Viceré,* che que’ fette • meli non po^ 
tean ballare; ond’ e’- propofe : F efpedieate di prorogar® 
« Giudici di quell’ anno la giuridizione fino ai nae>e d| 
Aprile dpi fegueote anno 170-5 : e ’l Principe del Caf* 
faro di buon grado vi'conlem-i. Così cominciò fui fiat 
del mefe di Marzo -a trattarfi la caufa. -' t “ p 
Venuto il nuovo anno 1765 , pooeado mente il 
Barone a quel, che fi era fatto ne’ fette iwefi della giu* 
ridiatene ordinaria, e ne’ due della prorogata, ed a quel,- 
che rollava a farli, previde, che pofltbii no» «raVchd 
’l rimanente tempo battali© : onde fece penderò di ufat* 
f - P , 2 . . «imi* w. 


* Diflltized by Google 



Tlé ! 'Allegazione V. 

tutti i mezzi per ottenere una feconda proroga. Ma c<y 
me ottenerla, fen za il confentimento del Principe? Il mezzo 
acconciamo era procurar di dare ad intendere , che per 
dolo dell’ avverfario era del tutto inutile rìufcita la 
prima : e cote fio mezzo lo fcaltro Barone usò . Sio 
dal mele di Novembre dell’ anno 17^4* aveva io- 
cominciato a regger la Ruota il Maitro Razionale 
Lione . Il coftui figlio D. Paolo , pochi meli prima 
era fiato creato Giudice Capitaniate a nomina del Prin- 
cipe- , eh' era , com’ è di fatti , Capitan di giustizia 
in Palermo. Su quefto fatto riflettendo il Barone, cre- 
dette agevol cofa il far credere, che ’l fuddetto Malico 
Razionale, per ricambiare il, Principe del benefizio fat- 
togli nella perfona del figlio, colludendo col Principe , 
averte fatto , e facerte pattare oziofo il tempo delia giu- 
ridiziou prorogata : onde in pena del dolo fi doverte 
compensare con una feconda proroga, come fe non fof- 
fe mai corfo . Audaci (firn a era 1 ' ini prefa . Di feconda 
proroga conceduta ad uaa delle parti, contraddiccene l'al- 
tra, non vi era efempio nel foro Siciliano. Fare reo di 
dolo il Maftro Razionale Lione, era lo fteffo, che op- 
porfi al giudizio di tutti i buoni eftiimtori della virtù. 
Conveniva dunque al Barone ufar prima qualche arte 
per dilporre le menti a riceverne con minor rincrefei-* 
mento l’ idea . Ne’ tnefi di Gennaro , e di Febbeajo ter 
più ricorjì diretti al Signor Viceré, de’ quali in luogo 
più acconcio dovrò parlare, fi dolfe del Principe , e di 
quel Miniflro, fenza però chieder mai feconda proroga : 
quando pi vide , o parvegli di vedere, che le tante 
doglianze gli avean potuto far meritare appreflo la 
gente qualche fcu!a , 0 compatimento, nel mefe di Mar- 
zo in una Supplica umiliata a S. M. fui motivo di queL 
la doiofa collufione , finalmente la chiefe : e dintorno a 
ciò dee la Suprema Giunta di Sicilia umiliar fuo pare- 
re a S.M. . Dun- 
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Dunque la controverfia, che fi agita, è quella, fe 
pofla il Principe del Cadaro efler codretto a confemire : 
e, fé diflfentendo, come apertamente differite , fia giudo, 
c convenga, che la chieda proroga fi conceda. 

Secondo le Leggi Romane, fe’l Giudice è dato a x 
certo tempo, e non ne ha ’l Principe vietata efpreffa» 
mente la proroga, può’l tempo prò rogar fi , ft omnes li- 
tigatores ’Confentiant . Cosi fcrive Ulpiano {a). Ma parla 
Ulpiano del Giudice dato, o da pedaneo , il qual non 1 
iia giuridizione: e quel, eh’ e’ dice, non è da edendere 
al Magidrato, che abbia la giuridizione a certo tempo, 
dopo il quale torni ad edere, qual era prima , un pri- 
vato. La giuridizione , come dai folo Principe fi di, cosi 
dal folo Principe fi può prorogare, con queda differen- 
za, ebe prorogandoli interamente, cioè, per tutte Je cau- 
le all'uffizio di quei Magidrato appartenenti , non cì è 
uopo del confenfo de’ litiganti / prorogandoli per qualche 
caufa particolare, è cofa propria di un ottimo Principe, 
che non fi proroghi altrimenti , che col confenfo delle 

parti: e la ragion fi .può trarre da quel , che dice il 

dotto Ulrico Ubero (k ) , che ’i Giudice pedaneo non ha 
fucceffore , come il Magidrato creato a certo tempo . 
Nei fucceffore han le pani acquidato diritto : e quello 
vien loro dalle Leggi , cui gli ottimi Principi non de- 
rogano , fenza qualche gran caufa. 

Nella Sicilia , ove fono piò Magiftrati efercitanti 3 
.giuridizion biennale , la regola è la della . Non proro- 
gali la giuridizione , fenza il confenfo dell’ una f e dell’ 
altra pane. Cosi leggo in Hna Reai Carta di S. M.O 

data fuori nel di 27. del mefe di Agodo dell’ anno 

*735. per la caufa tra ’i Principe della Cattolica , e ì Pritr* 

ci- 


Ca) I* L. confenftffc 2. 2 . ff. de judic . 

(b) la Itb. 2. ff ri t. 1. num. io. 
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cipe di Torre di Gotto . Negò quel Sovrano la proro- 
ga, che 1’ una delle parti chiedea ,■ 1’ altra deludeva , e- 
fi degnò dt recarne ad irruzione altrui la ragione , di- 
cendo: Non concorrendovi il confenfo di ambe le parti (0)*» 

1 Coletta regola a due eccezioni foggiace ». La prima è , 

4 fe la cau'a è matura : e la trovo io nella fuddetta Reai 
Carta . Soggiunge quivi S. M. la feconda ragione, per 
cui negò I4 proroga : E non ejfcndo la confa -in ijìato 

t di ejfcr dee i/o . In virtù di coletta eccezione nella caufa 
tra ’l Principe di Camporealé , e’i Principe del Cattare,* 
fu dalla fletta M. C. nel di 5. del mefe di Ottobre 
dell’anno 1748. prorogata la giuridizione, tuttoché <^f- 
fentifle il fecondo . I Giudici dello feorfo biennio ’( . 6ic& 
la Suprema Giunta di Sicilia nella Con/ulta umiliata a 
S. M. per quella caufa ) fono venuti a capo di porta* 
quella caufa a fegno di non effere ri ma [lo alle Parti dot. 
ulteriormente difeorrere , e di aver prefentate le loro ri fi 
pettive allegazioni , con che ai foli Giudici è reflato l' 
obbligo di maturare , e preferire la deciftone : e nel Reai 
Difpaccio la giuridizion fi proroga non per efaminare , 
ma per votare e decidere la caufa , e far efeguire la 

5 fentenza ( b ) . La feconda è , fe fi conofca , che per 
dolo dell’ «avvertano fi meni in lungo la caufa . Di co- 
tetta eccezione usò la fuddetta Suprema Giunta nella 
caufa tra i Principe di Valguarnera, e ’l Barone D.Gre? 
gorio Cartelli . Era flato il fecondo querelato dal primo 
di falfuk . Languiva it reo da un anno, e mezzo nello 
carceri , e per affrettare la decifion della caufa chiefe, 
che fi protogatte la giuridizione de’ Giudici gik irtrutti- 

Dif- * 

*' ■ ' ' - 11 1 • “■'* 

(a) Di cote fio Re al Difpaccio diretto al Sign. Vice • 
tè y fi è prodotto dal Fr. del Cajfaro idoneo documento-, •- 

(b) CoteQo Reat Difpaccio Ji è prefentato dal Baro* 

ne de' Manganelli i .<•*- • ,\ t \ i; * 4 . .» * 
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Diflentf 1 ’ accufatore . La Giunta fu di parere , che fi 
doveiTe prorogare , e S. M. C. la prorogò . Nella Con - 
j ulta io leggo : E' da notarfi , che il delinquente vuol 
follecitarc il fine della caufa , e /’ accufante dilatarla .* 
leggo, che da gran tempo fi agitava la caufa, e le pruo- 
ve dell' accufante erano non includenti leggo in fine , 
che fuole il Principe far ufo della facoltà di prorogare 
la giuridizione , anche fenza il confenfo di ambe le 
parti in quelle caufe , ove una procuri di fiancare , ed 
inabilitare ( altra con perpetuare il corfo , e prolungare 
il fine . 

Porto ciò , crede il Principe del Cartaro di efler 
nel cafo della regola, fecondo cut, fenza il fuo confen- 
timento , non fi può prorogare la giuridizione . Crede 
per contrario il Barone , che fia da farli luogo all’ ec- 
cezioni , e principalmente alia feconda , e che feguente* 
mente in pena della dnlofa collufione del Maftro Ra* 
zionale Lione , e del Principe del Caffaro , fi abbia , 
tuttoché coftui diflenta , a prorogare : e non lafcia di 
dire, che fia da far fi ancora luogo alla prima, potendo 
la caufa dirfi matura. > 

lo dimoftrerò , che corefta dolofa collufione non 
ci è mai Hata: e che, per la qualità de’ IV. Giudici j 
la cui giuridizione vorrebbefi prorogare , e per la fa- 
coltà , che’l Principe del Cartaro avrebbe di ricufargli, 
come ha già fatto, col folo giuramento, non conviene, 
che cotetia feconda proroga fi conceda. 
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Allegazione V. 

CAPO 


I. 


Dolofa coll ufi one del Maftro Ragionale 

Lione , e del Principe del Cajptro ' 
non ci è mai Jlata. 

6 TN una Coflituzione degl’ Imperadori Diocleziano , « 
X Malftmiano della pruova del dolo è fermo cos\ (a): 
Dolum ex PERSPlCUJS indiciìs probari convenir : ed 

7 in un luogo di Ulpiano (b) fi legge , che noti fi dà 1’ 
azion dei dolo, niji ex magna , O* EVIDENTI callidi- 
tate. Quinci è nato quel comun detto de’ noli ri Dotto- 

8 ri, che qualunque leggiera feufa , balla ad efcludere U 
dolo. E fé ciò generalmente è vero, verilfimo è allora, 
quando colui , che fi vuol reo di dolo , non Polo non 
abbia mai dato mal fofpetco di fé; ma, per contrario, 
molte pruove abbia date d’ interezza , e di fede . Or 
qual di fe mal fofpetto ha mai dato , anzi quali pruo-* 
ve non ha date d’ interezza , e di fede nel lungo corfo 
del fuo Juminofilfimo Miniftero il Maftro Razionale 
Lione ? E quali fi allegano indizj di dolo si chiari , - 
che poffan cancellare nelle menti degli uomini quella 
buona idea , che da tanti , e tanti anni vi aveano im- 
preca le di lui oooratilfime azioni? La pruova del dolo 
non altronde fi fa nafee/e , ohe dall’ eflere fiato il dì 
lui figlio D. Paolo nominato dai Pr. del Caflaro Giudice 
Capitaniate . Quello gran benefizio ( dice il Barone de’ 
Manganelli ) dovette deftare fenfi di gratitudine nell’ 

p animo del Maftro Razionale Lione : e chi non sa , 

quan- 


(a) In L. dolum , C. de dolo mal. 

(b) In L. 7. §. io. ff. e od. 
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qpanto poffà la gratitudine negli animi gentili ? La gra- 
titudine gli torfe il giudizio > e ’1 fece colludere col 
Principe del Caffaro , perchè nel tempo della prorogata 
giuridizione non fi decidere la catifa. 

Dunque , a giudizio del Manganelli , tanto valfe 
la gratitudine nell’ animo del Madro Razionale Lione, 
che dopo una lunga innocentiffìma vita, il fece reo di 
un sì vituperofo dolo ad un tratto è E pur Giovenale , 
che non era men giudiziofo del Manganelli , dicea (a)', 
iberno repente fuit turpij/ìmus . Ma fe così è , perchè io 
con deve il Pi incipe del Caffaro meritamente temere, 
che la gratitudine ifteffa non inchini troppo a favore 
«lei Barone de Manganelli gli animi non meno gentili 
degli altri IV. Giudici ? La gran premura , che fa ’l 
Barone pet la feconda proroga , è un gran behcfizio, 
che fa loro . Concedendoli la feconda pròroga , fanno 
efiì il guadagno della confiderevole provvisorie di 1400. 
once. Che fe, giuda il comun fenfò, può molto meno it 
celi’ animo umano la memoria di un benefizio già ri- 
cevuto , che ’1 defiderio dì un benefizio , che fi fpera ; 
ne fegue , che più fenfibile è l’obbligo , e la gratitudi- iz 
uè per quel benefizio, che in atto ci fi vuol fare , che 
per quel, che gih ci fi è fatto, nè ci fi può più torre; 
e che per confeguenza molto meno indifferenti farebbe* 
ro ì IV. Giudici , che ’l Madro Razionale Lione . Si 
aggiunge, che fe muovea l'animo di codui la fola gra* 
titudine^ moverebbero gli animi de’ IV. Giudici la gra- 
titudine , e f ira . L’aperto diffeofo del Principe del 
Caffaro mette in forfè , e quali toglie loro di mano 
quelle • 1400. once , che promette loro il Barone . In 
lemma fi dudia il Barone di far loro un gran bene ì 
ed ecco nafeere ne’ loro animi la gratitudine : fi dudia 

Cirillo Tom. XIV. Q il 

(a) Sat. 2. ver/. 8j. 
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il Principe eli tor loro quel bene : ed ecco nafcere no’ 
loro animi l’ira : ed a quelli due affetti fi aggiungono 
il forte defiderio di quel guadagno, e ’l gran timore di 
quella perdita . Il defiderio aggiuoge forza alla gratitu- 
dine: il timore aggiunge forza all' ira. Ma della quali- 
tà di cotefli IV. Giudici più largamente fi parlerò nel 
Capo II. di quefta Scrittura. 

Si torni ora alla nomina fatta dal Principe di D.Pao* 
lo Lione. Se ’l dolo per chiari indizi fi dee provare, e 
fe per qualunque leggiera fcufa fi efdude , 1’ efcluderò 
certamente il folito, e’1 regolare . Or non è chi non 
fappia , che ’l folito in Palermo è , che i Capitani di 
giuflizia nominino per Giudici Captiamoli i proprj loro 
Avvocati. Avvocato del Pr. del CaifaTo era Di Paolo 
Lione : e gli altri due , eh’ e’ nominò , fuoi Avvocati 
erano anch’effi. £ comechè Tuoi Avvocati fodero altri 
ancora , oltre i tre nominati , nondimeno qua’ tre foli 

f oteva il Principe nominare . Gli altri aveano avuto 
onor della toga , onde loro non conveniva di efier Gin* 
dici Capitaniali , Vi Perramuto, come Catanefe, non po- 
tei nominard. 

Che gran benefìzio è poi il nominar , che fece il 
Principe D. Paolo Lione ? Il Giudicato Capitaniate è ’l più 
baffo grado del Miailfero. Non fono cotefli Giudici del 
confìglio del Re: non hanno effi 1’ onor della toga. Si 
ponga ora mente alla troppo nota dottrina , e probità 
di IX Paolo, ed a’ fuoi fi aggiungano ancora i meriti del 
fuo gran padre;, e mi fi dica poi , fe potè caretta nomi, 
na corrompere si bruttamente 1’ animo del Mafiro Ra- 
zionale Lione . £ non è da omettere , che la feinplice 
nomina altro non dà, che una dubbia fperanza . il Re 
crea i Giudici, e non fempre gli fceglie tra’ nominati . 
Final mente chi è* che non debba avere per raoralmen- 
. . . — - te 


Dfgitized by GooglJ 


De' Giudizj Civili . 1 2 5 

te certo % che , quando anche non foffe flato Giudice 
delia caufa del Principe il Mallro Razionale Lione, fa- 
rebbe (lato D. Paolo , come uno degli Avvocati della 
Cafa, come uom dotto, o probo, e come figlio di quel 
rifpettabil Miniftro , nominato Giudice Capitaniate? 

Ma l’animo umano non fi conofce meglio , che 
per gli effetti : e gli effetti chiaramente moftrano la buo- 
na fede del Principe del Caffaro e del Maffro Razio- 
nale Lione. Erafi , come fi è detto , dal Sign. Viceré 
rimeffo ai tre Miniftri Airoldi , Anfoffi, e Penfabene il 
ricor fo del Principe , perchè dicelfero , fe nel reftante 
tempo del biennio potea deciderti la caufa. Eran coloro 
( e lo fteflo Barooe il confata ) rifoluti di dir di nò « 
Non doveva allora effere il Principe più che ficuro, che 
farebbefi ordinato, che nel nuovo biennio s’incominciai 
fe la caufa a trattare? E pure, come il Barone propo- 
fe la- proroga, e’ fubito , e ben volentieri vi confentl , 
Quello pronto confenfo dato dal Principe , che non era 
tenuto di darlo, e, non dandolo, avrebbe tratto in lun- 
go f affare , efclude del tutto qualunque fofpetto di' do- 
lo, anzi è argomento chiarilfimo di buona fede. 

Molto più chiari fono gli argomenti della buona 
fede del Mallro Razionale Lione . Cominciò coflui a 
regger la Ruota dopo le ferie autunnali, e propriamen- 
te nel di 17. del mefe di Novembre: e non ebbe altra 
cura , che di prefcrivere in ciafcuna fettimana duè di , k 
De’ quali fi efaminaffe la caufa: quella caufa, che nella 
patata eta , quando altri reggea la Ruota era fiat» 
appena una vftlta la fettimana trattata . Quello ’è un 
fatto, che non negano ì IV. Giudici si buowi «mìci déP 
Barone , e che ’l Barone illeffo non nega : -anzi' 1 non e'P 
fcndofi in una fettimana potuto tenere il fecondo con- 
grefio , perchè cadea nell’ultimo di del carnevile , il 
Mallro Razionale Lione il fece tenere in Mtro di del!» 
• Q 2 pii* 
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prima Tetti (nana della quarefima . Per qual grande affa* 
re privato , o pubblico fi teogoo congreffi più di un» 
volta la fet rimana? I più importanti a gran pena fi ten- 
gono una volta fola. Niella gravi (lima lite, che fi agitò- 
nella G. C. trai Duca di Pratoameno t el Conte Fi- 
Tingieri porfe fupplica il primo a S. M. C. , che fi de- 
gnaffe di preferì vere un giorno folo di ciafcuna Tetti ma- 
ria , nel quale la fin caufa fi trattale . La Suprema 
Giunta di Sicilia , a cui fi rimife il ricorfo , ne feonfi- 
gliù la M. S. con Confulta del di io. del mefe di Set- 
tembre dell’ anno 1751. per non angufìiare la G» G. trto 
7 numero dell* caufe , che deve trattare in pregiudizio 
degli altri litiganti: e S. M. noi permife . Nella per fo- 
li a del Maftro Razionale Lione Minilko occupati liimo 
nel Tribunale del Reai patrimonio , ben avea luogo la 
ragione , che umiliò la Giunta a S. M. C. , e che S» 
M. C- ebbe per vera . Quaate ore colui fpeadeva io 
que’ due congreffi di ciafeuna fettimana, tante toglierne 
ai pubblici rilevantiffimi affari del R. fife» • La fteff* 
Suprema Giunra nella Confulta fitta per la foppram- 
mentovata caufa tra ’l Pr. di Raffadali , e 1 Duca di 
Aogiò mofla dalla va/liti del merito di effa involuto di 
quefìioni , ftimò giuft» y che fi /fabiliffero giorni fijfò , 
ne’ quali impreteribilmente fi doveffie trattare; ma non 
più , che un fola per fettimana : e ’l M-affro Razionale 
Lione ne preLrive due la fettimana , e fi vuol poi re» 
di dolofa collufiorve col Principe del Ciflaro a danni 
dal Barone de’ Manganelli f 

Che rifponde il Barone ? Gran romorfc , e poca la- 
na, dieta la vecchia > che tofava il porco. Troppi coo- 
g retti , e poco frutt» , dice il Barone . Si tentano ir» 
ciafcuna fettimana i due congrelfi , ina per le arti del 
Principe del Cal?aro,e del Maftro Razionale Lione buona 
parte del tempo vi fi pertica » Rtduccvsfi il tutto ( fon 

pa- 
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parole dell* fupplica umiliata a S. M. dal Barone ) ad 
una mera apparenza, impiegandofi il tempo dominato per 
le deciftoni ad inutili difeorft degli Avvocati del Princi- 
pe del Cajfaro , fenzacbb il Capo della Ruota Di Giu- 
feppc Lione aveffe mai impedita una fovetcbicria cotanto 
pregiudiziale all' oratore , anzi piena>nente fecondandola 
nm fola con affettare indolenzii , ma con partecipare al 
fuo favorito Principe del Cajfaro le determinazioni del 
Tribunale a lui contrarie , per impedir le quali poi fi ri- 
correva all' anzidetto flratagenvna ordinato a far correre 
inutilmente il tempo della prorogata giurisdizione , e re- 
fiore tn quefta maniera indecifa la caufa , cb era C unico 
impegno del Principe del Caffant, per hf uggire f arre fa, 
che prevedeva a lui contrario . Così 1’ audaci (Timo Baro- 
ne de Manganelli. E qual pruova ha fatto di quel, che 
e’ dice ? Niuna . E fe ’l Re , cui fi efpongono sì belle 
eofe di un fuo Mioidro r obbligale il Barone a dire , 
come gli forte riufeito di fa per e , che contrarie al Pria* 
cipe del Carfaro erano le arcane determinazioni del Tri * 
kunale , e ohe ’L Maftro Razionale Lione le partecipava 
al fuo favorito; che rifonderebbe il Barone? Per rifpet- 
to della prima cofa , poiché non poteva in altro modo 
Caperla, che rivelandola gli altri IV. Giudici, dovrebbe 
o far corforo rei di tradito fegreto, e di violato giura- 
mento ( il che non è da prefumere ) o confeffare una - 
fua menzogna . .Per rifpetto della- feconda co'a , poiché 
non è certamente da credere, che avede il Maitro Ra« 
ziooale Lione rivelato al fuo favorito Principe il fegre* 
co del Tribunale e per lettera, od alla preferita di un 
terzo; non porrebbe feufar la menzogna altrimenti, che 
dicendo di edere data una fua immaginazione . E le 
guade immaginazioni, onde gravemente ft offende fono* 
se altrui, con tanta franchezza fi efpoogono al Re? 

Quel , che poi dice , lenza- produrne pruova , il 

Ba- 
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Barone della idolenne y orde il Mailro Razionale Lione 
permetteva agli Avvocati del Principe s» lunghi , e tan- 
to inutili di (cor fi , non par verifimile , riflettendoli lulle 
doglianze , che di colui fanno i IV. Giudici nella loro 
relazione al Signor Viceré . Dicono , che non permet - 
tta lo Spettabile Lione , ebe fi tir afferò a lungo i con - 
greJJÌ ^ tutfura della nccejfìtà , non o fante le rifpcno- 
fe loro w [umazioni , adducendo , v che ’l martedì veniva 
premurato dalla pofta a ritirarfi ,a cofa dì buon ora oltre 
gli affari del Tribunale « Non fi dolgono eh’ e’ per- 
metterti: agli Avvocati del Princigc lunghi , ed inutili 
difeorfi y onda perdeafi il tempo . ■ Se fofle fiato vero , 
l avrebbon detto. Non mancava loro nè la voglia , nè 
l’ardire* Solamente fi dolgono, che non facea colui 
tirar pii* tu -lungo i con gre (fi ; e parlano de’congrefli del 
martedì . Dunque i congrelfi , che fi teneano nel fa- , 
bato, fi tiravano a lungo, e non vi fi perdeva tempo, e 
beo contento, per quei che fe n’è detto , effer doveva 
il Barone , che un folo lungo , ed utile congrega fi te* 
nelle in ciafchuna fettimana . Molto men verifimile dee 
parere a chi, conofcendo il fopraffino accorgimento , e 1’ 
audacia del Barone, rifletta, quanto diffidi fofle v chV 
fi lafciaffe per tanto tempo a cotefto modo burlare . 
Quando fi dolfe primamente di Barone della perditi , 
che dei tempo faceafi ne’ due congrelfi di ciafcheduna 
fettimana? Il Difpaccio dato fuori dal .Signor Viceré 
fulle prime doglianze del Barone , è . del di 15. del me- 
fe di Gennaro di quell’ anno , 1765. Or dal mefe di No- 
vembre dell’anno 1764. fino al di *2., o 13. del nuo- 
vo anno , quando e’ verifurailmente ricorfc al. Signor 
Viceré, fi eran tenuti 15.; congrelfi. E vede il Barone j 
che vi fi perde tempo, e non contento di contarne due$ 
tre, quattro, nc conta quindici r us poi «corre /,» • .* * 
Ma ecco, come permetterla graffi zia di Dio-, che 
' ■ ' il 
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il Barone s’ inviluppi da fé ileflb, e s’intrichi . Per ot- 
tenere la feconda proroga t e dice' due cofe: luna, che 
ci è (lata dolofa collusone del Principe del Caffaro , 
e del Maftro Razionale ?. l’altra, che la caufa può dirli 
matura : e nella fupplica umilia» a S. M. per moftraT- 
la> tale, allega l’autorità de’ IV. Giùdici, i quali dice#* 
no di ejfer pronti a deciderla w Or fe nel mele di Mar- 
zo, quando e’ chiefe primamente la feconda proroga 
potea la caufa dirli matura , egli è quello un argomen- 
to chiarimmo, che ne’ mefi antecedenti non fi era per- 
duto tempo. 


p 


C; A P O ir. 

- • V 1 •* * » • • • ' • Jk.. 

\ ■ • • ’ . * 

Ptr la qualità de* AV. Giudici , noti , i 

gwfio , che fi proroghi la 

‘ ' ; giuri dizione . 

\ ' 1, -* • 

Ef quotiti , non intendo un difètto o di dottrina , 
^ 0 di oneftà . Quel, che lo intendo, è quello. Non 
ne* IV. Giudici quella fomfna indifferenza , che ri- 
chieggon le Leggi,- jyioftrano qfli troppa voglia di giu- 
dicare della èiufr prefetìte pel fere il guadagno delia 
provvigione di 1400. once ; e cotefta gran voglia fecon- 
data , e fev'orfta dal Baione, e còntraddelia dal Pr.. del 
Caffaro, gli ha fetti diventare troppo inchinati à favor 
del primo, troppo avverfi al fecondò. Le pruove di ciò, 

J iafcop tutte dilla Wo reazione unicamente diretta a 
ar qhel guàdògbó ,*còme 'quella , in cui cofe non vere 
fporiehdcr , e' tacendo 1 fervere , proctirano di ‘far credere 
al Sigtt. ’tHcèrè, Hhè fsTèaufa fi farebbe a quell’ora’ dè- 
cifa , fe Qon 1 ’ avelie il Pr. del Caflaro con varie arti 


me- 
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menata in lungo : che comuttociò ben può deciderti 
nel rimanente tempo della giuridizion prorogata ; e che 
in pena della di lui contumacia , conviene che 
dentro quel tempo decidali in ogni modo . Giova dun- 
que , che qui trascrivali intera colla giunta di alcune 
poche offervazioni . Epilogano elfi il memoriale del Baro- 
ne : foggiungono il decreto del Sign. Viceré : poi di- 
cco eoa'] . 

Relazione di IV. Giudici . 


I L Tribunale , per render/t ubbidiente agli ordini vene - 
ratijfimi diti' E. V. , fi dà /* onore di fot tomct ferie di 
aver MATURAMENTE ej aminato l e [pollo dal Barone 
del li Manganelli , e trova vero , che fu dal Tribunale del - 
la G. C. Civile , e da quello del Concì/ìoro difinita in PO- 
CHI MESI quella caufa , che in quello Tribunale ha 
vacato da circa uri anno , ejfendofi dato principio all' ESA- 
ME di- c fifa prima affai delle ferie di Maggio dell’ am» 
paffato 1764. e riapcrtofi poi il Tribunale dopo le dette 
ferie , continui le fejfioni /opra l efame di TUTTI i 
calcoli. ■ , . , , ■ , - 'f 

O S S E R V AZIONE L , 


Cattivo principio . E r .dicono ue mendacj in al 
pochi verfi . Non le ne. adontino i l V. Giudici . Sono 
jj io della opinione di P. Nìgidio , che,, per tefìimonian» 
^ za di Ge Ilio (a) , ponea differenza ira ’i mentire , e ’l 
dir mendacio: £)ui mentitur t tpfe -non fallitur , feà al- 
termi f 4 lere conatur : qui mendaci uni dicit , ipfe fallitur. 
piccino efli quattro code non vere , e le dicono ingan* 


na- 


(a) Noli. Att . lib. ir. cap, u. 
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nati dal Barone, e molto più dalla innocente pa filone 
•di quelle 1400. once i • 

. Il primo mendacio è dire di aver trovato vero , 
che fu dal T ributtale della G. C. Civile , e da quello del 
Conctftoro difinita in pochi mefi la ranfia . E quanti fo- 
co cotefti pochi mefi ? Nel memorial del Barone, da e{£ 
epilogato, fi dice, che la caufa nella G. C. Criminale 
fi tra fermata da circa un anno , e ne' primi due giudizj 
fi era decifia in men di tre mefite Poiché dunque e’ tro- 
van vero quel , che avea detto il Barone , ne fegue , che 
que’ pochi mefi fono men di tre . Ma dagli atti colla , 
-che nella G. C. Civile fi damino la caufa, e fi decife 
in quattro mefi , e nel Tribunale del Concilloro in do- 
dici meno un di, poiché cominciò nel di 9. del mefe 
di Ottombre dell’anno 17Ò1, e fi decife nel di 8. dei 
mefe di Ottobre dell’anno 17Ò2. E quattro mefi^ anzi 
dodici , ai IV. Giudici pajono men di tre ? 

fi fecondo mendacio é in quel maturamente . Ss 
trovan vero , che quattro , anzi dodici mefi fono men 
di tre y certamente è da dire, che non efaminarooo ma- 
turamente f efipofìo dal Barone de’ Manganelli . Se { Dio 
col permetta ) tornerà lautaufa a cotelli IV. Giudici , 
«d e’ 1’ efamineraono colla ftefla maturiti di configli© , 
guai al Principe dei CatTaro, ' 

Il terzo mendacio , è dire di ejferfi dato principio 
-olii efiame della caufa prima affai delle ferie di Maggio 
del 176 4. Era venute, anzi palfato ri mefe di Setterni 
bre , e non fi era dato ancora principio all’ efiame della 
-caufa. E che fi fece fino a quel mefe? Non altro, che 
una femplice inutile lettura de’ calcoli , che, contraddi* 
cerne il Principe del Casaro , fi volle premettere all* 
efame col preteflo di voler acqui Ilare una idea generale 
della caufa , per efaminarla poi , e deciderla partitamene 
te. Il vero è, eh’ e’ fi vollero mettere, come fuoJ dirli, 
Cirillo Tomo XlV, R. in 
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in mano tutta la caufa , psr deciderla ad ogni modo 
□el tempo della proroga , matura , o non matura che 
folla * Trattava fi di bufcare 1400. oace . Sì belle veg- 
liare vengon di rado . Ecco quel , che ne fcrive nella 
fua relazione il Maftro Razionale Lione : Sebbene nella 
pafjata e/là prccorft fi f off ero con feinplice , ma inutile 
lettura , alcuni di quei calcoli , tuttavia non fe ne formò 
alcun concetto di giudicare, come appunto non fi notò, nè 
votò cofa veruna , nè può certamente additar fi , cofa mai 
di profitto fi foffe fatta dal Tribunale , che reggeva al- 
lora la Ruota , e la caufa i/ltffa : anziché , fattaft pre- 
mura in quel tempo dal P/incipe del Caffaro , che alme» 
fi difpungeffero li calcoli degl'- introiti , ed oneri feudali 
meno intricati per l' altra taf] a della vita milizia , che a 
parte delle tre legittime dimanda il Manganelli , non t /li- 
mò. il Tribunale aderire all' ifìanza , jtncorcbè io aveffi 
del pari tal condotta infirtuata , come la firada battutadà 
precedenti due Tribunali . Nè mi dia a dire la terza 
volta il Barone, che- fofpetta è la fede del Madre Ra- 
zionale, poiché modrerò io vero quel, che’ coliui dice, 
per un argomento, contro- cui non ci è ri fpo Ila, «.he va- 
glia % fi Maftro Razionale Etneamente dice , che nella 
p affata, efià nulla fi notò,, nulla fi votò: che vai tanta, 
quanta dire, che nulla veramente fi efaminò * Così di- 
ce ancora il Principe del Caffara. Per Legge , chi nega, 
uon ha 1 ’ obbligo di provare « 1 IV. Giudici , e ’l Baro- 
ne, che affermano, efl’erfi la caufa efamioata nella paf- 
fata edà, 1’ hanno eflì a provare, ed è molto agevole 
la pruovg » Se cofa fi notò , fe cofa fi votò , dee fenza 
dubbio apparire dagli atti . Badava dunque , che i IV. 
Giudici,, e ’l Barone citaffisro almeno gli atti; ma non 
ofarono nè men di citargli . Gli citerò io dunque , e 
dirò, che coda dagli atti * che fino alle ferie autunnali 
non vi fu vero darne , ma femplice lettura di calcoli , 

per- 
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perchè nulla fi trova negli atti votato , nulla notato in* 
quei tempo: e, per contrario, colla dagli atti, che do* 
po le ferie autunnali , quando il Maflro Razionale co^ 
minciò primamente a regger la Ruota , cominciò pri- 
mamente a notarfi , ed 4 votarfi , - • 


Relazione de' IV. Giudici, 


i i 




, - ‘Adocchi non veni jf ero defatigate le parti , e non fi 
rendeffero' inutili le tdhte fpefe da loro foflcnute nelf in - 
fiero corfo della confa . 

» „•«**«.. . ' W * ».••<! ‘ *, . *•" * • ^ . ì 

OSSERVAZIONE. IL * 


Benedetti. Vogliono per amor del proffimo foggiai 
eer efli , e far foggiacere anche gli altri a tante, 'e si 
lunghe fatiche '. Ne faranno ricambiati da Dio nell’ al* 
tra vita : che io quella biafimo anzi , che lode potrà 
loro venirne. In quello baffo mondo molto maggiore 
è ’1 numero de’ cattivi , che de’ buoni : e i cattivi , 
( tra’ quali fono pur io ) crederanno a fermo , che tut- 
to fi fa per affecurare l’acquifto di quelle 1400. oncé. 
- • Quid non mortalia pettata cogis 
duri fatta fames ? 

Cosi Vergilio (*) ch’era de’ cattivi anch’ elfo. 


' 


*4 


4 

! 1 


Relazione de IV. Giudici . •* • 


■>i 

> 11 


Il Tribunale cogli Aggiunti , anche rn veduta dell} 
fuddetti piani, fi confermò nel Jenrintcnte , (he, previe lé 
due Condizioni di fopra all' E . V. umiliate , la caufa l in 
ijìato di deciderfi nel termine della proroga , mal grado tut - 

— ìi . ì ■- ■ ' i li ,tii> — .... 


V (a) Mntitl. Uh.* 3/ ver/, 5 fri ^ ** s 


* 


Digitized by Googlè 



lyx Rilevazione V. 

reciò , cE e/pene il Principe del Cajfaro J' di cui PER 
MODERAZIONE NON ? INCARICA IL TRIBU- 
NALE . • . - • • .1 : 

f • . * * H ■ : * • /ti 

OSJERVAZIOKE, IU> 

Che voglion dire cotefte ultime parole de’ IV. Giu- 
dici , di cui per moderazione non s incarica il T ribunale ? 
£ chi è > che non conofca , che fon parole piene d’ ira, 
e di Aizza l Aveva il Principe dei Caflaro efpofto al 
Signor Viceré , che Ano al dì 12. del mefe di Marzo 
dell anno lj 6 $. fi erano folamente votate molte partite 
attinenti ai foli calcoli degl' introiti , ed oneri feudali : 
che ne reftavano de medefimi ancora alcune da uncretarfty 
e votar ft: che rimanevano a- decider fi i Calcoli , gli artico- 
li y e le queflioni tanto attinenti al patrimonio libero , « 
con funzioni , quanto attinenti alle doti , ed agli altri li i* 
belli y ebe vi fono in caufa ; e che ciò poteaji facilmente 
defumerc dagl ’ tfìtjft calcoli decift nel T ributtai precedente^ 
cioè del Conciiloro : ed avea fupplicato il Signor Vice* 
rè , che avefle alla G. C. , ed agli Aggiunti ordinato, 
che aveflero dintorno a ciò febiettamente , e dijltntamen - 
te riferito : ed erafi ordinato loro dal Signor Viceré , 
che dicejfero su gli articoli di quel memoriale ciò , che 
loro fi eff cerva . E i IV, Giudici non fe ne incaricano ? 
Ne fa iiianza la parte: il Signor Viceré, che ha dirit- 
to di comandarlo , il comanda ed e’ non rifpondono * 
15 Quando alla iftanza della parte A aggiunge i’ ordine del 
MagiArato , chi non rifponde , confefla , noi volendo , 
guanto dice la parte, ed è, oltre a ciò, contumace (a)'. 

. v ; ■ i. \ '• * • . ■ . «ì \ 


(a) Cujac. in L. qui tacet 124. de reg. jur. e* lib~ 
$5. Pauli ad Ed 18, L, li* §. 4. d, interroga in /tur. fa- 

* 'k. 
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ed e (Tendo Giudice , è ancora Colpetto (a) , Ma con la 
fola taciturnità fa fofpetti i IV. Giudici.% gli fa fofpetti 
anche l’ira. E' non s incaricano di quel , che il Principe 
efpone, e dicono di- non incaricar fi per moderazione , Ma 
fe la moderazione è una virtù , che pon modo all* ira * 
ed alla vendetta , confeifano elfi , che fi recarono ad 
offefa l’iflanza fatta dal Principe del Caffaro , come quel- 
la, che metteva in forfè quelle benedette 1400. once,'., 
eh’ e’ quali toccavan con mano . £ gli avea veramente 
il Principe ridotti a mal partito. Kilpondendo alla iftan« 
za o diceano ,. ch’era, vero l’efpofio , e addio onde: o 
diceaDO , ch’era falfo; e poteva il Principe convincergli 
con in mano gli atti della caufa , e ’i piano ifieifo del 
Manganelli . Nè picciola fu !* ira nata ne’cuori de' IV. 
Giudici . Si sa , che con più ripolato animo lì fcrive , 16 
che fi 'parla , e che co» tanto maggio» rifleffione fi 
fcrive, quanto maggior’ è l’autorità della perfona , a cui 
fi- fcrive « Or l’ ira de’ IV. Giudici fu si grande, th’e ! ; 
fcr i vendo , e fcrivendo ad un Viceré , non la potettero 
diflimulare . E pure, a far foipetto il Giudice, bada 17 
l’inimicizia, anche leggiera , che da picciola ira proce- 
de: Nee capitale»» requtn inimicitiam , dice il Capecelatro 
(b) , ad recufandum judicem tui fufpe&um , ftà tantum 
Lrvem , (y qual is qual is ftt ,fufficere , uno ore tradidcrutot 
cmnes. E chiariflìma n’è la ragione. La ricufa del Giudice, 18 % 
è caufa non di delitto, e di pena, che fon cole, come 
> noli ri dicono ,. odio/e , ma di un mero fofpetto ten- 
dente a liberare il litigante dal gran rifehio,. che corre 
dinanzi a un Giudice non indifferente : il perchè le rn 
cute de Giudici favorabili fon dette da’ coltri (c). *■ ■ 



(a) Guerreyr. de rteufu. lib. 6. cap . 5, num. x 3* 

(b) Confiti t. ku. ». 3 p. 

(c) Guerreyr. libi u, cap. u ». 18. ì • i ■ 
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e ■? f ' : i ’ * '’.’C 1 r ' f 'J 

• i , . Relazi «ne de'lV. Giudici. 

< . . f \ X - . . ■* 

Malgrado tutto l' anzidetto , non può il Tribunale dì- 
fpenfarfit di manifefìare a V. E. , che anche quando il 
Principe del Cafj aro nega fife di prefentar lo re/lo degli 
Scritti y fempre che iìMmifiri fujjero concordi , la pre - 
frate ceti fa verrebbe- certamente alla fua matura finali**- 
sione ,/ perche in tali cefi i Supremi Tribunali fintili *' 
qui fio y e fino la rifpett abile Rota Romana , fogliano pr/n-- 
dere la legale rifrazione di deciderà ss UNICA FAR- 
■ TE INFORMANTE. • ' -b 


OSSERVAZIONE IV. 


i. ■ i 

’i 

« •. . » 


E .viva per mille anni lo zelo de IV. Giudici. Il- 
mezzo più acconcio da poter contrarre con ficurezza un 
debito fulle 1400. once, era decider la caufa * unica par- 
te informante. Più sfrenata voglia di giudicar d’una cau- 
ìp fi y non ci è Hata mai tra gli uomini . Or fe per ri* 
cufare un Giudice: balla , eh’ e’ non afpcrti , che gli fi 
portino gli atti ad iftanza della parte , ma da fe no- 
cerchi , e gli fi faccia portare per proporre la -caufa. 

(a) : o che ufi un qualche artifizio nelle rifpofte , eh# 
gì e’ rende a’ capi della ricufa (A); quanto più fofpetti fi-* ► 
ranno i -jy. Giudici t eh’ efpongono al Signor Viceré 
cofe non vere: che o taccino le vere, o con si fludiatì 
artifizj i’efpongono, che tali non pajono, -qua li e’ fi fono* 
e che tifano cotelti mezzi unicamente per giudicar del* 
la caufa , fi fraéius tllabatur erhis (e) ? Dunque per li 

qua- 




(a>- Petra in Rit. M. £?. 26 5. man. 1 <55. 

(b) Goerreyr. lib. 6. cap. 5. »»w. 13. 

(c) Horac. team. IH. odi j*«. .v/. » y - *> 
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qualità de IV. Giudici noto è giutfo, che la giuridizione 
fi proroghi,- k « m *. 

< V * / 

— _ • w . , *\ « ' * r * -• » *• • J 

C A PO III. 


J 

, ai 

1 J 


Per la facoltà , che 7 Principe del Cajfarq 
avrebbe di ricufare col folo giura - 
mento tre de 9 IV. Giudici , 
conviene , /rf proroga 
i , . .! r ‘ fi .conceda . 


■ i ■ t 

C onviene alla dignità del Principe , che abbia ef- io 
fetto quel, eh’ e’ fa . Fingali ora, che- la proroga 
fi conceda . Che ne avverrà ì Tre de’ IV. Giudici non 
giudicheranno della xaufa . Secondo- le Leggi della Sici- n 
ila (i) , e 1 ’ antica coftaotilfima pratica de’ Tribunali di 
quel Regno, i Giudici delegati, fi ricufano col folo giu- 
lamento . Or non fiamo noi nel cafo di proroga : , ma 
nel cafo dr una vera delegazione . La proroga è una j 2 
eftenfione della giuridizione ordinaria da tempo a tem- 
po. Suppon dunque la giuridizione. Dunque, fe la giu- 
ridizione è già {pirata , come fpiratar è la giuridizione 
di tre di effi,, non può farfi luogo a proroga: e volen- f » 
do il Principe , che dopo fpirata la giuridizione giudi- 
chino della caufa , non proroga, la giuridizione , ma ne 
dà loro una nuova r e gli fa fuoi delegati . A confer- 
mazione di ciò , mi giova, di traferivere una particella 
della Confulta , che nella caufa tra ’l Marehefe di G» . 
raci , e ’l Principe di Refiutano umiliò la Suprema 
Giunta di Sicilia a S. M. C. Del di 30. del mefe di 


De- 


■*~r 


(a) Tir. a 7. Pragm. 61 I. %. & 3. 


tt- 


/ 
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Decembre dell’ anno 17-54 : Dal Matcbefe di Giraci fu 
ella M. F. rapprefentato , che mentre trovava fi projjtma 
alla deci fon e una di lui caufa contro il Principe di Re- 
futtano , fu allegato pei fofpétto il Pre fidènte Asmundo 
Paterni , e prevedendo , che , mentre ejaminavafi un tal 
punto , andava a terminare là pajfata Sede della G. C. " 
J applicò la M. V. a degnarft di prorogare la giuridixione 
di cjue Giudici . Fu rimiffa una tal fupplica al Prenden- 
te Bugilo , il quale dice non potere atei? luogi la fuppli- 
ca y perchè non era prorogabile una giuridiz'ooe da due 
me fi J pirata . in vi fi a di tali ragioniyfi è la Giunta con- 
formata al fentimento del Prefidente di non effere più il 
cafo di poterne accordare la domandata proroga di giuris- 
dizione . 

Ma la feconda proroga fi è chieda in tempo, che 
etti in virtù della prima efercitavano giuridizione 'r on>>* 
•r de, come chieda in tempo abile, deve in forza di legai 
retrotrazione averti , come accordata in quel tempo . 

Rifpondo , che nel cafo della tCIlè mentovati: 
Con fui ta , aveva in tempo abile chiefta la proroga (ed 
era la prima ) il Mardiefe di Geraci ; ma ' perchè nel 
tempo , in cui fi aveva a concedere , trovavafi già fpi- 
rata la giuridizione , quella fi ebbe per non prorogabili 
dalla Giunta, e da S. M. C., che al parer della Giun* 
.13 ta fi uniformò . Nèoya la cofa altrimenti fecondo 1 
principi legali» fecondo cui, perchè fi faccia luogo alla 
retrotrazione , è necdfario , che fi congiungano i due 
eftremi, e che fieno egualmente abili amendue . La fin* 
zione del pofìliminio è non altro , che una retrotrazione 
, poiché per ella il tempo , in cui torna il cattivo 
dalle mani de’ nemici alia patria ,' fi tira in dietro, e 

- valli ‘ 


* (a) L retro 16. de capt. 
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valli a congiungere col tempo, io cui da’ nemici fu prs- 
fo, -fenzachè fi tenga alcun jisl jtempò di m àisj&f 

Uniti cosi gli effrepii , fi finge che colui v il q^uls 
realmente è caduto in ferviti , Ita {lato Tempre libero , 
e cittadino . Qui fi ia luogo alla, tetrotrazions , iperchè 
fono egualmente abili i due eflremi. Abile d ’l tempo, 
che immediatamente precede la (attività , perchè 1’ uo- 
mo io quel tempo era libero, e cittadino : egualmente 
abile è ’1 tempo; che immediatamente la fuflfegul , per- 
chè cominciò nuovamente l’uomo ad effer libero, e 
cittadino, come; prima. Cosi, per comun fcntimento de’ 
Dottori, il Coda (a) : jiccedtt exemplum pojllimittii , quod 
rxverfxrtf ,ab boflihu-s , jemptr Itberum fxiffe finpn , quia 
Tempore , quo raptus i{ì , (thè* erat:,qt*o tempore redtt , 
liber rcperitnr : atque ita utrumque extrtmum ft prodir 
bene difpofitum ad fi&ionem medti umponis fecipiendam . 
Kon accade lo Hello nel cafo noflro . Il tempo preferi- 
te non i un efiremo abile , perché colorò, i quali nel 
tempo della petizione eran Giudici , fono oggi petfona 
del tutto private ; onde non può trarfi io dietro, ed 
Buixfi ijol tempo della petizione. ,, . * 


Di Cafa nel di it. del mefe di Luglio 
dell’ anno 17 Ò5. 


\ 

« <« 


1 * 

! : i 1 


1 -h 


t • C 1 .1'. % « 


. Cirillo Tom. XIV. 
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: (<*) De rcfrotraQ. cap. 7. n. 7. 
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Allegazione Pi. 


Difèfa della ricufa del Signor Gonfia 
glie re , Prendente , e Governado- , 
re, della R. Dogana di Foggia 
* • D. Luigi Pe troni ,,propo- 

, , : fh. .dal Comune di • . . 

Foggia 


L • f« * ' f f. 

.4 l* * * ' 


I S. 


■ U i 




A Rao M E N T O 


fisi le cagioni, onde il Giudice fi renda fofpetto e' to- 
t Ole felgetto. polla allagarli *. • 


* iVfc \ 




S. O, M. MI A A l o. 


« r l‘ s U,iti gli nomit i foggiacriorto » paffton: Diverfà ~ 

; » «frtrfe vi foggi aecrOrto i tuoni , <àfr 'flwe/Zo ,’eié vi 
i /oggi accio M l cattivi ». 

2. decreto, di oftejidamiir capita, non foggiace é rime- 
dio legale 

3 Se per confò. <t. inimicizia: poffano le. tlrtiverfitti rie» far 

re i Mimflri.. • \ ' 

4 Le Univerfitò volendo ricufare un- Mini/lro •, fé /taci- 
ti fogno della conclusone in pubblico parlamento : Ved.. 
il. num. feg.. 

6 Le ricufe de' Mijii(ìri. fono eccezioni ,, le quali fi dico- 
no favorevoli v 

7 1 Capi della ricufa : da chi /? abbiano a- fottoferivere 
e tome debba efjere il depofito : Ved., il num. 8. 

9' Nelle- cofe mi (le , fi attende quel , che prevale .. 
io Sbando nel le?ricufc non fi poff a: procedere pet. tapi y 
- JtMe fi**? frafertm : Ved..~it flOia*. ir.'.";. — * ' * 

' * J ^ 4.2. 


#*.v u 
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JA I* fleffo l goffrare al Giudice ricufm i Capi dj ri- 

\,' c “f a ? f h * -¥ *&*»*» M iìtizwu -t jv 

dine del MagiflratQ f <• . - 

t ' • -■ »V . f •* « l \ «. j) ^ v ’ - ^ j * * 

»3 11 Giudice rtcujato deve ri [pondera ai capi di ritti [a , 
• /, ff irnianido v V negando: * fe non .ri/ponde , .il f'l e f. 
xio gli. nuoce. 

14 Lo fi cjfo l -non rifponder per nulla ai capi di’ rìep- 
./f» cbe "°* rifponder e a proposto , « rispondere Scu- 
ramente: Ved. il nuir. fe». . 

.15 Jf rcnde fofprtto il Giudice ricufato , fe ai Capi a f 
filati mente rifponda , 0 non dica il vero. \ 

qualità dell' inimicizia, t della Jua Pr uova. - on- 
de H Giudice po/fa al/egarfi fof petto . 

*7 L: *pwJ ( fe qualche grande , ed -evidente utilità 
non le approvi ) ft dtJJ approva» fempre dagli uomini 

. avveduti: • 

I ‘8 Negli animi gemili f ira picciol tempo dura . , 

1 9 nfpofìe fono da . rapportar fi alle dimanda y e feco $- 

- à ° ?al ìe . * mt strano. \ A „„ -, , 

10 L iniquità del decreto , e 7 troppo irregolar' modo di 
procedere , rende fof petto il Giudice , 

11 11 Giudice , che non 0 [ferva . la Legge , e ni co a la 
giu/ìixia * ft. rende fof petto . 

22 £’ morivo di fofpezione , quando il Giudice fa quello , 

; C ., , n °” ba f ,ritt0 A f are * » ’i fare fenxa eie 

il voglia colui y a cui importa . : .. 

• 2 3 ■[ Giudica , ahhiajt a regolare nelle fue deter- 
mwa%toni , • ^ ^ . * 

24 // Giudice y fi rende fof petto fe giudica con preci- 

. i.vA •;> v- . , ■ v* v, •> 

25 J/ Giudice amico del mio nimico t <> fof petto . 

»ó il Giudica non , deve Ufdarft vincere da calde latrimi 
e da molli preghiere. .. » . t .< . 

«7 / rteufare il Giudice^ badano i fili effetti di Hit ani- 
mo nimico. $ 2 ' 28 
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14® ■ Allegazione VT. * v , » . 

r8 La prava tftfpofizion dell' animo , rende foffietto il Giutftcr, 
■%y 11 Giudice fi rende fof petto , dove favorendo una par- 
te , e gravando t altra , fia divenuto cotanto temuto , 
quanto un nimico , ‘ 

30 In tempo di aperta guerra fi rompono i patti della 
umana focietà. 


1 

ci 


>5 fi Sof petto è 'I Giudice , che tratta con inurbanità , p. Con- 
-« tr -al litigante? profferì fct minaccevoti , t od ingiuriófe pa- 
" rote : Ved. i quid, feg; 

-32 li Giudicò , • cùe non abbia /aiutato , 0 ri [aiutato il li- 
tigante , /è fi può rifufnre: Ved. i tium. feg. 

•33 ,1’ lagfoWtf-, tèe è? fervi fi fa y fi "ba come fatta a 
padroni. , 'Y»’V ’• N 

* 34 Se per la /empiite propai azion de? voto, fi poff 1 il 
» Giudice ricujarer\ Ved. i- turni. feg. 

38 Non è proprio di un collante e retta Gaudice , dare in 
efcandeflenzà contro colino , che crede cattivi . 

42 In qualche modo y/citf abile còliti, cb'e una volta, 'e 
per un ìmpeto di' animo cade in qualche fallò ; ma non 

• v è feuf tìbtle chi vt Cade per 'abito 2 " Véd. il num. fég. 

43 Gran differenza è pò fi a tra f uomo irato , e f iracon - 
1' do: tra lebbre-, e ( (bbriofo . 

44 ira procedente dal volere , e dal* confici fo, rende 

,* fa/petto il Giudice . ' v *’ ' " , 

45 So/ptttv' A ’l Giudice,- che pòco conto fa del merito, e 
delta (in una del litigante. ’ V 4 h * 

4 * Se-, e quando le- relazioni ultrònee da' Gludici fatte ài 
r rendano fof petti gli tleffi Giùdici relatori : 

1 rr% f pò. t 'l * * * * 


óovrano > 

Ved. i nam. fejv 


4 7 In quali cafi tl Giudice può fare relazióne a? Prin- 
cipe : Veti i num. feg; 1 ' 

4 »; Ih qual cafo -permetteva» te Romàne txgl^i a' Giudi- 
ci di fare relazione al Principe , ed a' Magi/ìnti.. 

49 Le ni azioni ultronee fatte tr debilitare le q ua eie t& 

i ' • * Vt 
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- litiganti r JÌ barino come feufe non àbiefle , r cottjtguett- 
temenre per accufe maritfejle ■ ' ' r * <-*■ 1 * r -i 
•JO Nè al querelato Y nè o- di lui congiunti fino 'ad un 
certo grado , è permeff) di querelare il querelante » * 

•yi 11 Giudice , che voglia fare qualche rej azione , 
prima darla ad ojfervare alle Parti. \ ' 

32 Ne grandi attentati può il Giudice procedere ex officio. 1 
'SS bielle pene preferitte cóntro gli Scorritori di campagna, 
54 Sospetto è'I Giudice, che procede con ammofitb»’ 1 1 
35 L. affettazione renda Jof petto il Giudice . 


• v 



to 1 ai cattivi corrompi H <uore . Operano male j cat- 
• livi eonofeendo ii mole , e volendoli) r*- 1 imperano maffe t 
1 buoni , ingannati dalle falfe apparenze 'del bene. L’ J òpà- 
1 Hf male , che fannd inattivi, & un delitto :t l’operar 
-•male* che fanno i buoni , è un errore . Del r gé ricreai 
quelli fecondi è’I Sign. Configgere . Prefideote , e Gò- 


, . ' ", w r - 1 - — ***' 

duti buoni , e buoni non fono ) negli affari- del Cònftu- 
W'dì Foggia fi è lafciato 1 tanto da quelli hi(é appa-< 

ren7rt- i n tinina - rlt a n I « A »■ «ifV. • » ^ 



..ti Sani AmiwiniftratoM rhflM- rUuf»^ Dicale- ferì va- pu- 
re L’egregio D.fjnfor di que’ pochi v che alla ricufa li. 
oppongono; dica, e feriva pure, che coloro 1’ han fatto 
'-per- **f*ggtr la gnrfttxia , « per- non rendere i rwrrttettar 

*-'.A v -‘ *;s 2 •;* - \ prar 
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4*ava arrtminìftcaziop loro. Leggendo tfuelh mia Serie?» 
tura, egli flclfo conofcerà, phe.cotefte ittgUtriofe parole, 
jch© ai fede altrui «’ die?., a ftyri re , tornai» tutte itj bia- 
fimo-de’fuoi cliènti» , a { f ■ ' . , 

t ^ XXVJi; fono i Capi della «cufe non. tutti ad <tw 
tempo propofli.. Inaiti i primi XIV. nel Atpretn® Tri- 
2 4 buoaie 4 <illa* R. ■Camera fi fece decreto : Qflendantpr 
Capita • Gomracotefto decreto , non fogliaceo/ e io vir- 
tù delie polire PrammaticSe {<>) a ori medio legale,, fi pre- 
du fiero alcune nullità, Furoa -quelle,, come fi conveni- 
va, refiituite , e fi ordinò , che con effetto fi chmofìraf- 
fero i Capi, Sooofi dii pi iSigo. Profidente Oioftrati ,* ed 
e’ vi ha rifpofio. Dunque due fono le difpure ira ’l mio 
j . v Cootr^dditK>re , e me: l’ima per rifpetto de’ XlV.Capi 
mofirati , « riguarda jprin<.ipalniente la verità de’ 
(atti, ebe, fonovi elpreffi : l’altra per rifpetto degli altri 
JtUi. non ancora tnollrati , e riguarda non folo la ve- 
p-ità, de’ fatti, ma ancora la legai fblfiftenza de’ Capi. £ 
pure il deliro Contraddittore mi chiama ad una terra 
difputa ,. e deve ,efier quella la prima . Ha «gli Bella 
Aia ingegoofa Scrittura (parfe ad arte, per turbar qual- 
che mente, e dar mal nome alla caufa, quelle medefi* 
me cole , che avea dedptte nelle nullità . Non meno il 
.decoro dej iupremo Tribunale della R. Camera , che’l 
ben «della uufa) richiede , che non fi lafcin pollare ten- 
.» rifpofiu. - ']; L ||- .1,0 !.. .. Z' . :Cl 'jd • * 

3.. /-Dice a carte ,xx,, che non dovean riceverfi j Capi 
della ricufa, perchè ricufayafi per elfi il Sign. Prefidente 
Petroni a nome della Univerfuà di Foggia , come un 
JMmiJJro mani f affamante nimico: e per caufa d’ inimicizia 
xicuiar Boa, poflbnp le Uni verfità , coaciofiachè fia cofa 
,i) . ,t i c V- J. , ii‘ >cf Sii;» ih. •• v> 3 u* . 

0» : * • t f ! !.«) '• 0 ;■’> f r» « i'c» -• 3 . -t -q:, * 

" •••"' ; ■ s t 1 ■ ? ■ ■ — . :"i i r , i q ■ _ « * » < » ■■.» ■ 

/a) Pr. 15. §. 23. de fufpic. 
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dura ad intendere, cha uom da nimico di 
Comune. 


Hi 

un intero 


r. 


Dunque v a giudizio del Contraddittore, fe vi vette 
oggi Cajo Verrete faceflfe della Sicilia quel Crudo go* 
verno , che gib ne fece , non porrebbe quella opprelTa 
Provincia ricufario come nimico. Qual cofa è più Icon- 
cia ad udire? Altrimenti, cheì Contraddittore, ne giu- 
dicano il Guerreyro, ed altri. Fatto (la, che la caufa, 
onde ncufafx fl Giudice , tocchi o tutto il Comune , o > 
la più gran parte di eflo (a). Ma’! Contraddittore alle- 
ga in prò fuo Decifioni, ed autorità di Dottori raccolto 
dall’ ultimo noftro Scrittore Francefco Maradei, citandone 
il luogo (£) , c volendo , che fu tal pnpofuo.fi vegga. 
t’ho io veduto, e l’ho veduto a fuo danno. Quivi ho 
letto quel, che fi è fcritto da lui, cioè, che ne' tempi 
dèi Sanfelice il S.C. decife , non potere le Univerfitb 
licufare per caufa d'inimicizia; ma leggendo innanzi (*) 
(eh’ è quello, eh’ e’ forfè non ha avuto tempo di fare), 
io. vi ho trovato, che altrimenti decife ne' tempi del Reg- 


gente de Marinis il Supremo Configlio d’Italia, ed al- 
«rimenti ne’ tempi a noi viciniflimi l’abolito Cìollateral 


Configlio nell* cau(à tra’ PP. Gefuiti , e i creditori del 
patrimonio di D« Lucrezia Caracciolo . Il Procurator ge- 
nerale de’ Gefuiti a nome della- fua Comparii* 1 eh’ i 
dèlie piò valle Uni veri! tà del Mondo,', ricusò coma ni- 
mico. il Configliwv Grimaldi : e tuttoché fotte nata l’ irti* 
ihicizia non* altronde , cfte da letterarie- còntefc, il* Gpl- 
litefàl Configlio* nell’ anno 1711. decite , che «o»r’ò»/er- 
•ùiàijjà. Mai piò che* pat< j’ autorità di i\ riguardevotr 
TfribuHaii ,/paò ckfctttìo tettar di ciè perfuafo,, ridettene 

«l'tm ih *jhi'on z •‘Vt.p i' :-j Ho- ’ v 

F v 

*-i-, 1 1 ,’ T . ....... iL.„ >■ ,, , . 


I ! (a) Di- retufkt.’liK ^i rap. 1 1 .1 ’ 

* (b)’ Óbp Àd fagliti S58& numi, dj, 1 .' vi, ** i **• a * ' ' ? 

Num. 6+. ad 6 &ì. * 


'I 
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144 . Alligazione 'VI. ' 

(lo, ,che '.poti meno ai Comuni, che. alfe particolàri per- 
fooe fi può fare, e fi fa tuttodì del bene, e del malev 
e thè come amico è chi fa dei bene , cosi chi fa del 
arale è nimico . Dunque „ potendofi dimortrare , -che’l 
Sign. Prefidente Patroni gran male, e male irreparabi- 
le ha fatto al Comune .di Foggia., poteva, « dqvea la 
K- Camera ..ricevere i Capi, pe’ quali ricu favaio quel 
Comune, come un Mmi/ìro inani fellamente nimico, . S 
t f : Due*'_chc, fecondo le no.lre L *ggi , noa altrimenti 
potea 1 ' Univerfità di Foggia ricufare il Sign. Prefideote, 
che per conclusone fatta io pubblico parlamento cq l* i 
dtfitnzione de' capi: e cita il. §. V. ideila Pr, III, de Pi»-, 
curai. Quinci poi trae, che non doveaao riceverfi i pri-j 
mi VI. Capi, cóme proporti a nome degli .Am nin llra«f 
tori prima del di 21. del natte di Qennaro., nel qual 
di fecefi in pubblico parlamento U cencluftone della ri* 
cqfa a nome della Città di Foggia.; e che degli altri 
proporti dopo del fuddeao di .2 1-. fe ne potea ricevere 
un folo nascente da una Relazione fatta dal Sign. Prefi- 
dente al Sign. Avvocato F.ifcale Colangelo , perchè co»- 
tcfto folt^Capo d’ inimicizia in quel potlamento.fi efpofe.! 

Ma r la Prammatica , che dal Contraddittore fi cita, 
000 torna bene nel cafo nortro. A chiaro intendimento 
di ciò,, fi vuol notare ì che prima dell’anno 1585. ro- 
vente accadeva, che a aiome di qualche Univerfità fi 
dette altrui querela , fenzaohè il volefle, o ? l fapeflir l’Uni- 
verfitk. Contra coterte frodi T anno 1585* diè fuori Ì 1 
Duca di Ottima un Bando, .cui confermò poi nell’ anno 
1^9. il Conte di Lem os per la fuddetta Pr. 111 . Or 
cotdla Pr. fi legga dal proemio fino al fine >.« fi tro- 
verà , .che parla di capi di querele, che a nome di qual- 
che Univerfità fi danno aluui, madìmamente agli Uffi- 
ciali. E che han che fare le querele colle riculè ? Le 
querele fono azioni criminali nafeeoti dal difio della 
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vendetta , e dirette alla punizion di coloro, cootra cui 
fi propongono: e perciò, come odiofe , fon da refirin- 
gere il più che fi può. Le ricufe fono mere eccezioni , 6 
le quali non meno ne’ civili, che ne’ criminali giudizj fi 
propongono cosi dal reo , come dall’ attore, unicamente 
a difendere, e confervare un proprio diritto, non a fa- 
re, che’l reo fi punifca: e perciò favorabili da’ Dottor» 
fon dette (a). Ed una Legge , che in odio della ven- 
detta, e della pena ha voluto prefcrivere il modo, co- 
me fi debbano a nome delle Univerfttà proporre le que- 
nele, fi eftendcrà contra le regole della buona interpe- 
trazione alle ricufe? Ma fi efteada pure, e mi fi oppon- 
ga il §. V. che a me non mancan rifpofte . In quel 
Ji comanda fotta alcune pene à Stridaci , Eletti , ed altri 
del governo delle Univerfttà , che non pojfano , nè debba- 
no fcrivere J otto nome delle dette Univerfttà contra Uffi- 
ciali , nè altri , che prima non fta congregata l' Univerft- 
tà more folito e confueto , e fe ne faccia concluftone , e 
deliberazione con difìinxione de’ capi . E fe avviene , cha 
cotelìa dilìinzion non fi faccia? I Capi non diftintamen* 
te propofli nel parlamento non poflono, dice il Contrad- 
dittore, riceverli da’Tribunali . Io altrimenti l’intendo. 
La Pr. in quel §. V. vuol che foggiacciano i Sindaci , e 
g 1 » Eletti ad alcune pene.* altro non dice. Il mio Con* 
traddittore legga il §. IV: ch’è’l §. ai Tribunali diret- 
to. Quivi fi comanda a' Tribunali , che non debbano am- 
mettere memoriali , fupplicbe , nè compar /ir, che trattenete- ! 
no de ofjcnftone contra Ufficiali , nè altri fatto nome dì 
Univerfttà , nè di altri , fe con detti memoriali , fuppli- 
cbe , e comparfe non ci faranno le fedi autentiche della 
procura con j peci al mandato di poterlo fare . A CO te (la. 
folennità, non ad altro debbono i Tribunali por mente: 
Cirillo Tom. XlV. T e co- 

(a) Guerreyro de recufat , lib. 1. cap, 1. num. 18. 


*4 & Allegazione Vi. 

e cotefta folennità noa mancava nel noftro cafo . No* 
è poi vero , che la fola Relazion fatta al Sign. Fifcale 
Colangeio fi propofe nel parlamento del di ai. del me- 
fe di Gennaro- Vi fi efpofe ancora , (he 7 Mi/lrogiurg*. 
to,ei Governanti fuoi compagni ave ano ricevuti dal Sip>u 
Pre fidente diverft aggravj , e pubblici maltrattamenti in 
vece foni di affari , e caufe attinenti alle loro cariche : nè 
fi tacque, eh’ erano gli Amminiftratori ricorfi al Re , 
ed alla R. Camera non fola domandando , che la Cuti 
fta rifarcita nella fua /limi , e decoro , ma dando formai • 
mente per fofpetto il Sign. Prendente con formali Capi di 
ricufe : ( eran cotefti i primi VI, Cip* ) Tegnentemente 
fi domandò, fi i Reggtmentar j aveano per rati i ricorfi , 
« le caufe fuddette , e fe volean proferirle : e fi conchi u» 
fe che sì, 

7 Dice a carte xxir , e xxnr , che iti vìrtò delle 
noftre Prammatiche , debbono i Cipi della ricufa fotto- 
fe ri ver fi o da' principali , a dall' Avvocato ordinario , e non 
da altri Dottori (i) , o dal procuratore col mandato fpe* 
eialiffimoy e col depofto duplicato {h ) Quindi dedure y 
àta non fi dovea» ricevere , perehè gli avea propoli 
D. Giovanni Ricciardi, come procuratore della Città di 
Foggia, ed aveagti propolli col depoftto femplice : e co» 
inechè gli avelie ancora fottofcritii come Avvocato, non- 
dimeno- non era , e non è Avvocato, ordinario di Fog- 
gia, effendo tale il Signor D- Carlo Ciro - 

8 -* Non nego , che T Avvocato ordinario di Foggia 
è’I Signor D. Carlo Cito ; come non fi può parimente 
negare, che D. Giovanni Ricciardi è procuratore ad tra 
tempo, ed Avvocato di quella Città - Pollo ciò, mi di- 
ca , in quale delle- nollre. Prammatiche è ferino , che 

• r Av» 


fa): Pr. io. §, 4. Pr. 15. §.4- de fufpic.offic. 
p) Pr. die* jo, Ape. 17 ju 
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l'Avvocato , che può fottofciivere la ricufa , efler dee 
V Avvocato ordinario del rie u fante , qual è’1 Signor D ? 
Carlo Cito ? Non parlan cosi le Prammatiche , di’ e’ cita. 

Le rilegga , e troverà , che non dicono efl'e , che fon da 
fottoferiveriì i Capi dall’ Avvocato ordinario del ricu - 
fante , ma dall’ Avvocato della C/JUS/J , che porta il 
pefoy ed è Avvocato ordinario di ESS/i (a). Può ’l ricu. 
fante aver due Avvocati: l’ uno ordinari») l’altro ftrair- 
dmario ; ma fa difender la caufa , in cui ricufa il Giu- 
dice, dall’Avvocato ftraordinario . In cote Ilo cafo, 1’ Av- 
vocato ordinario del ricufante , non può fottofcrj vere i 
Capi, perchè non è l’Avvocato ordinario dell a- caufa 
non ne porta il pefo ; ma gli fottofcriveA 1’ Avvocato 
ftraordinario , perchè , {ebbene per rifpetto del ricufante 
fia (Iraordinario , nondimeno è ordinano per rifpetto del- 
ia caufa. A torre qualunque dubbio la Prammatica , che 
delle fofpenftoni fece il Conte di S. Stefano 1’ anno 
j<S8p. dichiarò, che l'Avvocato della caufa, dal quale 
fi debbono fottoferivere i Capi , è quello , che attual- 
mente la fta difeutenào , e non altri. Il Signor D. Carlo 
Cito è Avvocato ordinario di Foggia : ma non delle 
caufe di Foggia , di cui è giudice il Signor Prefidente 
Petronì . Per quel , eh’ e’ dice del depofito duplicato , fa- 
rebbe (iato neceflaiio , fe avelie D. Giovanni Ricciardi 
fottoferitta la ricufa , come procuratore ; ma folienendò 
egli due perfone ad un tempo , quella di procuratore , 
c quella di Avvocato , ed avendola fottoicritta come 
Avvocato, il depofito jfemplice ballava: e farebbe balia* 
to anche nel cafo , che lottofcritta 1’aveflV come pro- 
curatore , e come Avvocato per la notilhma malTmay 
che nelle cofe tnifte Ji attende quel) che prevale ((). p 
— . t - T a Di- - 

». . (a) Pr. jl a §. 4, Pr. 1 5. §. 4. de fufpic. 

„ (b) Gabriello conf 118. ». 3. O" 6. vel. i. Peregri-» 

no de ftdeic. art. 40* ». 26. 
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148 allegazione VI. 

Dice in fine a carter xlc , che tra’ primi XIV. 
Capi delia ricufa, eravi un Capo oafcente dalla tenuità 
dell’annona di Foggia, dal Signor Prefidente prefcricta 

10 in carri 825 : che coietto Capo era preferirlo : che le 
noftre Prammatiche ( a ) tolgono a’ Tribunali la facoltà 
di procedere nelle ricufe per Capi prefermi: che perciò 
non potea su quel Capo cadere il decreto di Ofiendatur : 
che feguentemente dovean riceverli le nullità , conciofia- 
chè le Prammatiche vietanti nelle caufe deile ricufe i 
gravami, non fi debbano intendere de' gravami nafeentt 
da difetta di giuridizione ; e che finalmente di quel 
Capo , tuttoché moftrato al Signor Prefidente , non è 
da tenere alcun conto . 

11 Caretta gran fabbrica rovina ad un fottìo. Co'efto 
Capo oafcente dalla tenuità dell’annona, non è tra’ Capi 
della ricufa. ! Capi -riguardanti l’annona, nafeono da 
altre provvidenze del Signor Prefidente, le quali, come 
fi roottrerà , cominciarono nel mefe di Settembre , e 
non prima ebber fine, che nel d'i 15. del mefe di Di- 
cembre: e dato ancora, che molto prima averterò avuto 
fine , non farebbon que’ Capi {oggetti a prefazione , 
perchè quelle provvidenze fon tali , che al dir de’ no- 
flri (£), ben tratto fucrefjìvo , e gravano ogni dì. 

Sciolte cotefle difficoltà, fi venga alla caufa. Si è 
detto, che ’l S’gnnr Prefidente ha rifpofto a’ primi XIV. 
Capi . Ma poiché non meno per le rifpofte , che pe 
Capi e’ fi è refo al Comun di Foggia fofpetto , io, per 
non ripetere in ciafcuna fua rifpotta le medefitne cofe, 
premetterò tre maffime legali, a cui mi rapporterò poi 
seU’efame, che doviò farne. 

<• • La 


- {a) Pr. 2 2. de fu f pie. Pr. dici 30. Apr. an. 

(b) Petra in Rit. 2Ò5. num. 42. Uh. 3. Maradei 
èb/erv* 388. num. 70. * ■ •» • / 
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La prima matti ma è quella. La (letto è mofìrare 12 
al Giudice ricufato i Capi , che interrogarlo ad Manza 
della parte, e d’ ordiDé del Magistrato . Da ciò fegue, 
eh’ e dee neceffariamcnte rifpondere affermando , o ne- ij 
gando: e fe non rifponde, il fitenzio gli nuoce , inter- 
petrandofi come una confettion del fatto, che glifi op- • 
pone. Introdotto nel foro Ecclefrattico , indi nel Civile, 
l’ufo delle pofizioni , cui fimigluntifiìmi fono i Capi 
delle ricufe , il litigante, per liberar!» dal pefo della ;, 
pruova , ha diritto di pretendere , che I’ avverlario ri- 
fponda a que’ fatti , eh’ e' gli propone: il qual diritto 
fa, che contravvenga alla Legge 1 ’ avverfario, che non 
rifponde , e feguentemente faccia di se prefumere il 
peggio . Gi è ne’ Libri del jus Romano qualche cofa 
famigliarne (a) y fecóndo cui il Cujacio infegnò , che 
la taciturnità , febbene regolarmente non fr abbia * 
per confettìone , nondimeno fi ha per confeflìone, 
quandoché preceda 1’ interrogazion della parte (*). 
Aggiungendofi poi alla Manza della parte f auto- 
rità del MagMrato, chi non rifponde è contumace, nè 
può dalla contumacia trarre altro, che danno (r). 

La feconda tnaifuna è quella. Lo Hello è non rìf- 14. 
pender per Dulia , clu non rifpondere a propofito (dj , 

o rif- 


(.1) CailMrato in L. t. §. i. de interro g, in jur.fac . < 
(b) Cujacio in L. qui tacer >14. de reg. jur. en 
l/i. 5 6. Pculi ad Editi. Taciturnità s omnino non bobe * 
tur prò confejjione , nifi cantra adverfarii interrogai io~ 

ntm fiat. 

\{t) Ul piano in JL. de aerate it. §. 4. de inter*.' 
rogar, in iur. foc.- ’* 

• (d) Ulpiano in cit.L.ll. §.5. , jQttod autem aitPrae - 
tot , OMNINO ÈON RESPONDlSiìE , poftertores fic 



*50. Ai legazione VI. \ 

o rilpondere ofcuramente, ficchè dubbio, ed incerto fia 
il fenfo della rifpofìa (a). 

Conieguenza della prima , e della feconda , è la 
terza maflìma, ch’è quella. Deve il Giudice ricufato , 
xifpoudendo , dire il vero , e fenz’affettazioue , ficchè 
niuna neceflaria circoflanza ne afeonda , e niente vi ag- 
giunga ad ifeufare il fatto , che gli fi oppone . Sa ’l 
Giudice ricufato non nfponde : fe non rilponde a pro-j( 
pofuo : fe ofeuranjente rifponde : fa rifpondendo o non- 
dice il vero, od affettatamente alcuna cofa afeonde, od 
aggiunge , per comun fentimento de’ Dottori , è fofpec* 
tq (ir) . : 3 

Pofle cotefte maffime , entro nella difefa de Capi 
dal Comun di Foggia propofli contri al Signor Prenden- 
te Petroni , e gli riduco tutti a due caufe , cioè , alla 
inimicizia, ed all 'affettazione, - . ir 


CÀ- *! 


exceperunt , ut- amnino non ref pondi fife videatur , qui AD- 
1 NTERR 0 GATUM non refpondit . 

(a) Ulpiano ibid. §.7. JNthil interefi, neget quii, an 
taceat interrogatiti y an obfcure re f pondo at , ut iniertum di- 
mìttat interrogatorem . 

fb) Guerreyro , De rteufat. lib. 6 . cap. 5. num. 13». 
lu depofit'ione captttfjit Judex reca fatta , ut deponat pru- 
denter , integre , moderate , ftne cxcefju , vere fine affé- 
fiottone, integre fina deminut ione , aut augmento ; nam fi 
vel imprudentcr , vei immoderate. , vel mendaci ter , aut 
deminute , ftve non ad interrogata deponat , ex hoc tan- 
tum jufle fufptfias judicabitur . 
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. , ■ r • ’ ' ' 

^ . 1 . -, 

Della inimicizia del Signor Prendente 

Ped oni *. 

, • t 

E ' Cola pefigìiofiflìma litigare dinanzi a Un Giudice 
inimico. Deve il Giu lice ftar tra due, e non in- 
chinare più all’ una, che all’ altra parte: e ciò dall’ ini* 
mico fi fpera invano . Meritamente adunque le prov* 
vide Leggi permettono al litigante di ricnfare il Giu* 
dice come inimico : e perchè la riciifazioae abbia luo- i£ 
go , noa è neceflario s che l’ inimicizia fia capitale , nè 
che fia vera , o che fia nata per colpa del Giudice . Ba^ 
fia la noa capitale , anzi ancor la leggiera (e): bafia la 
pre/unta (è); e balla anche quella , che fia nata per cólpa 
del litigante , purché non fia. affettata (r). E mi giova, 
oltre a ciò , di notare, che febbene generalmente fia vero, 
che circa le pruove de’ Capi delle ricufe niente di fpe- 
ciale fi trovi fiabilito per Legge (d) , nondimeno per 
rifpetto della inimicizia comunemente s’ infegna* poter- 
fi provare non folo per congetture, ma ancora per te* 
fìimonj fvtgolari y che rendano teftimonianza di atri di- 

vef- 

(a) Capeeelatro confuti ». lor. num. 39; Nec capi- 
totem requiri inimicitiam ad recufandum Judìcent uti fu- 
fpcftutn , fed tantum leverà , & y qualis qualts fi t ì 
cere, uno ore tradiderunt omnes . 

- (b) Guerreyro de tecufat.. Db. 4. tape 7. ri, 

pliatut tetno , ut proc ed a t non folum\ quando inìmicitia eff ' 

vero f fed pracfnmta tantum, quae f<fftrìt .. 

>- (c) Pr. i 5. fi 14. (T Pr. ijr. de fnfpic. officiai- 

(d) Guerreyro» hb- 6. cap - 17. numi 19.. • |rsw ■- 
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f$* . Allegatone VI. 

ver fi tendenti al medefimo fine (a), come quella, che, 
con finendo in mn fegreto movimento del cuore , è ro- 
vente nafeofta agli occhi altrui , nè può provarli altri- 
menti . E. quinci ancora .fegue, che fovente fi provi 
per congettare tratte dagli effetti , quali fono gli atti 
inurbani , e sdegnofi , le minacce , e cofe fimiglianti , 
di cui a fuo luogo fi parlerà. 

. i primi argomenti della ini inizia del Signor Pre» 
fidente , fi traggon da’ fatti efpreffi nel principio dpjl*. 
jfianza, e ne’primi tre Capi. Gli A tmijiniUratori della 
Citta di Foggia fin dal primo dì del ro efe di Sertem-t 
bxe dell’anno 17O3 , che fu ’l di "elei pofldfo delia Jor 
y carica , fi dieder la cura delia pubblica annona . Giuda 
1’ inveterato coll urne , fecero effi citare i padroni de* 
grani riporti nelle foffe del piano delia Citili. Nacque, 
tra’ padroni de’ grani , e gli Atti minili rato ri difcordia, 
circa il prezzo, e circa la quantità ..Ricorfefo L primi 
ai .Signor Pre fidente . Coftui nel dì p. di quel mefe , 
ordinò, che de’ gitani del piano fi fequetlrafièro per T an- 
nona di un anno carri 825, di tpm. 3 < 5 . 1 ’ uno r eì 
prezzo di ciafcun tomolo fodero carlini 12H , vale a 
dire 4 un carline piò della voce - A teoote di cetedò 
appuntamento , fece fi dagli Ammiuidratori il rattxxo , 
e ’l fequefiro . A’ padroni di que grani cominciò poi a 
fpiacere, che i foli loro grani lòggiaceflero a quel ratix- 
xo. E gli volean vendere altrui per trame maggior guada- 
gno, e guadagno molto maggiore prometrea loro la fcarfez- 
za deli’ anno. Ricorfero di bel nuovo al Sig. Prefidenta 
pretendendo , che vi dovefiero ancor Soggiacere i gra- 

• • •••... ni *. . 

"T P "*' * t ~* VT * » ■'*’ " '** ' ■ I » ■ ■ ■■'«— « ■■' » ■ ■■ fm 

<a) Guerteyro ltt>, 4. cap. a. ». 2$. & 22. In im i ^ 
citta probatur per tonjetluras , nec non per teftes ftng»U~ 
rcs àepoaentes de dtverfis aéìibas tendentibus ai eumdem 
. jpnem. .. ... . f 




• . Digitized by Google 


De' 'Giu dìzj Civili , 

ni -riporti tifile nwjferie del ■ difìretto . Ciò loro molto 
giovava . Quanto era il grano , che dalle muffirle fa- 
rebbefi trafportai© nel piano , tanto (cerna vanii le loro 
rate . Fuiotio efli da 4 Signor Prefidcnre eia urtiti ad un 
tratto , tuttoché gli fi forte dagli Amminirtratori Ltto 
vedere, che rowipeafi Y antico J olito : ch’elfendofi coterto 
ratizzo altte volte tentato, non fi era mai per le mol- 
te difficoltà recato ad effetto -i e che feguencemente ri- 
chiedi la fiiurewa della pubblica annona , che fe ma 
rei hi lì e il ratizzo , e’1 feqtte/ìro de’ grani già riporti nel- 
le f([[e del piano « Convenne ., che gli Amminirtratori 
cedelleto alla dura neccflìià : tanro più , che pmmife 
loro il Signor Prefidente , che Rrmo farebbe reliato il 
primo ratizzo , e 1 fiequeftro fino a che nelle fijfie del 
piano della Città -non li fodero le rate de’ grani delle 
mafierie effettivamente, ed interamente riporti . Or per- 
chè fi fdcefle dagli Amminillratori coterto fecondo ratiz- 
zo, fece il Signor Precìdente ct nlegnar loro dal Segre- 
tario della R. Dogana -un certificato , in cui fi deferma 
la quantità de’ grani riporti nelle majficric del difìretto , 
ma non fi (piegava., fe <£ eran da queHa dedotte le 
convenevoli quantità per lo vitto , e per la Temenza : 
eh’ era una -delle molte difficoltà , che fi avean da fu- 
perare , primachè ne feguiflè il trafporto . Si pre Tentò 
dagli Amtninirtratori al Signor Prefidente il feconde 
ratizzo : ed e’ nel di 27. ordinò, che i padroni de’ gra- 
ni riporti -nelle majferie facefléro a proprie fpefe «dentro 
due dìi trafportare le loro rate nelle fijfie del -piano. Ma 
non fece poi efeguire coterto -fecondo ratizzo : e permi- 
se intanto., contraddicendo invano gli Am mini lira tori , 
che D. Orazio Cimaglia, e Gaetano la Rocca vendctTe- 
ro altrui il primo nove , il fecondo «no carri compre- 
fi nel primo ratizzo , e fequellrati per la pubblica an- 
nona : anzi , avendo .gli Amminiftratori prete lo di efler 
Cirillo Tomo Xl V . V prc- 
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preferiti per quello fteffo maggior prezzo , per cui vo- 
leva il Cimaglia vendergli altrui , il Signor Prefidente 
gli efclufe : e pure al favore della pubblica annona di 
quel Comune v nel cui territorio era nato quel grano , 
aggiungeafi, che la vendita di quel grano erafi in viriti 
del ratizzo , e del feque/lro promeffa dal Cimaglia al 
Comune di Foggia- fin dal mefe di Settembre, e non 
prima del nrefe di Dicembre fu poi promeffa ad altrui. 
La cofa non ebbe qui fine. Gli Amminiffratori veden- 
do, die ’l Signor Prefidente facea tutto dì diffequeftrare , 
« vendere il grano del primo ratizzo , fenza far mai 
efeguire il fecondo • e prevedendo oltre a ciò, che la pub- 
blica annona farebbe del tutto mancata nel mefe di Aprile, 
ficorfera a S. M. fupplicandola, che fi foffe degnata dì 
ordinare ,. che faceffe da’ padroni de’ grani dar loro per 
la pubblica annona altri 400. carri t ed avendo S. M. 
con iua Rcal Carta del di 5, del mefe di Novembre 
al ^ignor Prefidente ordinaro, che fenza indugio facejfe 
fame £ annona , fecondochè fi? era praticato negli anni 
fcarfi 174J : , e 1755», e facejfe noto >t Reai Dtfpaccio ; 
porfero memoriale al Signor Prefidente , chieden- 
do 1 ’ efecuztone degli ordini di S. M. Ma non oflanre 
che foffe agli Anrminiftratori riufeito di dimoflrargli per 
validi documenti ( e fono elfi negli atti ) che dal di 
à. del mefe di Settembre fino al di 1 5. del mefe di 
Novembre eranfi cotìfutnati per la pubblica annona Car- 
li 231 , e tom. 7.-j , e che nell- anno 1757. furono 
defiinati alla pubblica annona per foli to. mefi carri 
£oq , altro .non riufei loro di ottenere dal Signor Pre- 
fidente nel di 15. del mefe di Decembre , che quello, 
che lenza la. di lui autorità non (blamente il Comune 
di Foggia , ma ciafcun privato avea di ritto di fare , 
cioè., che- foffe lor lecito di comperar grano da chi *1 
.voleffe lor vendere, eccettoac il grano deltinato all' att^ 
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montt y et! , a \ fupplemento dell' annona di 'Napoli , . e ’l gra- 
no, che bifognaffe per l'ufo de locati , e per lo vitto , » 
per Ifl femeftza,. Co» quello burlevol decreto le fperanze 
de poveri , Araminirtratori , c la Reai Carta delufe. i 
• Ecco epilogati il principio , e i primi tre Capì 
della irtanza. Debbo ora inoltrare, che i fatti fon veri: 
ed. ecco, come il dimortro. Che quando erafi già corniti* 
ciato ad eleguire il primo ratizzo , ne avellerò i padro- 
ni de’ grani del piano pretefo il fecondo : , che contrario 
forte all’ antico j olito cotefto fecondo ratizzo , che vi lì 
forteto gli Amminirtratori fortemente opporti , e che ’l 
Signor Prefidente, rompendo ['amico /olito , e nulla cu- 
rando la ficurezza delia pubblica annona, 1 ’ averte in 
grazia de’ padroni de’ grani del piano ortinatatnente ordi- 
nato, facendo a quello effetto dar loro dal Segretario 
un certificato contenente la quantità de’ grani delie ntif- 
feri*‘ % , nella Relazione , che d’ordine della R. Camera 
della Sommaria han fatta nel di 3 . del mefe di Marzo 
l’Uditore, e 1’ Avvocato Fifcale della R. Dogana di Fog- 
gia, efpreflamente fi dice. - Non tantofìo , cosi quivi fi leg- 
ge , erafi cominciato ad efeguire tal ratizzi ( cioè quel primo) 
ricor/ero Di TERSI PADRONALI BE' GRANI SI- 
STENTI NEL PIANO da detto Signor Preftdente prefetti 
detido , che 7 ratizzo dinotato , ave ]Je dovuto cadere non me- 
no J opra i grani del piano , che (opra di quelli fijìenti nelle 
ma jerie fitte nel difìretto di quella Cittì , e per tal caufa 
ESSENDO STATI ESSI GOVERNANTI CHI AMATI 
avanti detto Minijho , NON OSTANTE CHE AVESSE- 
RO esposto v Inconveniente , che ne farebbe 

derivato per l' INTERROMPI MENTO DEL SOLITO; 
con tutto ciò fé gli ordinò da e[Jo S'gn. Prefidente , che 
ave fiero proceduto a fare un fecondo ratizzo , comprenden- 
do in quello così i grani del piano , tome i grani delle 
ma [ferie i» difìretto . nella mede f ma quantità però di eoe* 

Va ri 
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ri 8 15. . .. fondato (opra un certificato e finitoli dal JV* 

gWario di tfuefìa R: Dogana. . , 

Che poi fi foflero quegli onoratiflìmi Amminirtfa* 
fori opporti al fecondo ratizzo ( eh’ è l' altra cofa da 
que’due Mìnirtri riferita, e dui Contraddtttor non ere* 
duta ) agevolmente fi prova . E' ben verifineile, anzi 
è da prefumere ancora per Legge , che ciafcmo abbia 
fatto quei, ch'era tenuto di fore . Or quattro erano le 
ragioni, per cui doveano gli Amminirtratori opporli di 
tutta forza, a quel fecondo ratizzo. La prima era, per- 
I17 chè noa era mai fatto a quel modo . Le novità , fè 
qualche grande , ed evidente utilità non le approvi , fi 
difapprovan fempre dagli uomini avveduti cui la fpe- 
rienza ha inoltrato, che rielcon fempre dannofei La fe* 
conda era, perchè richiedea la licurezza della pubblicar 
annona, che de’ foli grani riporti nelle forte del piano 
della Città, fi rfacefte -H ratizzo. U grano-, che immet» 
teli in quelle fotTe-, s'immette per venderli. Dii venire, 
che fa tuttodì molta gente nella Città di Fòggia , e* 
dal trova rii- il grano- nelle fòrte di quella Città , ne fe-* 
gue , che molto più facilmente fi- vende il grano- di 
quelle forte , che ’l grano delle majferie . Quinci ancora fe* 
gue la ficurezza dell’ annona della Città . Dal grano , 
che dalle matterie fi è già trafpnrtato- nelle forte della- 
Città, non fi' deduce vitto o femenza , perchè vi- fi è 
trafportato- per- vontkrfi ; ma da’ grani , che fono anco- 
ra nelle mijferic , r- padroni, cui fpiace di venderlo per 
Jk pubblica annona a- prezzo determinato , e non a- da- 
naro cornante, pretenderebbon- fempre di dedurre gran 
quantità per vitto y e fimenza , e- per rifpetto de’ tettan- 
ti grani potrebbero ki molti modi far credere, che fi 
fblfero già venduti ad altrui:- nè batterebbero a smen- 
tirgli i> riveli , poiché quelli fi fanno full' entrare del 
mele. di. A golfo e la cura della pubblica, annona co- 

min- 
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mincia full’ entrare- del roefe di Settembre ’. La tersa 
era , perchè lo fteffo era ordinare quel fecondo rat in ape, 
■che involgere il Comoae di Foggia in < una moleltiflì- 
■u lice, il di cui efuar non era da fperarfi felice, come 
era in fatti due altre volte > cioè ne'fuddetti anni 1745, 
e 175^ infelicirtimo riuscito-.- I’ pironi delle mnjferì e 
dei dtjiretto, cui doveva effer dannofo quel fecondo re* 
tizzo , avrebbero certamente,; pretefo ( come il pretefe- 
co già ne’ tempi de’ Prendenti Marchnnr , e di Andrea ) 
che non elfendo i loro grani ripodi nelle f jfe del pie- 
no, non dnueano foggiacere a ratizzo per 1’ annona della 
Città di Foggia. L’ edere i grani riporti nel piano del- 
la Città di Foggia , dove tanta gente viso tuttodì , ne 
agevola, fecondochè fi è detto, la veo lira. Quello co* 
modo, che hanno i- padroni di qur’graoi, fa poi, eh’ e’ 
debbano aver l'incomoda, che-fopra i foli- loro grani 
cada il ratizzo per l’annona di quella Città. Ma quan- 
doché foffe a’ padroni de’ grani- delle maj/erie mancata 
ogni altra ragione, non mancava di certo la rag : on por- 
tentirtima dell’ antico /olito , contra cui nelle controver- 
se di cotefto genere non et è: ragione, che vaglia. Ol- 
tre a ciò, nuova ragione potean trarre da quel , ch’era 
avvenuto- ne’ tempi di Marchaot , e di Andrea. Quan- 
do colerti due Prendenti tentarono di far- cadere il ra- 
tizzo sa gli uni , e su gir altri grani , non fi era fatto 
altro ratizzo a tenor del fòlito de’ ioli grani del piano : 
era quella il primo ratizzo , che H volea fare: e pure 
non fu quel ratizzo efeguuo. Per contrario, dal Signor 
Prefidente Petroni fi voleva’ ordinare un fecondo ratiz- 
zo y quando fe~ ne trovava a tenor del /olito già fatto 
un altro.,. e fi era fatto-, e cominciato ancora r ad efe* 
guire eoa paca: fegoo evidentirtìmo, che non ci erano 
nell’ anno; 1.753. quelle ragioni, che negli anni - 174^, 
* 175 S- avean, potuta indurre que’ due Prefidenti ad op 

dii 
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1 dina re Un ratizzo del tutto nuovo ^ Quandoché - poi £ 
folle giudicato còntr’ a’ padroni , delle ma/ferie ; poiché 
per io fecondo ratizzo non farebbe crefciuta ^la quanti- 
tà defiinata alia pubblica annoti», e cotella quantità fi. 
.trovava già fequeftrata , perchè farfi dai Comune di 
Foggia una lite fenz’ alcun prò? La quarta era^ perche ' 
potea temerfi , che fulla fperanza del fecondo ratizzo fi 
iiffequeflraffe , e fi vendete altrui buona pane del pr* 
no dedicato in virtù del primo ali’ annona di quel Co- 
-nume, e. mancate poi per le deduzioni di ritta e di 
Jemenza , e per le antecedenti vendite vere, o fimulate 
-la mal fondata fperanza su i grani delle majjerie , co- 
me di fatto su quella fperanza fu quafi la metà degra- 
di del piano diflequeflrata, e venduta, e quell* fperan» 
za mancò. Tanto è vero, che gli A m mini Aratori a 
coteflo fecondo ratizzo fi oppofero , che ’i Signor Prefi- 
dente per indurgli a confentirvi-, ebbe loro a promette- 
re ( e’1 promife loro con un appuntamento ) che fareb- 
be rettalo fermo il primo, fino a che non fi fofle in- 
teramente efeguìto il fecondo . Quella gran circofhnza 
fu certamente ignota agli Autori della fuddeua .Rela- 
zione . Ma che lotto; una tal condizione fofle al Signor 
Prefidente riufeito d’ indurre gli Amminilbatori a eoo- 
fentire nel fecondo ratizzo , -e eh’ e’ l’ avelfe fotto una 
tal condizione ordinato, oltre 1’ efl’er ,la co r a tanto ve- 
rilimile, che nulla più, colia per un memoriale dato al 
Signor Prefidente a nome della Città nel dt 27. di quel 
mefe, nel qua! tempo Tecentiflìma era la memoria dell’ 
appuntamento di quel fecondo ratizzo . . 

' Ed o come delufi reflarono gli Amminiflratori del 
Comune di Foggiai Prima di efgguirfi il fecondo ratiz- 
*0, anzi quiodo non era più da fperate^ che fi efeguif- 
fe, fece il Signor Prefidente diflequeflrare , e - vender* 
quafi la metà de’ grani deilinaù io virtù del primo al. 
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la pubblica annona. E di cotefto gran fatto , che foló 
balia a render fofpetto il Signor 1 Prefidente Petroni , che 
dicono nella loro Relazione r i’ Uditore y e V Avvocato 
Fifcale di Foggia? Scrive il Contraddittore a carte xli, 
che dalla loro Relazione forge certezza di facto , che noti 
è vero ejferfi dal Prefidente Petroni permejfa la vendita 
de’ grani ratizaei per ì’ annona » Ed ecco» come gli tor- 
cano in grazia ad tm tratto V Negli animi gentili noa 18 
è mai durevole l’ira. Ma fòrte temo, eh’ e’ non fi ab- 
bia ad adirare un’altra volta, e non fi plachisi preflo. 
Cotefto gran fatto del Signor Prefidente Perroni in quel- 
la Relazione non fi nega di certo , ma modeftamente fi 
afferma . Quivi , dopo d» elferfi detto » che fi era daf 
Signor Prclìdente ordinato il fecondo ratizzo 7 foggiua- 
gefi , motivo , per cui venne a refìare a' padronali de' gra- 
tti fi fieri ti nel piano dijfequefirata quafi la metà del gra- 
no prima ratizzato , ebe poi fe lo venderono . Quanti 
modeftia è in cotefle parole? Nè fi dice in elle, che fe- 
ce il Signor Prefìdente diffequeftrare » e vendere quafi 
la metà de’ grani, nè fi niega. Ma fi. vuol notare , che 
dagli accorti Autori della Relazione fi rende per effe 
una rifpofta ad una domanda lor fatta dalla R. Came- 
ra della Sommaria: e la domanda pur quivi efpreffa era* 
quesfta , fe effo Signor Prefidente Petroni dal ratizzo di 
carri 825; ne ave a fatta vendere la metà , per cui veni-'- 
vtt » mancate il pieno .deli 1 annona al 'Pubblico » Le rilpe- 
fte fon da rapportar.fi ' alle domande, e fecondo quefte s’ ■ 1 p 
ioteipetrano.. Se lo ftipulatore mi dice » Darai ? ed io . 
ino per fonai mente gli rifpondo , Si darà , per Lesgc io ri- 
fpondo ! a; propoli ro , perchè rifpondendo Si darà , voglio i 
direna che fi darà, da me (<»).. Cosi gli Autori di queL- 

^ T 1 « — * '*» -!■ * I > »»—.<■ 1. , ... 

• 5 .(*) V tapi© i» §. 5* l*fi* de innr. jìipulat. ttum. 8. , 

• v* . • JjJutd 


Digitized by Google 



iSo Allegazioni Vi. " 

la Relazione interrogati , Te fece il Signor Prefidente dif- 
fequeftrare, e vendere quali la metà de’ grani., da buo- 
ni giurifconfulti * quali e’ fono, rifpofero: Refi} dijfcque-, 
/Irata , beo ficuri,che i dottiffimi Mioiltri , che fiedoJ 
bo nella R. Camera, ufando dello He (To legai princi- 
pio, avrebbero a quelle parole, refi i dtjjequejìrata , fot** 
tintefe queft’ altre , dal Pre fidente Petrom . E dovea la. 
. eofa andar così . Gli Amrainiflratori noe avrebbero 
mai permeilo quel dijfequefho ,, ,e quella vendica.. In un 
anno sì fcarfo, farebbero itati traditori dalla patria,. ed 
oggetto delle .furie popolari. Se non curavano il pub- 
blico bene, temer doveano il proprio rjfchio. Come poi 
permetter poreano quel difjequcflro , e quella vendita.*; 
quandoché coll’auforitH del Sign. Prendente fi era fatto 1 , 
il ratizzo y e ’l (equeftro? Il lolo Signor Prtfidtnte po- 
tea di fatto permetterlo , e ’l folo Signor Pcefidente di 
fetto il permife. . * 

Giuftificati a cotefio modo i Fatti eforefli nel prin- 
cipio della Manza , e ne’ primi tre Capi , che ne di- 
pendono , il Sign. Prefidente è fofpetto . L’ elferfi per 
Decreto della R. Camera della :Sommaria ordinato , che 
gli fi moftralfero , è grandiffimo argomento, che , po- 
lii que’ fatti , fono efìi fuffiftemi per Legge. Ma fi vuol 
qui feiorre una difficoltà ,. Volgarifliiru è la maflinaa., 
Si gravarti , appella,. Con eflà fi foglioo difendere i Giu- 
dici nelle caufe di rec.u&.: e con efià fi difende il Siga. 
Prefidente dal mio Contraddittore . Sia ingiufto 1’ ap- 
puntamento , con cui il Sig. Prefideote ordinò quel fe- 
condo ratizzo : ingiufti fieno i due decreti , con cui 
permife il d>JJcqueflro , e la .vendita de’ grani di Gaeta- 
no ■ 


Quid fi mtetrogatusy -V ABlS ? rtfpondeat imptr/onaliter , 
Ij/ìBì I ÙR ? Ruta , aride , ai qua ed interrogai wm refpon- 
fum videa debere. 
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no la Rocca , e di D. Omzìo Cimaglia ; e ‘1 decreto 
del di 1 5. del mefe di Dicembre . Ben poreano gli 
Amminittratori richiamarfene alia R. Camera della 
Sommaria , Se non 1 ’ han fatto, lor danno . 1 

i Agevoli fon le rifpofte . Dell 'appuntamento ordi- 
nante il fecondo ratizzo , e’ non fi doveano alla R. Ca- 
mera richiamare , perchè fi fece fotto l’efpreffa condì* 
liooe , che fermo reflaife il primo fino a che non fi 
foffe quel fecondo interamente efeguiro : alla quii con* 
dizione contravvenne di fatto il Sign. Prendente . Dì 
quel , che poi .ordinò nelle caufe di (jaetano la Roc- 
ca , e di D. Orazio Cimaglia , quandoché fia vero , 
eh’ e’ non fece decreti in ifcritto , non poteano richia- 
marli : e dato ancora , che aveifegli fatti in ifcritto, 
nè men poreano , perchè ’l Sign. Prefidente gli fece in 
su quel punto eleguire . E di fatto fcrive il Contrad-i 
dittore , che ’l decreto nelia caufa di D. Orazio Cima- 
glia , fi fece , mentr era per carkarfi il grana * Final- 
mente del decreto del dì 15. del mefe di Decembre 
ben poteano , e doveano rkhiamarfi t e fenzi indugiò 
fe ne richiamarono al Re , feguentemente dentro i tem- 
pi legittimi il tictìfarooo nella R. Camera della Som- 
maria . Ma fi vegga , come fia da intender la maffi- 
ma , che mi fi oppone . Egli è vero, che la fola ini- 29 
quità del decreto , -non è caufa ballante a rictìfare il 
•Giudice . La ptava difpofizione dell’ animo del Giudice 
•è quella , che ’l fa fofpetto ; ma perchè nel fegreto 
dell’animo umano non fi può trapaffare altrimenti,’ che 
per congetture tratte da’ fegni efierai^ Je congetture , a 
conofcere quella prava difpofizione, non fi traggono al- 
tronde , che o dalla- troppa iniquità de’ decreri , o dal 
troppo irregolar modo di procedere , cui con può fta- 
Cirillo Tom. XlV. ' X .— far 
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far 1’ ignoranza (a) . Or quanre congetture di una pra- 
va difpofuion d'animo fi potfon mai trarre a dalla ini- 
quità de’ decreti , o dal modo irregolar di procedere y 
concorron tutte nella caufa prefente . Può ben darli il 
calò , che un Giudice , anche dotto, ignori una Leg- 
ge , e che conira quella chiara ed efprelfa Legge , eh» 
ignora, e'^ faccia un decreto. Il decreto è iniquo, non 
ci è fofpetto il Giudice- Ma per nimico, e fcguememente 
per fofpetto hanno i Dottori quel Giudice ,. il quale % 
non oliarne che la Legge , o qualunque altra ordina- 
zione Il alleghi,* pur e’ non ]’ oflerva, fe però fia tale,, 
che non poifa interpretarli altrimenti (b) » Sì venga ora 
al cafo Si pretende da’ padroni de’ grani del piano un 
fecondo ratizzo : fi pretende per la fola privata loro 
utilità:- fi pretende nel dubbio ( non vo’ dir altro) del 
pubblico^ danno : fi pretende contra l’ antico f olito x kv 
antico J olito , e ’l pubblico danno dagli Amminiftraro* 
ri fi allega contuitociò. dal Sign. Prefidente li vuole , 

» •• 


(a) Galeota controv.. 391. num. 35. ,. (y 35;. Non 

/e [andar Dux folum in tpfts gravaminibus ante , (y pofi 
comprami ff um. illàtis. & ftn ceffi ve continuatiti , quae de 

[fife fu fficere deberent . .... . . nerumi amen innititur fu- 
per iniquo animo fttdicis , £? malo modo procedendi : (X 
ffc fuf poeto non tantum fu mi a tur fuper- gran amine , fed 
fuper iniquo animo , qui in dubio-y. probato> grandmine , 
praefuttù dtbet , quia in male fatti* praefumitur malus ani- 
mus (y qt*od granameli; non re tantum y. feà ex mente 
procefftt - 

(b) Guerrey.ro lib.. 4. cap. 9. tu ar. J udex recufari 
potefl' ex. metti aftivoy quando ordtnationvm , [tu aliam le- 
gem ci allegai am non fernat , quia denegare jufìtttam , e fi 
inj uri am facete , nifi ordinai io , Jcu Lea. allegata ,, variar 
patio tu r. interpretai tomi ~ 
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• tanto bafta , perchè le contrarie ragioni dagli Ammi* 
oiftratori allegate non vagliano . Quii delle .cofe dagli 
Amminifiratori allegate a dubbio , ed a varia interpe- 
traziou foggiacea ? L’antico [olito ? Ma ho io dimostra- 
to, che tal era ì' antico [olito , qual fi allegava : che fi 
•ra altre volte tentato di rompere , ma non era fiato 
mai rotto ; e che quel fecondo ratizzo ^ dappoiché fi era 
gii fatto il primo, e fatto con pace, e cominciato an- 
cora ad efeguirtr , non fi era nè men tentato » Il pub- - 
blico danno ? Ma ho io parimente moftrato , che al 
Comune di Foggia non potea mai dal fecondo ratizzo 
venire alcun prò , perchè non crefcea per eflo la quan- 
tità defiinata in virtù dei primo alla pubblica annona; 
ma ben dovea venirgliene danno : e quandoché non 
tutti que’ danni gliene veniffero , quanti fe ne potean 
verifimilmente temere, e gliene fon poi di fatto venu- 
ti, il danno certo eran le lici , che convengagli di fo- 
ftenere cootf a’ padroni de’ grani delle macerie, i qua- 
li certamente fi farebbero opporti . 

Ma innanzi . Il Sign. Pc^fidente non poteva igno* 
rare, che in virtù di più Decreti dell’ abolito Collate- 
rale, confermati negli anni a noi vicini dalla Reai Ca- 
mera di S. Chiara, e ( quel 'che più rileva ) in virtù 
di un [olito notorio in Foggia al Prefidente Governado- 
re è vietato rimefcolarfi negli affari della pubblica anno* 
na. All’arbitrio degli Amminifiratori la pubblica anno- 
na è ritnefla , ed alla Corte locale ne compete il ri- 
chiamo. Io non riprendo F aver egli interpofia f autori- 
tà Sua , quando il primo ratizzo fi fece . Da lui ricor- 
fero i padroni de’ grani de J piano , e gli Amminifirato- 
ri per troppa venerazione confentirono in lui Quando 
poi nuovamente da lui ricorfero , perchè fi fa ce fife il 
fecondo ratizzo , vedendo, che gli Amminifiratori con- 
twddiceano, dovea trarfene fuori « Chi contraddice alla 

X 2 • • - cofa , • 
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cofa , che’l non competerne Giudice vuol y che fi fec» 
eia , non coniente di certo nella perfona del Giudice r 
e fe tace cotella taciturnità , come procedente da rive» 
renza , e da timore , non può valer per confenfo . Or 
ciò facilmente -fi renderà perfuafo , chiunque fa , quan- 
to Tuoni in Foggia il Prendente Governadore , e chiun- 
que pon mente all’indole, quanto al giuflo inchinata, 
altrettanto fiizzofa,del Sign. Preludente Petronil II Sig- 
li Prefidente adunque, ufando d’una giurjdizione non fua y 
obbligò gli Amminiltratori , che io lui non ccnfentiva- 
no , ad un fecondo ratizzo. £ cotello voler fare quel r 
che non avea diritto di fare , e ’l volerlo fare lenza- 
che ’l volefler coloro, a qòali importava, per argomen- 
ti tratti da' Libri del. jus Civile {a) , rendealo fofpetto 
a balianza . 

Innanzi ancora . Non poteva il Stgn. Prendente- 
non ricordarli , che nell’ appuntamento r con cui ordina- 
vafi il fecondo' ratizzo , lì era inferita 1’ efprelfa condi- 
zione , che , primachè non fi folle intera-m-ente efegui- 
to , folle refta-t© fermo il primo . E perchè fece poi , 
primachè fi efeguilfe , diflequellrare , e vendere altrui 
quafi la metà de’ grani desinati in- virtù del primo alla 
pubblica aonora ? Ci è dubbio y o varia interpretazio- 
ne , che ’l polla feufare ? Avelie almen fatto poi efegui*. 
re il fecondo ratizzo . E’ noi fece mai efeguire . Gran 
c^>fa ! Ne ordirà' con. più decreti 1 ’ efecuzione Y e facen- 
done tempre più forti ifianze gli Amroinilbatori , per- 
mette lo-o , che uiìno di lor ragione , e nega poi loro 
le lettere ccmpulforiali - Chi è che trovi, intergetrazioa 
da fcolparlo?' 

Non 


(a) Utpiano in L. quae omnia 15. ff. de procurai. : 
Hoc ipfo Jitf peti iti ejì , qui operarti juam ingerir in- 
vito , 
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Non meno della iniquità de’ decreti è irrefcufabite 
nel Sign. Prefidente l’ irregolarità del procedere. Gli fa- 
rebbe gran torto chi crederti , eh-’ e’ non previde, che 
farebbe quel fecondo ratizzo riufeito dannofo a’ padroni 
de’ grani riporti nelle majjerie . Chi è , che prima di 
ordinarlo noa gli avrebbe più volte intefi ? Ma ’l Sign. 
Prefidente Petroni l'ordina la prima volta , e non gli 
fónte: ne preferive l’efecuzione nel di 27., e nè meno 
gli fente . Soggiacciono a dubbio , od a varia interpe* 
trazione le Leggi , che al Giudice non permettono di 
condannare altrui lenza fentirlo ? So , che poi il Sign. 
Prefidente gl’ intefe , ma gl’ intefe , quando molti , e 
' chiarirmi legni di precipitazione avea dati . E* la preci- 
pitazione una delle più grandi irregolarità di procedere, 
e feguenremente un de’ più- grandi argomenti dblla pra- 
va difpofizione dell’ animo del Giudice . E quà fon. da 
riferire i di/fetjuefìri de’ grani , contraddicendo gli Am- 
mioirtratorr permeili a voce , o permeili con decreti in 
f erino, ma fatti in su< quel punto- efeguire . Non po- 
teano al Sigtw Prefidente effere ignote le Leggi ordi- 23 
manti ,. che non vengano i Giudici a fubne determina* 
zioni, ma le ponderino bene , ed intefe le parti le fac- 
ciano, e poi le diano fuori in ifcritto , perchè pollano 
richumarfene (a) t nè poteva effergli ignoto quel , che 24 
della ricufa nafeente dalla precipitazione fi è da' Dotto- 
ri rnfegnato (è). E pure fe ci forte, chi voldle feufare 
il Sign. Prefidente dicendo , che la precipttazicme è tal- 
volta effetto di troppo zelo r io , che ho grande opi- 
nione della di lui tomaia integrità , forfè menerei buo- 
• . _• na 


(a) L. judices 9. G. de judiciis , L. bac Lege 2; C. 
de fent. e » peric. recit. 

(b) Petra in Rie* 2^5. num. * 6 $. tom. Zi (y num. 
175.. tom. 3, 
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«a la fciita ; ma non troverei poi , come fcufarlo dell' 
aver tenuta per un imero mefe celata al Comun di 
Foggia la Reai Carta del di 5 . del mefe di Novem- 
bre, nella quale leggeafi : Faccia noto il Dtfpaccio . Ir- 
regolarità maggiore non ci è forfè mai Hata . Correa 
lifchio quel Comune di perir della fame , e tuttodì fi 
eftraevano grani dal piano , e dalle mijferie ; onde dati- 
nofifiìmo era l’ indugio . Dunque richiedea la cofa Itefla, 
che non fi perderti: tempo : e perchè tempo non fi per- 
dette , erafi in quella Reai Carta inferita la clausola 
del tutto nuova : Faccia noto il Difpaccio . Chiaro , e 
non foggiacele a varia interpretazione era 1 ’ ordine fo- 
vrano del Re . Perchè dunque il Signor Prefidente non 
fa noto il Di/paccio ? Perchè 1’ afconde , ed afpetca , 
che dopo un mefe ne giunga la privata notizia di 
Napoli ? ■ . : • *. • 

Cotefta tanto inefcufabile iniquità di decreti , ed 
irregolarità di procedere , non era da afpettarfi da un 
Giudice dotto, e zelante del giudo, qual è di certo il 
Sign. Prefidente Petroni . £' dunque da dire, che qual- 
che non conofciuta padìon 1’ ingannò . Si confideri , 
quanto avvenne in Foggia dal mefe di Settembre deli’ 
anno iy 6 3 . , nel qual mefe piacque al Sign. Prefidente 
di ordinare il fecondo ratizzo fino al fin di quell’ an- 
no , e fi troverà , che tutto avvenne per far il prò de’ 
padroni de’ grani riporti nelle forte del piano . Loro' fo- 
lamente giovava quel fecondo ratizzo : al Comun di 
Foggia, ed a’ padroni de’ grani riporti nelle majferie t ra 
certamente dannofo . Era di ciò ben perfuafo il Sign. 
Prefidente, ma l’artalirono., e ’I vinfero le iterate, e 
Tempre più forti iftanze de’ padroni de’ grani del piano. 
Cosà cominciò poco a poco a riguardar come fuo il 
privato loro interefle . Ed eccolo «fi venuto loro amico 
molto più , che ad un indifferente Giudice fi conveni- 

. , va . 
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va. Che fe nimici del Comune di Foggia erano da ri- 1 
putarfi i padroni di que’ grani , perchè pretendendo con- 
tra Y antico f olito il fecondo ratizzo metreano, fe non al- 
tro, in forfè la pubblica annona , eccolo divenuto amico 
de’ nimici di quel Comune, e nimico ad un tempo fena’ 
avvedetene di elfo Comune. Sofpetto, a giudizio de’ no- 25; 
firi Dottori, è ’l Giudice amico del mio nimico, perchè 
nimico mio fi prefume(«). Che fe quando i padroni de’ 
grani del piano pretefero il fecondo ratizzo , non erano ini- • 
mici del Comune di Foggia , e nimico di quel Comune 
non era il Sig. Prendente Petroni, quando l’ ordinò , forfè 
perchè gli uni il pretefero, e Y ordinò l’altro a condizio- 
ne , che non fi dilfequeftrafle rata alcuna de’ grani del 
piano , primachè vi fi fodero immeflì i grani delle mof- 
fette ; quando poi prima di efeguirfi il fecondo ratizzo 
venderono gli uni preffo che la metà di que’ grani , 
e 1’ altro il permife , crudeliffimi nimici divennero 
di quel Comune . Pur cotefta inimicizia farebbe fiata 
tollerabile in qualche modo . Quel permettere , che 
ii grani del piano fi vendeffero altrui , nafeer potea da 
voglia di giovare a’ padroni di effi , non da voglia dì 
nuocere al Comune di Foggia, tuttoché gli nocelle per 
confeguenza. Ma quel non preferire il Comune di Fog- 
gia, nel cui territorio erano nati que’ grani : quel non 
preferirlo per lo fteffo prezzo, quel non preferirlo nella 
compera di que’ grani che a molto minor prezzo gli 
fi erano antecedentemente in virtù del primo ratizzo 
promeflì , non potea nafeere altronde, che da voglia di 
suocere E per- 

(a) Coftantino in L. liberi 28. §. 2: C. de innff . , 

Si tamen ma ter filium in fiditi appetite , vel INIMICIS 
EfUS SUAS AMICATI AS COPULAV 1 T , attjue in 
alti* fic verfata e/l , ut inimica e/us crcderetur . Si veg- 
ga- ancora^ il Gùerreyjo ,, lib. 4. cap,. 2; num. 9*. 
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E perchè non fece allora il Sign. Prendente efe- 
guire il fecondo ratizzo ? Potea così provvedere ad aa 
tempo non meno al ben privato de’ venditori , e de’ 
compratori de’ grani del piano , che al pubblico bene 
del Comune di Foggia. Furon xjuefte le prime giultifli- 
me idee del Sign. Prefideme. Di fatto, non contento di 
averne ordinata l’ efecuzione nel di 27. del mefe dt Set- .. 
tembre , 1’ ordinò nuovamente nel di 2 fi. del mefe di 
Ottobre, e ne’ di 5., e 9. del mefe di Novembre. M* 
ouando e’ men fel penfava , una nuova privata paffion 
1 ’ occupò. Alla innafpettata novella del fecondo ratizzo 
percoffì , come da fulmine , i padroni delle mijjeric del 
óifìrttto ., ricmfero dolemiflimi al Sign. Prefidente, per- 
chè non facelfe lor perdere quel maggior lucro , ohe 
avtrebbon fatto vendendo i grani ad altrui . Le coftoro 
lamentevoli voti altamente commoffero il cuore del 
Sign. Prefidente , ed a- pietk 1 ’ inchinarono . La pietk 
poco a poco il fedulfe , facendogli parer -vera -una falfa 
ragion di uguaglianza . Se a’ padroni de’grani del piano 
( cosi nel cuor gli parlava ) fi è permeilo di vender- 
gli altrui, tuttoché desinati alla pubblica annona , come 
a fi non permetterfi a’ padroni delle nufferie del diflretto } Do- 
vea non lafciarfi mai vincere da’ molli prieghi nè de’ptirai, 
nè de’ fecondi (/»),: dovea con grandiffima indignazione 
ascoltargli , anzi non doveva abitargli per nulla ; ma 
le tenere paffioni private 1’ affai irono , fenza farnelo ac- 
corto , e gli difarmarono il cuore di quella nobil fero- 
cia , onde indura 1’ uom forte incontro a’ prieghi, ed a' 
pianti : e ’l fecero in fine divenir nimico dei Comune 
di Foggia- 

Ed 


(a) Calliftrato in L. obfervandum 19. 1. de tff. 

Pracftd. : Ncque precibus calamito forum ( jus reddentem ) 
ini acry mari 0 porta « 
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.f ' Ed ecco, come colla fcorta delle Leggi, * de’ btitir 
ai interpreti di effe ho io fatto per gli effetti conofceie Zt 
nel Sign. Prendente ( fa! va terapie la nota oneflk fua ) 
un animo awerfo al Comune di Foggia .Se ci ò poi 
chi voglia da me fa pere , doode cote ih avveritene Me 
mai nata nell’ animo del Sign. Prefidewe, io primamen- 
te gli rifpondo, che noe me ne debbo brigare , coocio- 
fiachc, per comun fentiraento de’Dottori («) , ballino a ij 
ricufare il Giudice i foli effetti di un animo awerfo, 
fenzachè la cagioa ie ne fappia : fecondamente gli di- 
co , che ponga mente all’ indole del Sign. Prendente : 
all’ impegno , che moiirò di ordinare il fecondo rati* c» 
per diffequeiirare la metk de’ grani del primo: alla con- 
traddizione degli Amminiflratori , e ne troverk la ca- 
gione , E' ’l Sign. Prendente amantiffitno del giufto, e 
•od è tra noi chi poffa peniate altrimenti di lui* 

Ria chi è tra noi, che nou fappia , come di bibita ira 
£ accenda: come frema, e dia Delle furie, fe ci è -chi 
©fi di contraddirgli E chi è , che per la cotidiana 
fperienza non fappa , che le collere degli uomini giu- 
ili , confidente da .loro com’ effetti di zelo , acquiffano 
nuova forza ogni dì? Ciò pollo, immagini chi può ( «.ho 
io noi {apre» dire) come il Sig. Prendente fi commoffe, 
e IH zzi coatta gli Ammiuifiratoti , «piando a quel fe- 
condo rati* *o £ oppofero . Da quella negli animi altrui 
deboi cagione, ma nell’ animo del Sign. Prefidewe gran- 
didima , nacquero poi que’ decreti , e quel fuo procede- 
te, che tanti danni al Comun di Fog>ia han recati. 

. £ qual danno (dicenai il Conuaddiuore ) glie n’ è 

venuto ? 

, — Dato ancora ( io .gli rifpondo ) che non . gliene 

CtrtUo Tomo XIV. . . ; Y folle 

• a _ •*-**.'- • 

(a) Guerreyro lib. 4, cop. x. num. il. , »a. , 

3P- 1 & cap. p. num. 17. , C? 18. 
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folle venuto alcun danno, pur farebbe it Sìgn. Prefiden- 
x8 te fofpetto. La prava difpofizioo dell’animo , rende fo- 
retto il Giudice: il perchè da’ Dottori fi ha per nimico 
■on (blamente colui , che io effetto ha nociuto , ma 
' ancora Colui , che ha tentato 'di nuocere («} . la effet- 
to poi grandiffiroo è fiato il dando > Nè parlo io del 
, danno delle liti, itv cui quel fecondo rar /se» involfe il 
* t Comune di Foggia : parlo del danno , che ha dovuto 
fcftenere per rifarli di quella metà de’ grani del pitto, 
che fece il Sigo, Prefideote dififjqueftrare > e vendere 
lènza far poi eseguire il fecondo ratizzo * Si è detto , 
che l’Uditore, e ’1 Fifcale di Foggia , altro non potero- 
no per trattazione ottenere da’ peroni de’ grani delle 
moffette , che la promeffa di contribuire carta 6 j . , # 
tom. 31* e mezzo colli primi grani nuovi da raccoglier fi 
nel venturo mefe ài Luglio NON OSTANTE CHS 
LE PARTITE AVESSERO IMPORTATO ASSAI 
PII/. CotefH 6 f. Carri , e tot». 31 7 non badavano: é 
quandoché folfer badati \ non fi pòteano atfere primS 
del mefe di Luglio. Intanto, come fi aveva a fare peè 
•on perir della ferite è Predarono anche in ciò l’opera 
, toro que^due zelanti MSnfifiri *: éd ecco quel, chedin^ 
•omo a ciò riferifeooo .• ì %po dà , j ejfendo flati nuova* 
mente' diamoti tutti i fuddetti padronali, ed intefi pi end * 
mente con detti magnifici del Governo , e (fendo ft rtfhretti 
detti padronali nel proprio vitro , a gran (lenti ft fon o 
ratizzate ad efjt buonamente altre rana 183., e tom. 3 °-i 
eh e fom mano tom. 66 1&. ton efftèfi convenuto pagaceli 
dia ragione di carlini 27. il tomolo . Di ciò non fi do» 

‘ W- 

. . >. 1*11,. . 1 - >■ — — —.1. ». i+ i .. 

(à).De Marhus refoL 2 vp. *. io. tom. l. De furo- 
inimicai dicitvr noti (Òturh ^ qui cum effetto nocuit , feè 
edam ilie , qui poffe fectt ut noe et et > ( 3 t nocuiffer , fi 
potuijfct* . ' * , V *\'V - * **■. 
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bèta , e et ù’ è l ’ appuntamento negli atti . Or fé non > 
averte il Sign. Prendente ordinato il fecondo ratizzo 4 o. 
fé t averte fatto efeguire , >0 fe noj^ averte fasto dirteli 
quell rare, e vendere quali U naetk de* grani defii/iati in* 
virtù del primo alla pubblica annona , coteih ; 183. caiMt ' 
ri , e tom. 30. non fi farebbero comperati nati, *7. al 
tomolo, vale a dire 147 fopra i carlini n^ tcb era il 
prezzo de’ grani gik fequertrati : la qual lumina ecce* j 
dente per 183. carri , « tom. 30. afceade a due. 9596.* 
vo. E perchè cotefti 183. carri i, e. som. 30. 000 pa- 
reggiavano la quantità de’ grani dirtequeftrati , e fatti 
vendere dal Sign. Prefidente , gli Amminiltratori , te- 
mendo delle furie popolari , ricorfero nuovamente all’ 
Avvocato Elicale, e per la colltu opera nudi , loro dà 
avere allo fi erto prezzo di carlini 27. altri toro. 1053. r 
a ce n’ è 1’ appuntamento negli atti : ed ecce al danno 
di due. 959$. té. fi aggiunge un nuovo danno di altri* 
due. 152d>. 85. E non lati poi il Sign. Prefideate non- 
ni fedo nimico del Comune di Foggia ? Come il Con-! 
traddittore lo fenferk ? Non potri certamente negare il 
danno. Dirà , che non ebbe 1 * animo di farlo? Il ere-» 
do bene , ma gli» rifpondo , che l'avere il Sign. Preti- 29 
dente troppo favorito col pubblico danno ora i padroni j 
de’ grani del pieno , ora i padroni de’ grani driL* 
rie, l’ha fatto divenire cotanto temuto in Foggia, quan- 
to un nimico: p tanto baita t perché fia f© petto (*>.:» 
•*..»> Seguono due altri fatti riguardanti ancora f a 0 nò- 
na . 11 primo è . Nei dfi 8. dei mefe di Gennaro fice 
il Sign. Prendente trarre dalle forte del pieno , e prò-» 
pria mente dalle forte de’ Gii (berti coni. 73. di grano,. 
«"*7 *f , • v* t r Y r *--• ■ - ** e per*» t'k 

■»« II » . — — - .1 II — . » ì | ,. r l .il ■ 1 -1 I .- I | 1,.:»* 

a * 

(a) Guerre yrp hb. 4. top. 9. tmm. 24. / uétx potè# 
treu fan tu ntctu attivi, , quando nitnts , <7 entra termi» 
nosjutiS) uni parti favet t (7 alt tram grava*. 
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• perchè non gli fi oppooelfero gli Arominidratori , fi»' 
ce ior dire dallo ferivano Mariani , che fervivano per» 
lo Sign. Marchefe Cavalcanti Spettabile Luogotenente* 
della R. Camera della Sommaria . Al nome venerata 
di un si ragguardevole Perfonaggio fi recarono a glori» 
gli Ammioidratori di chinare il capo ± * tacere : fepu 
pero poi lo de ffo di , ma quando era vano 1’ opporli , 
che do vea condurli quel graoo at forno di Nola . Il 
Capo XV H. i che cotedo fatto contiene, non è del tw-» 
mero de’ Capi moftrati ai Sign. Prefidente . Per due: 
pubblici giurati aiti fatti da’ caporali , e sfnjfatori del pia-\ 
no ne colla, e colla» ancora per eifi , eh’ erano qui’ 7$.# 
tona, rifervati alla pubblica, aonona . Nè gli avverfarj ne** 
gano H fatti»: 1 anzi M confermano ; per una lettera feriti 
ta nel dì i»; del mefe di Decembre dal fudderto fpwtabila; 
Sig. Merchefe al Sig; Prefi dente: ma ci è in quella lettera 
f importao.tlfima condizione, purcbl perhmm manchi alh 
la Città di Foggia il pieno per la fiea annona ^ . Qaeftii 
importantiflima daufola dovea fare r che ’l Sign. Prefi-i 
dente 6 ricordato del Rea! Difpaccio del <h t*. deb 
mefe di Novembre ,'i'coo coi gli fi era ordinato., duh 
\-avt(fè fatto' formar £ annona y e del fuo recentiCTuno de- > 
creto del dV 15. del mefe di Decembre r con cui ave» 
pernvidb agii Arominidratori di comperare i grani, che 
bifognatoro in aumento dell' annona, eccettoae il grano r 
che fervito per l’ annona di Napoli , pe lotari y o pec la 
vitto Y e per b femeoza. :■ e poiché ’l forno di Nola non 
era tra caft eccettuiti s e lo» Spettabile SigtK Marchefe 
Cavalcanti gufando dèlia fu* foìita laviezaa,e giudici», 
preferiva ef preda mence l 'annona di Foggia a quel forno , 
doveva il Sign. Prendente non permetter mai, che par- 
tile di Foggia quel grano. E poiché quando giurile io- 
Foggia fa lettera. ,*e quando que’ 75. tomoli fi fecer 
putire , paga vali il grano in virtù degli ordini Reali 

* io - 1 > •» v«/ | 1 ^ 4 . f « 1 Ot ( « li» 
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non piCf che due carlini fopra la voce , doveva a fonano, 
li Sigo. Prefidente per quel medefimo prezzo preferire 
al forno di Nola il Comune di Foggia , che dovette pòi 
comperarlo carlini 27. ai tomolo » O fe nei di 8. del 
me fé di Gennaro, quando diè que’75. tomoli al forno 
éì Noia , fi fofle il Sigo. Prefidente ricordato , che nel 
«fi lyi del me (e di Dicembre aveva efclufa la prelazio- 
•e chieda per lo fteffo prezzo da quel Comune nella 
compera del grano del Ci magi ia, forfe per rifarlo io 
parte del danno avrebbero preferirò» quel forno 1 Mai 
con» ricordarfsoe nel di 8. del mefe dk Geonaro , Ce 
in quei giorno avea tanto in ira. gli Amminiliratotri 4 
che in ana fua Re/lazione al Re .defitta io quel di, gli 
aveva i Drudamente querelati, come oppre (fori della gei* 
te? Di cottila Relazione & parlerà pii» giù*,.- 

Il fecoodo fatto conrienft nel Capo Vili.,, che & 
è già moli rato al Sigo* Prefidente .. Senza fua e (preda 
licenza non fi potea vender orzo , ei muli nari della 
Città nel dV 3. del mefe di Gennaro non aveano orzo 
da dare agli animali addetti ai molim i feguen te mente 
teroeafi , che non mancaflfe la farina nel d't feguete. 

In sV gran rifehioi, fu ’l Sign. Prefidente, a nome della 
Città , flrettamcnte pregato daL Sindaco , che gliene fa* 
cede vendere una convenevole quantità* La fua rii polla 
fu, cbv non volto faperne mento: che poto gl' importava , 
è che l Sindaco non foffe andato piìc da Ini per affiti 
della Città- . : Ricorfero allora i mulinati allo ferivano. 
Mariani , che fopraoten dea d’ordine dei Sign. Prefidente 
alla vendita delie vettovaglie nei piano. La rilpolla del 
Mariani fu , chi avea ricevuto ordine dai Sign. Prefiden- 
te di dar I’ orno fedamente à carrettieri , non a' mulinati t 
per cui aveffe penfato la Città * In tempo di aperta» 30 
guerra: , nei qual tempo fi r o mp on o i putti della umana 

•il ' q*» .* .Ivi .ni ^ (J 
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fateti T gì uffa Fefpreflìone del Puffendorfid (»), un pub- 
blico aimico , che< potea far di peggio al Comune di 
Foggia, che porlo nel rifchio di perir della fame ? Al 
Capo con un rute un fatto cotanto atroce , rifpofe il Sigi 
Prefidente: Elofita non funt vera > <3 mibi ignotum eli 4 
qitod d uteri t fcriba Alenivi Marrani , 1 ac proinde reatino 
me juri \ Negò dunque U Tua rifpofta , e diffe di nodi 
fa pere la rifpofta del Mariani . <Ma fe la rifpofta del 
Mariani è vera, è da prefu mere, che vera fa pur quel- 
la del Sigo. Prefidente. Delta rifpofta del Mariani coll» 
per uo pubblico atto *. il R. Notajo Saverio Ciccooe * 
fichieita degli Amrainiftratori , e de muiioari , fi portò 
nel medeiimo dV col Cancelliere della. Città dal Maria» 
ni 4 ed in prefenza di piò ceftimonj gli domandò , per 
qual morivo fa uegaffe a' mulinati X unto £ e.’l Mariani 
quella rifpofta gli fece. A tenore del pubblico atto, che 
fe n’;è formato , fon pronti il Notajo., il Cancelliere % 
e gli altri tedi man j , fe ce ne fa uopo , a deporto. Ot 
non avrebbe di certo ofat® il Mariam di negar l’ orzo, 
e molto meno avrebbe olito di rifpondere, che d ordì» 
ne del Sigo. Prendente il concedeva a’ carrettieri , e ne* 
ga vaio a’ mulinar i , fe L’ ordine non foffe (iato piu .ché 
▼ero . Ciò fi; conferma per quelle naedefime feufe, 
che ’1 Contraddittore ne fa nella (tra Scrittura * £’ de# 
ride la ftrana cura , che prendeano gli Amroiniftratori 
di coietti mah , eh’ erano dò partitola** , non deila- Città 
di Foggia , e vuol che ili creda affettata per trama un 
topo di ricufa * E 1 giodÌ 2 Ìofiflimo Contraddittore a co# 
tefto modo ragiona, e ferine 1 Chi è , che non inten# 
da , che prendeano gli Amminiftratori la cura della fe» 
fina, e del pane,’ non d a muli ì Fr»rfe ti documen# 
c to, che (ebbene non. ù fieuo in Foggfe molioi ad «o* 
iùit. « «•-,<» •«; 1 . *.-* «fuvy- 

(a) De jur. nat . Itb. 4. cap. 6 . §. 14. 
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qnafe vi manchi talvolta anche 1’ acqua da bere, por 
fi polla per un pirticolar privilegio di quella Città ma- 
cinare il grano lenza muli , od altre fiellte fimiglianti ? 
Per rifpetto poi del fittole bottega del tutto. Coo- :r 
fetta v che T^Notajo Giccone v e ’l Cancelliere della Ci«- 
tà fi portarono dal Mariani , e *1 richiefero dell’orzo 
pe’muli de’ molini j ma dice , che vi fi portarono ad 
un'ora di notte t e’l Mariani il negò dicendo, cb' era 
notte , e non fi poteano aprire le foffe del f orzo; foggiun- 
fe però j che le avrebbe aperte ia mattina fcguente per 
tempo Interifìmitifiima rifpofia * Molto meglio per 
quell’ affoluto, Vera non funt expofita, che per ella di- 
fendei! il Sign. Prefi dente . Nella prima fua ora tanto 
alta è la notte in Foggia , che non fi pofiono aprir le 
fcfife dell’Orzo? Si avea forfè da far lungo cammino per 
giungere al piano delia Città? Si avea da aprir di noe* 
te, e col lume qualche magazzino di polvere da fchiop- 
pò, ficchè l’ aprirlo portafle pericolo ? 'E poi chi non 
la, che fpezialmente negli anni fcarfi di nottetempo fi 
macina il grano ? L’ eflerfi di notte portati dal Maria-’ 
hi quel Notajo, e quel Cancelliere , è grande argomen- 
to l che grah rifehio fi correva , e che per l’indugio 
dovea crefcere ‘il rifehio . fi pubblico am , che fi prò-’ 
duce, 1’ inverifimilit udire del racconto, che a difefa del 
'Sign. Prefidente fi fa elei fatto , e la gran circofiaaza 
dell’ ette re accaduto sei d> 3. del mefe di GehBafo, nei 
qnahd'j era y cori- fi moltrerà , fortetrtente fdcgnaio 
«©gli Àmminifiratori il Sign. Prefidente, mofirano chia- 
ramente, che ’i fatto ila, come nel Capo fi erpone. ( 
Vengo agli- altri argomenti della inimicizia del 
Signor Prefidenre col Comune di Foggia . Segni 1 di ant- 
ico inimico fono le inurbanità, le Contumelie ,t le mi- 31 
oaece: e per ciafcuno di co te (li tre legni può U Giudi- 

.)t .«•■«* ,1 .fc \ gg. 
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ce ricufarfi come inimico («).. Di e (fi il legno men chia- 
ro è V inurbanità, come quella, eh’ è pofta lacuna lem- 
plìce difeortefia : e pure , U fi voglia per effa ricalare 
,* un Giudice, chi-db^ che non baiti? Il non falcare , 

5 o non rifalutare non '.è up gran fallo: è una femplice 
■difeortefia , e non delle più grandi del mondo: cootut- 
tociò 6 infegna dal Maftnllo , dal Carrafco , dal Gra- 
ziano , e dal Faritiacio appreffo il Guerreyro, che gl» 
fcgue (6), ben poterh ricufwc il Giudice, che non ab- 
4>ia /aiutato y © «falou*o . il liugaote : e M fuori d4 
uo'bo Regno ers^ s infegna , e /i giudica per la priva? 
-ta autori^ de’ Dottori, cot'i fi dee net Regoo rnfegna- 
T e, e giudicare per la pubhlica automi» delle pai sco- 
lari noftre Leggi,, fecondo cui la ricala non altrimenti 
,fi efclude, che giurando il Giudice di non aver vedo- 
xo il litigante, che ’i (aiutava ;<c>: tanto piene di urba- 
tmfc fono le noftre Leggi . Pollo ciò ., fufliileoti per 
Leeoe effer debbono i Capi * ne’. q«U espongono gU 
Amminiftratori molte gravi difoortefie , ed ingiurie lo? 
fatte dal Signor Prefidente* Nè mi fi dica , che le 4 *- 
(cortei, e , e le ingiurie fatte agli Amminilltaton non 
toccano il Comune di Foggia , a di cui nomi la ricu- 
/azioo fi è propella, poiché le fiifcoKefie, e ie ingiurie 

J ' Mt, 


, f (a).Guerreyro iib. 4 . cap. <* 1 *. »um. 39. ReHe procedi? 
reca fatto , fi J u d'* "ooba infuno fa ^ amt minatoria ^ toni** 
recuf antem protultjfe pr chetar , quia inimtcma pracfumttuu 

Lo fteffo Guerreyro Uh. 4- cap. o. tium. 17. O- 4 <V 
Tuden poteft recufari en meta ahi ivo , quando litigamene 
■ver bis confumeltofis effecit . . » Emende, nt .prcceat , 

, ft verbo comumdff* in litigata» non tnjtcta? , Jed *dr 

{perù verbii encipiflP» !*, >a 

3 (b) Lib. 4. cap. I. num. XU 

(c) Pr. 15 . §• 19’ d * f*J? K ' 
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re’fopramraenrovati Capi efprefle, fdnofi fatte agli Am» 
minilìratori , erme a rapprefentanti il Comune : nel 
qual calo non è da dubitare , che per efìì al Comune 
fon fatte. A giudizio delle Leggi Romane , non - ci è 33 
cofa più vile de’ fervi : e le Leggi Romane, fe grave 
ingiuria a’ fervi fi faccia , 1’ han come fatta a’ padroni 
(n). Si efaminino ora i Capi. 

Rifaceafì eri pubblico danaro la Chiefa maggiore del- 
la Citta di Foggia. Era ben giufìo, che,intefi gii Am- 
miniftratori , quel danaro fi fpendeffe : e non altrimenti* 
che co’ loro mandati erafi fpefo nell’antecedente anno 
1762. Nel di 15. del mefe di Decembre dell’ anno fe- 
guente, fi portarono effi dal Signor Prefidente per ef- 
porg’i la ragione della Città; ma non poterono: efpor. 

Ja intera . La Città non dev ijfere inttfa ( rifpofe allo» 
ra il Signor Pteftdente ) fono io la Città , fono io il 
tutto. Vollero gli Amminiftratori tirare innanzi ; ma 
fece morir loro le parole fui labbro il Signor Prelìdea* 
te. Una grand’ira non fofire indugio. Dal fondo del 
cuore, ov’ era chiufa, venne fuori ad un tratto*, e gli 
fi fparfe tutta su per gli occhi , e per le gote, e fece- 
gli sì forte voce ufeir dal petto , e villane parole 
di bocca, che taciti , e confufi , a vifla di molta gente 
accorfa ai gridi, partirono. Le parole meno ingiuriofe 
furono, rbe tutto ft farea per maneggio di danaro . Fu- 
rono in fomma trattati pubblicamente da ladri. Al Co- 
mune di Foggia importava:, che ’l fuo danaro fi fpen- 
deffie, intefi i fuoi Àmroiniftratori . Dunque, come rap- 
prefentanti quel Comune , andaron coloro dal Signor 
Prefidente, e come rapprefentanti quel Comune, fuiono 
sY male accolti, e con tanta vergogna mandati- via. A 
cotefto Capo, eh’ è ’l fV , quandó gli fu moftrato il 

Cirillo Tom. XIV. , Z Si» 


(a) L. item apud 15. §. ft quii 31. de injur. 


Digitized by Google 



178 Allegazione VÌ. 

Signor Prendente cos'i rifpofe: Expoft prout recordor , 
tion funt vera erga magnifico s Gubernantet , fei tantum 
inculcale generati m obfervantiam Ordinum R. Camerae 
ac proinde remitto me furi* Pare a prima giunta, che’! 
Signor Prendente neghi ii fatto, ed io dico , eh’ e’ noi 
nega . Non nega , che nel di 1 5. del raefe di Decerci* 
hre andarono gli Amminiflratori da lui. Non nega , che 
pretefero di edere intefi nella fpefa del pubblico dana- 
ro , alla quale fon da riferire gli ordini della R. Ca- 
mera mentovati nella rifpolla . Pare , che folo neghi il 
modo ingiuriofo, con cui gli accolfe, e gli mandò via. 
Ma perchè noi nega francamente ì Perchè tra \'efpoftta y 
e ’1 non funt vera , tramette quel prout recordar? Egli 
è quella una ciaufola di un uom‘, che dubita . Danque 
mi fi conceda per ora, che’l Signor Prendente nel dì 
8 . del mefe di Febbrajo , che fui dì, nel quale ai 
Capi rifpofe, non fapea di certo, fei fatto, qual dagli 
Araminiftratori fi efpone, era vero, o no. Ma cotedo 
era un fatto proprio, e noti da gran tempo accaduto. 
Com’ è verifimile , eh’ e’ ne dubitaffe ì Eflendo quella 
una caufa di meri fofpetti, non fi rechi il Signor Pre- 
fidenre ad offèfa, che io di lui fofpetti cosi . Fu tale il 
fatto, qual dagli Amminiflratori fi efpone . Se ne ri- 
cordava bene il Signor Prefidente ; ma ricordavaft anco» 
ra, che molta gente vi fu prefente . Se francamente ii 
Begava , l’àvrebbon ben molti con giuramento affer- 
mato. Negandoti colla giunta di quel prout recordor > in 
ogni cafo farebbe flato (alvo il fuo punto. Il non ricor- 
darfene, potea far credere* che gfincivili, e ingiuriofi 
modi furono di que’fubiti, e non voluti movimenti dei 
cuore* che non fi noverano tra gli atti umani , e per- 
ciò non s’imputano in delitto r e di fatto cosi gli leu* 
fa il Contraddittore , traendone argomento da quel prout 
recordor ► Ma fe l’immediato dolerli della offe fa , è in* 

, • • di- 
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dizio, che l’offefa fi è fatta, cotefto indizio nel cafo 
nofiro non manca. Le ingiurie fatte a perfone pubblica 
carica efercitanti , mal fi poflono difinfingere : nè le dif- 
fimularono gli Amminifiratori del Comune di Foggia . 
L’atroce fatto, e tutte le fue circofianze efpofero im- 
mediatamente al Re , la fovrana giufiizia implorando 
contra l’offefa fatta lor nell’onore in quel giorno: e co- 
letta querela è fiata da S. M. rimetta alla R. Camera 
della Sommaria . Avrebbero ofato coloro di fporre al 
Re quel fatto, e le tante circofianze, che vi concorfe- 
ro, fe non avellerò avute più che pronte le pruove? Chi 
è, che ’l creda di gente ben nata, ed accorta , quali 
fono gli Amminifiratori del Comune di Foggia? 

Cotefia querela, come fu fottofcritta , venne, a no- 
tizia del Signor Prefidente: ed ecco nuova ira fi aggiun- 
ge all’antica. Guai agli Amminifiratori , fe più gli ca- 
pitano innanzi. Ma come non capitargli innanzi , fe ’l 
Signor Prefideote tuttodì diffequellra , e fa vendere il 
grano defiinato alla pubblica annona, e corre rifchio la 
Città di perir della fame? Quella eftrema neceflhà fo- 
fpinge il Capoeletto , ed Avvocato della Città di Fog- 
gia, D. Michele Fucci, a comparirgli nuovamente in- 
nanzi, e pregarlo a nome della Città, che a’ padroni- 
di quel grano più non fi permetta di venderlo . E che 
gli rifponde il Signor Prefidente? Pieno d’ira antica ,e 
nuova: Tali premure , gli dice in prefenza di molta 
gente , fi praticano da' Governanti per far negozio J opra 
de' padroni de' grani . A quello Capo , .quando gli fu 
inoltrato, rifpofe il Signor Prefidente: Nec ettam expoji- 
ta , prout rccordor , funt vera , Ceterum remitto me adii,, 
CT aliti ex ipfis apparenribus . D-l prout reco rdor , fi è 
detto a bafianza : è ora da dir qualche co r a di quel 
remitto me a£ììs . Deve il Giudice, fecondo le mafiime, 
che fi fon premette, rispondere a’ Capi di modo, che 
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«'intenda quel, eh’ e’ dice. Tanto è rifportdere, e non 
farli intendere, quanto non rifpondere : e’1 non rifponde- 
re fi ha per una confelfione del fatto. Or a’ quali atti 
rimettefi il Signor Prendente ? Un gran fafeio di atti 
fabbricati per caufe diverte, e tutti alla prefente caufa 
appartenenti, è venuto di' Foggia: ed e’ non ci vuol far 
fapere, a quali di elfi rimettefi. E come farcel fapere, 
fe cotefli atti non ci lòno mai flati al mondo? Contie- 
ne il Capo non altro, che una grave iogiuria pubbli- 
camente da lui fatta al Capoeletto , ed all’ Avvocato di 
iFoggia, che di un pubblico affare il pregava. Atti giu- 
.diziarj dintorno a ciò non fi fono mai fatti . Dunque 
il Signor Prefidente conteffa il fatto. 

Ingegnofilfima è la difefa , che fi di entelli due 
.fatti il Contraddittore. Per rifpetto del primo, e’ dice, 
che D. Giambatifta Battipaglia , e D. Raffaello Rofa- 
ti, deputati alla fabbrica della Gliela , lino al di 14. 
del mete di Dicembre aveano fpelo a lor modo il da» 
^ naro co mandati de’ foli Amministratori , non fottofcric- 
ri, come fi conveniva, dal Prendente Governadore, che 
nel fuldetto di. 14. cote/lo converto tra’l Battipaglia, el 
Rofati', fi fciotlfe , perchè ’l Battipaglia ficea tutto da se 
folo: chi ’l Rofati ricorte quel dì dal Signor Prediente do- 
lendoli del Battipaglia, e facendogli fapere, che io vir- 
ili degli ordini della Regia Camera, muniti della fo-* 
finizione del Prefidente Governadore, doveano fpedirfi i 
.mandati; che ciò fpiaeque al Battipaglia., ed agli altri 
Amminiftratori ,, perchè lor fi togliea la libertà di spen- 
dere a, capriccio il pubblico danaro : onJe così fogg un- 
ge a carte L 1 V. ) per prender tempo , ed evitare infume 
il colpo della giuflizia del Prefidente Fettoni^ lecer p en- 
fierò di andar da lui, come vi andarono, nel- di 15, 
chiedendo di effere ime fi ; ma ’l Signor Prefidente , ac» 
corgetklofi,, che tutto fi fiacca per maneggio di danaro , 

e ebe 
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é thè partecipi delle frodi del Battipaglia erano i Gover- 
nanti fuoi colleghi , giuftameme gt( rampogni . Per rif* 
petto poi di tutti , e due i fatti , fcrive a carte LV t - 
non edere argomenti , che mofìrino inimicizia del Mini - 
fico col r infante lo averlo trattato cori inciviltà in qual, 
che occnfinne , e lo aver palefato il reo cor cetra , che aveffe 
della \ di lui condotta : e ’l prova per la ricala del Giudice 34 
Raffino r la quale ne’tempi di Sanfehce (*) noti militò, non 
citante, chi colui avelie dito del reo*, ehi meritava, 
mille morti per e (fere unr.o infime , e che fe era filo 
nella confa a votare, la volga far trovtre app cento una 
mattina: il pnwa per I’ auoritli del Gurba , che di- 35 
ce ( \b) y non etf:r da ammetter? facilmente la ricufa de’ 
Giudici,, che liberamente dicono a' litigami, che hanno 
effi il torto: il prova per una ooftra .Prammatica (r), la 3^ 
quale, perchè non fi ammetta la- ricufa d’urv Giudice, 
che non abbia^faiutato-, o rifalutato il litigante , con- 
tentali, che ’l Giudice affermi di non averlo veduto: on- 
de poi deduce, che avendo il Signor Prefidente rifpo» 
fio: Expofua non funt vera , non' è da tener conto di 
corefii due Capi: aggiunge, th è da por niente ai tem- 
peramento del Giudice, ed alla di lui naturai vivacità , 
e fortezza nello efprtmere un efìempormeo concerto , che 
pjjforto ejjere cagioni innocenti , onde taluno creda di ef- 
ferati fi ufata poca attenzione e di aver ricciuta un of- 
frì* : e ’i conferma per la ricufa del Senatore di J offe s 37 
che, per tellimonianza del Cataro (d) y nel Senato- di 
Tolofa non militò, febbene avelie detto al litigante, 
che temeraria era la- lite da lui moda , e meritava di 

• eCfer- 


(a) Decif. 80. 

(b) Decif. 54. num. 7. 

(<-) Pr, 15. §. 19. de fu f pie. offic- 
iò) Qua ejì. !»■ num. vj* 
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«(Terne punirò; poiché fi rifletté , che 1 * avea detto r>el 
caldo dell’ira, di cui per qualunque piccioiiflitna cagione 
fi accendea . 

iDgegnofiflima, torno a dire, è la difefa, che fai 
Contraddittore di cotefti due fatti , ma non è difefi 
che balla. Il Majlrog-urato D. Giambattlla Battipaglia , 
e tutti gli altri Ainminiftratori di Foggia , fono degli 
uomini più onorati del mondo. Per tali fi fono avuti 
da turt* i Signori Prefidenti Governadori di Foggia fi- 
no al d'i 20. del mefe di Marzo dell’ anno 1752 , nel 
qual dj venne in Foggia il Signor Prefidente Petrooi : 
e per tali fi fono avuti dal medefimo Signor Preciden- 
te Petroni dal fuddetto di 20- del mefe di Marzo fino 
al di 14. del mefe di Decembre , in cui primamente 
il Rofati l’ingannò: nè 1 ingannarlo era diffidi cola. 
Sin dal mefe di Settembre, quando gli Amrainillratori 
al fecódo ratizzo fi oppofero , erano divenuti oggetto 
fpiacevole agli occhi del Sig. Prefidente. Non era da du- 
rar gran fatica per indurlo a credergli ladri. Ma della 
fomma onoratezza del Battipaglia, e de’ fuoi colleghi, 
molte cofe fcriverò ne’ Capi feguenti* Ed o fe’i Signor 
. Prefidente le degnante di un guardo/ Da uomo giufto, 
qual è, confefferebbe , che fi lafciò quel giorno dal Ro- 
fati ingannare. Qu\ fidamente inoltrerò , che ’I mal con- 
cetto, in cui erano quel di gli Amminiflratori appref- 
fo il Signor Prefidente, non bada a fcufar le Tue col- 
lere, e quelle atroci ingiurie, onde gli offefe. Non è, 
38 dice Calliftrato (a) , non è proprio di un cortame, e 
retto Giudice dare in efcandefceDza contra coloro , cui 

ere- 


fa) In L. obfervandum 19. §. I. ff. de off. Prxftd^: 
Sed & in cogno frenilo ncque excandcjcere jus reddentent 
adverfus eos , QUOS MA LOS PUT AT y 0 porte t , id e- 
nim non c(l conjìanfis , & redi judicis. 
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crede cattivi : e 1 Gi uri fcon lutto efpreffamente gliel* vie- 
ta. E quinci è nata la Temenza nel foro ricevutiflima,' 
fenza contraddetto di alcuno, che Tofpetto è’1 Giudice, 
da cui (ì profferifcono contrai litigante minaccevoli , od 
ingiuriofe parole . La Decifione del S. C. nella caufa 39 
della ricufa del Giudice Raffino , tanto è lontano , che 
giovi al Contraddittore, che anzi gli nuoce. E’ feri ve, 
che’l S. C. non ebbe per fofpetto il Giudice Roffìno , 
.perchè profferì quelle parole nei tempo , eh’ era Giudi- 
ce della caufa, nel qual tempo il Signor Prefidente le 
Tue profferì , poiché può ì reo in quel tempo appella- 
re: e che l’avrebbe avuto per fofpetto , fe le aveffe 
profferite prima di effer Giudice . Perda io la caufa , fe 
dice il Sanfelice coteflo, eh’ e’ feri ve. Reca, egli è ve- 
ro, il Sanfelice F opinion cieli’ Abate , che diftingue a 
quel modo ( opinione dal Cafaro (a) giuftamente ripre- 
fa ) ma foggi unge poi ( b ) , che militò la ricufa del 
Configlier Varela , il quale , quando era già Giudice 
del Marchefe di Pefcara , da cui fi dicea , che fi foffe 
farlo ammazzare il Marchefe d’Oìra , e mentre* infor* 
mavaio della caufa l’Avvocato del reo ( circoftanza dal 
fuddetto Cafaro (c) efpreffa ) proruppe in quelle parole: 
CoìÌ ha fatto ammazzare il Marchefe d’ Gira il Marche - 
fe di Pefcara, come io fono il Con filiere Varchi : e final- 
mente, tornando al Giudice Rojjim , dice (d;, che noti 
/ . fi 


, . (a) In eh. quaefì. l. num. 35. 

. (b) Num . 5. 

(c) . Num. 28. 

(d) In cit. decif. 80. num. 6 » Nm fuit dubìtatum , 
de jure praedifta fub fiacre , (J ahqut ex Dominis cenfue- 
runt , quod detur terminai ad probandum verbo, praahtl.i , 
quae negabantur per Judtcem / fed majort parti v>f<*m 

fu* * 
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fi dubitò, che per Legge fufftftea la ricufa , e che al- 
cuni furono di parere , che fi deffe termine a provare 
le parole, profferite dai RoJJìno , il quale, rifondendo al 
Capo, le avea negate; ma che la piò gran parte eb- 
bero la ricufa per calunniofa , poiché fi eran prima dal- 
lo fteffo reo nello fleffo giudizio altre caufe di ricufa al- 
legate contra lo fteffo Giudice , e fi erano rigettate .* 
onde, fecondo la dottrina del Muta, ed una Decifione 
del Collateral Configlio, non gli fi dovea permettere, 
che nuovamente per altre caufe il ricufaffe. Non gli 

40 giova l’ autorità del Giurba , che parla della femplice 
propalazion del voto , non degli afpri , e ingiuriofi mo- 

41 di dal Giudice ufati (1). Non gli giova la noflra Pram- 
matica, che, parlando del Giudice, il qual non falura,' 
o non rifaluta il litigante , .non è da ellendere ad un 
Giudice , che grave , e pubblica offefa gli faccia nell’ 
onore . Pare al Contraddittore , che fu lo fteffo non far 
di berretta a taluno, che trattarlo pubblicamente da la- 
dro? E poi, quando foffe lo fleffo, è da offervare, che 
la Prammatica , ad efcludere la ricufa, non fi contenta, 
che ’i Giudice femplicemente affermi di non aver veduto 

il 


futi CALUNNIOSE PROPOSlTA haec exeptio , ideo 
non admit tenda . , . eo mixime , quia alias fuerant prius 
all egatae recufationum cauffas in perfonam ejufdem Judi - 
cis , (y rej.’Elag , C? denuo non licebat c auffa ili ai J>ropo-~ 
nere , ex ditl-s per Mata , decif. 15., & dedfum refert in 
Collaterali Con [ilio Nouarius in colteti, fuper Pragm. Re- 
gni , pragm. 1. de fufpic. effic. n. 4. : Ò* ideo fub die 
13. Otloùns 1622. in Collaterali Confilo , aaedentibut 
tribus nliis Confidarli ! , fuir provi fum , quod in ter veni at . 

(?) Caeterum rerufari ob id p n ffe Judtcem , quòd 
jam aperti it animi fui opinionem , fucile non admitti cen • 
fuit V al a f cui . 
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H litigante ; ma vuol , che 1* affermi con giuramento , 
la qual parola , giacché *1 Contraddittore tutte le altre 
Ita traforine, e quelle, che la precedeano, e quelle 9 - 
«he fa feguivano, vorrei fapere , perchè gli fia tante 
(piaciuta , che 1 ' ha cmefla . L’ avrà forfè oraefla lo 
ftatnparcre, o’I copifla : che ben (icuro effer doveva il 
Contraddittore, che avrei , come fono ufo di fare, ri* 
conofduro quel luogo , e ragionato poi cosi . Se per 
una berretta non tratta di capo , deve il Giudice cbn 
giuramento affermare di non aver veduto il litigante^ 
come dell’ averlo gravemente oflfefo nélf onore fi fcagio- 
«eri per un femplice, Expoftta non fune vera ? Potreb- 
be in qualche modo giovargli la fola DecHìone del Se- 
cato di Tolofa nella cauta della ticufa del Senatore 
JojJa , il quale, tuttoché fornito di quelle virtù , che 
adornano il Signor Prenderne Petroni , era , come il 
Signor Prefidente, prontilfitno all’ ira ; e pur non gli 
giova . Dice il Cataro , che fu ricufato quel Senatore 9 
perchè nel caldo dell’ ira avea detto al litigante ^ che* « 
aveva il Hrro , che avrebbe perduta la caufa , che teme - 
rattamente litigava , e meritava pena . Soo parole, cotefte, 
che fpiateiono al litigante, ma non l’offendono nell’o- 
nore. Oltre a ciò, foggiunge il CafaFo , che febbene 
per la grande opinione, che di quel Senatore fi avea , 
noo fi (offe dato luogo alla ricufa , nondimeno il Pre-’ 
fidente del Senato pubblicamente, e forte il ri prete : 
c eh’ rffendo poi flato la feconda volta ricufato per lo 
fkffo capo , militò la ricufa . De L’ggi ftufano in qual 41 
che modo colui-, che una volta, e per un impeto d’ 
animo cade in qualche fallo, ma non if.utan colui, che 
vi cade per abito. Cosi gran differenza è polla tra f 4J 
uomo irato , e 1’ iracondo , tra Wbbro , e l' xbbriafo ( 4 ). 

Cirillo Tom. XiP. * . A a Fi 


(a; A. Matteo in pi oLg. top. a. nunu 14. 
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Finalmente di. quel Senatore ci dice,, a tede del May- ; 
nardo, il Cafaro , che non gli venivan dal cucire lai 
fconce cofe, eh’ e diceva: e poiché fé le avea fatte fa- 1 
der di bocca,, fe ne pentiva ad un tratto (*), Ma ’l , 
Signor Prefidente, lafciatofi dal Rolati ingannare, , ler* | 
bò lungo tempo l’ira contra gli Ammioiftrarori di Fpg- 1 
44 già. L’ira del Senator di Tolofa era un primo impeto-; 
non avvertito del cuore l’ ira. del Signor ^refidente Pe- , 

' t^oni fu quell’ ira vendicatrice , che , perchè t nel cuore 
fi. ferba procede , al dir di Seneca (i) r dal volere , e , 
l al con figlio , e dee perciò, render fofpetto il Giudice.. 

Gran pruova ne fanno tre fue Relazioni , .che fo- 
no tre querele .da lui date agli Ammimflraiori . Una < 
di effe in un Reai Difpaccio del di 6. del mefe di Gen* , 
naro querela , ed accufa e chiamata: e l. altre due oou-j 
le fono diflìmìli,- La prima ,. e la terza fr umiliarono, 
al Re, la feconda fu ojretu ab Signor Fifcale Golange- - 
Io : la prima è del di 24 : la feconda del di 31. del. 
mefe di Decembre dell’anno 1763 : la terza del di 8. 
del mefo di Gennai r tutte e tre dettate da quella- 
grand’ira , che 1 ! avea nel di 1 5-, del mefe di. Decem- 
Bre occupato .. Ma fon dà notar due cofe,.qper cui la*, 
nimo del Signor Prefidente fi (copre ri’ una è, eh* .lira,,, 
uh’ e disfogò nel di 15. contra que poveri Ammimftra-. 
tpri, durò nel di lui animo tutto il mefe di Decembre, 
nè (blamente durò , ma. fi accrebbe - y poiché , non con- 
tento di avergli trattati a voce da ladri, vqlle in quel^ 
mefe ifleffo trattargli da ladri in ifcritto , perche piu 
' l’ungo* tempo duraffe la. lor vergogna c 1 altra e , che feb* . 

1, k t 

.. __ — — ; — — — n 

(a) Domìnui Jnjfe Senator Tbolofanus integerrima , 
tra per citus inttrdum quaedam ore proferebafy qua e corde 
nunqpam co gì tarar v aijus pofìca Jlatitn eum pus rateimi 

(b) Pe ipq^lib.. !.- cap. & * r- . „ r.{, ,/ v ' ) 
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tette con pìù^Ipòfató animo fi feriva’, che fi parli, pur 
con fi accorfe, eh’ e’ lafciava in quelle carte un fedita 
manifeffilTimo dell’ira fuj. D. Giambatifta B impaglia , 
e D. "Michele Fucci ,■ fono uomini beo nati , quinto D. 
Raffaello Rofati*: ed è’1 Fucci , come il Rotai», Dotco$ 
deli’ una, t deli’ altra Legge, ed è panmense Avvoca- 
to del!a ? Città di Foggia; e ’l Signor Prelulente in tura 
te e due le Refezioni , parlando del Rofati ,, che gli 
era Hn grazia, dice D. Raffaello: parlando poi del Fuc* 
ci, e del Battipaglia, collantemente dice. Michele, 9 
■Giamlarpa , Terza dar loro del Don , che tanto è av- 
vilito a »1\ noltri? Può darli maggior difpr zao? E noa 
è’I difprezzo il legno più chiaio di un’animo avverta, 
e nimico? E' molto' più trattar da vile un uomo b 0 
tlato, die non fargli di barretta. Quella giultizia, che 45 
Vuole , che fi faccia dumo a cialcuno , quella (Iella 
giufbzia vuole, che fi Terbi a cialcuno la lua dignità, 
Ttffimonia il l'oro (/») , che militarono le riCufe del 
Brefidente P. Francefcantonio David , e del Luogote* 
cerne D. Ernaodo de Avalos, perchè nel dare' udienza, 
ciun fegro del dovuto onore avean fatto a due Titola- 
ti, e gli aveaoo anzi pò' polli a’ lóro inferiori.. 

Patio alia feconda Relazione del di 31. dello ffetib 
fnefe . in ella fa ’l Sign. Prefidente i medefimi elogj al 
Battipaglia , ed al Fucci : dipinge ancora come ladri i 
gallati, l e prelenti A min ini Aratori, ripetendo quelle -me* 
defitte cofe , che aveva a S. M. rappref orate : ed aven- 
do jfie’ lei giorni, che fi frappolero uà ’l di 24., e ’l dì 
31. alcune particolari notizie acquiffate de’ loto ladronec- 
ci , foggi ugn e : Dopo aver di quanto è occorfo fatta d flint » 
relazione è S M. , ho creduti mio prectjo dovere di farne 1 S 
tonf* pitele Vi S . , amò pojja f u r /’ ufo , che credo convene- 
• '* 'a , r* ' A, a ,1" • .* ' ì vole ■* 

» — ■ ì • . u» n * — — - 1 » ■ ' 11— 

_ * x ■» 

(.•) Comp. l)ccif. p. 3. Jtft. 3, v. fu'pi.io. 
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ntole per far riformare le coje , e dar riparo agli fconeer • 
ti y che feguono in Faggi* nell' amminiflr azione del peci*- 
{io univerfal* ► „ 

£ donde ftafcea coteflo precifa dovere di fame con* 
fapevole il Sigo. Avv, Fifcale Colangelo ? Se de ladro- 
necci degli Amminiflratori di Foggia avea già fatti, 
nel di 24. di quel mele di flint a Relazione al Re , per- 
chè poi farne un’ altra al Sign. Fifcale Colangelo nei 
di 31. ? Perchè non afpettare r che venifler forni i fo- 
vrani oracoli di S. Maeftà? Coteflo era il- convenevole $. 
anzi era coteflo il precifo dovere . Ma quando mai com- 
pagna dell’ ira è fiata la pazienza è Dal d\ 24. (ino al 
(fi jr. eran cord aon più , che fei giorni \ ma giorni 
più lunghi non aveva il Sign. Prendente avuti mai in 
fua vita. Gli pareva ogni ora mille t che sia gli Am» 
mioiflratori di Foggia, e fpezialmente su gli odiati ca- 
pi del Battipaglia T e del Fucci fcendeffe qualche ven- 
detta. Quefio è ’i fofpetto r che da cotefta tanta preek 
pit azione del Sign. Prefidence ci nafce alla prima iu> 
mente. A me oe nafce io mente anche un’altro. Pre- 
vide il Sign. Prefìdente r che la querela degli Aromi- 
niflratori r e la fua fi farebboo rimeffe alia R. Came- 
ra , a cui furon rimefle di fatto. Or perchè la querelo 
degli Amminiflratori non prevalere , volle occupar fa* 
•imo del Sign. Fifcale Colangelo . E cotefle arti nos 
fono chiarifhme pruovs dei gran timore r che aveva il 
Sign. Prefidente di portar qualche pena delle gravi in- 
giurie da lui fatte agli A m mini (Ira tori nel- di 15. di 
quel mefe r e due di dopo al Fucci? £ non fono taci- 
te confeffioni di effe? 

Ed io non po(To dubitar d’ ingannarmi fofpetrando 
cosV. Lo fteflo Contraddittore , difendendo le due Rela- 
zioni del Sign. Prefidente , fcrive , che non poteva egli 
farne a meno r perchè , cjfcndo i Governanti ricorfi al 

Re> 
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Rt, querelandoli delle di lai procedure , dove a pereti pre- 
venire il Re , e l' Aw. Fi/caie Colangelo per fuo dt [ca- 
rice ; ma temendo , che le (addette Relazioni , come 
fatte non precedente alcun ordine, noi rendeflèro fofpet- 
to per morivo di propalazion di voto ; fogginnge , che , 
febbene per la Prammatica deH’anno tóSpi fi forte fta* 
bilito, che allora dalle Relanioni de’ Mini/tri non nafee 
quella propalazion di voto , che bada a fargli fofpern, 
quando fi facciano <f ordine del Principe ; nondimeno per 
una Reai Carta dell’anno 1710», fu quella Prammatica 
«ftsfa dal cafo , che fa Relazioni fi facciano por ordert 9 
al cafo , che fi facciano de officio . 

E cotefta Reai Carta, che può giovargli? Primie- 
ramente la parola de officio , è quivi porta incidente- ty 
mente : e di ciò non ei- lafcia dubitare quello rtertb 
Maradei, eh’ e’ cita , fcrivendo (a) , efferfi quella Reai 
Carta data fuori non- ad altro fine , che , perchè fi ojfer- 
vaffe inviolabilmente la Prawttnttica dell’anno lóSp . , in 
cui neceflariametue rìchìedefi l’ ordine del Prìncipe : * 
ciò chiaramente confermali per la Prammatica del di 
30. del mefe di Aprile dell’anno 1731. , per cui fi 
rinnova la Prammatica dell’ anno i< 58 p. , che £ inferifee 
antera, e (e ne ordina la rìgorofa ojjervanna , fenza che • ' 
di quella eflcnftonc fi faccia alcun motte. Secondamente 4» 
i quella Reai Carta da intender del cafo, che morto il 
Giudice <r da qualche gran dubbio di mero dritto , nel 
qual calo folo permetteano le Romane Leggi a’ Giudi- 
ci di far relazione al Principe , od a* Magilìrati (b) , o 
da qualche altra gran circoftaoza della caufa faccia al 
Principe relazione per provvidenza fuperiore J. non gth 

del 

■ 

(a) In traR. crim. analyt. cap. XT. num. 1 f, 

- (b) JL eum , quem jp. §. i, de judir. y & iti 
JL Fot*. '» . 
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del cafo s che la faccia per debilitare lè querele dategli 
da’ litiganti La parola ideila de officio chiaramente il 
; dimodra # Pubblico è I’ uffizio del Giudice: onde, come 
^pubbl'ca pei fona , e r per pubblica caufa può fola mente 
aprir rianimo fuo- al iP'incipe . Quandoché poi il faccia 
.per debilitar la querela datagli dal litigante , il fa co- 
inè perfona privata , e per lo fu- > privato interefle , ’e 
di Giudice divien parte Tuttodì fi ricorre da’ litiganti 
scontra’ a Giudici : e chi è de’ Giudici indifferenti , t che 
,ofi di pr evenire il .Principe % come il Sigo. Préfidente ha 
4 fattoci? Afpettano „ che.’! Principal o ad elfi medelimi ,:o 
ad altrui .rimetta i rjcotfi : é quando ne fon richiedi , 
4P .allora rifpondono . Le Relazioni ultronee fatte a debtli- 
r «are le querele d'i’ litiganti , fi hanno come /cu/e non 
( l bit/le : e sì fatte fcufe fi hanno per accufe mantfefìo , 
jed acquillan fede a’ ricorfi * Si hanno al tnen per pueri- 
le % come per querele) fi fono ivute dall’ ottimo moUro 
•Re le Relozioni del Sign. Prefidente. E po.do ciò, non 
da fola Prammatica dell’anno i<S8p. , ma ben altre Leg- 
•gi del inoltro Regno il rendoo fofpecto. Poiché non gli 
era ignoto , che aveaa prima querelato lui gli Ammi- 
tniltratori di Foggia, dovea parimente non elfergli igno- 
jo-.to, .Ghe le nolbe Leggi (a) nè al «querelato, nè a’ di» lui 
iv -congiunti fino ad un certo grado, permettono di quere- 
liate il querelante : perchè così non permettali la privata 
; vendetta. Ira,.. e Vendetta fpirano le due Relazioni del Si- 
gnor Pididen re : .e l’ira - , irigambrandogii i’j Stelletto, gii 
c tqrfe il giudizio: in modo., che gli fece parer vere cofe 
icon vere, e fepegii, trarre da falle premefle falfiffime 
;con(egpenze , per cui gravemente -fi offende l’onore de- 
gli ^Amminillratori di Foggia . . 

. — — -- — - — — — — ■ .. Dilla - 

~~~~ ■ .u t ! r ■ — : — • 

.„r "-O RrV. item Jervat ipfa Curia , quod accufator 
157. (y Pr. I. de accufat. 
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i D'Ila Relation fitta dai Signor Prendente al Signor. 
Avvocato Fifcale Coiangelo , l’effetto fu quefto . Fecer 
cedui una idanza , colia quale! io refe di -'rinnovare un< 
aprico decreto del Prendente ViraJe v ma fortamente - , 
commolTo da quella Relazione , che facea. temere Tuliimi* , 
rovina di quei Comune, facevi alcune giunte, che .fa**.’ 
te non avrebbe f fé gli G folle rapprefentato il véro (la- 
ta delie cofe, A tenor della idanza fottofcrilfe le prov*- 
mifioni il Signor Prendente Lignote , facendovi . inferire 
1 intera Relazione . Nel dì io. del mefe ;di Gennaro, fe- 
ce ij Signor Prendente Betroni intimare agli A ramini-* 
Aratori non le originali provui/ìo»f, npale provvìftoni da 
lui fpedite in efecuzione degli ordini della Rv Camera, 
non facendo in effe inferire te fua Relazione. Gli Ara- 
miniftratori altamente co ai modi dille non utili novità,» 
che in quelle ff conrereano, vollero oflèrvare le prowi* 
Jionì originali per vedere ad idanza di chi ,» e per 
qual caufa lì fodero dalia R. Camera 1 fpedite .; Oò fu 
Toro dal Signor Prefidente negato: e ce n^è un; pubbli- 
co atto fatto- dal Nota joy che' profetiti piùueftimonj ne 
fiditele il' Segretario a nome della Città* E- perchè ’l 
Signor Prefidente negò loro cofa , che non èra da irtr 
gare a- chicchedia è .Tanto fpiaceagli ,. che la fua Rela- 
*ion lì leggeffe dagli A m min idra tori l E non era» cote» 
fio lo Aedo , che negar, loro la,- propria; diféfa», p te di» 
fefa del; Comune di Foggia ? Secóndo le. Leggi» Romane 5» 
deve; il Giudice,, che- vogliai far. qualche; Relazióne 
1 n .- 14 *» i.» I. • \ > dàr-V, 

» " * — ■ < ■■ m ■ >■ , ■ ■... - ■•1 - 1 1 m i — — — r 

(a) Godaotino- in L- r. C. de telata :• Qtiories ad 
ttofìram feientiam judex fe polliccatur rei a ut u in , con [uh 
eafionts exrmplum' htigottribus tllico< edr>apud< e£ìa jubeat , 

«r fi cui fòrte- telano • minus , piena ,: vel contratta’ videa*- 
tur, is refutatoTÌar prece s ftmtliter apud- a&a fine alttpt* 
jfruflratoria dilettone affiorar- 


r 




lpt1 ’ Atlegenione VI. 

darla prima ad oflervare alle parti , onde poffano , là 
contraria lor fra , refurarla : tanto quelle fa pi entrili me 
Leggi temeano , che non (ì offende (le il diritto natura* 
le della propria difefi . E ’l Signor PreCdente Petrooi, 
nè men quando ha la fua Relazione avuta l’ effetto da 
lui tanto defiderato , vuol permettere, die fi offervi? 

Ma fi torni al oiefe di Decembre . £ra da crede*) 
re , che foffe almeno (lanca , fe non fa zi a l’ ira del Si- 
gnor Prendente. Non fu nè fazia, nè fianca. Ed ecco* 
e' medita nuove ingiurie, e l’efegue. Le medita, e le* 
fegue in que’ pochi di , che corfero tra ’1 di 24. , in 
cui fece al Re la prima Relazione , e *1 di 31 ,- io cui 
fece la feconda al Signor Avvocato f ifcale Colangelo. 
In fomma giorni d’ira furono que’ pochi dì . Nel mete 
di Ottobre avea D. Pietro Durante ricusato di dare i( 
terzo della xata del grano , che in virtù del primo *a* 
tizzo dar dovea per la pubblica annona . Se la prefero 
gli Amminiftratori , ufaodo di lor ragione . Ricorfe il 
Durante al Signor Prendente, che noi volle, come noi 
doveva, affollare. Ricorfe allora a S. M. fupplicandola. 
Che fi -foffe degnata di ordinare al Signor Prendente, 
che no! foceffe pili moleftare per V altro fuo poco grano 
( cioè per gli altri due terzi ) che forfè non gli bajìa* 
ve per ufo di vitto , e di f tenenza , con minacciar laro 
gelìigo , -nel cefo in avvenire fi valtjfero di detti via- 
* lenti procedure . S. M. eòo Rea! 'Carta del dì 29. dì 
quel mefe al Signor Prefi dente ordinò, che dijfe ripari 
al di fard ine , e f iceffe praticare il giu/lo. Nel dì 1 8. dei 
tnefe di Novembre ricorfe il Durante al S ; gnor Prefi- 
dente, chiedendo I’ efetuzione degli ordini di S. M. . 
Nel dì 11. ..del mefc dt Decembia il Signor Piefidenta 
ioiefe le parti , ma-, le mandò via feti za dar provviden* 
za . Giulio gli. parve quel , che gli A man in ili rateai a» 
vean fatto. Se ne doilè amaramente U Durante in una 

V ' .. ...si ($• 
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feconda fupp’ica, che porfe a S. M. dicendo, che te ***• 
toft contraddittorio colf Avvocato , e Procuratore della Uni - 
ver fi t A , ejjo Signor Preftdente , non ofìante che trattavafi 
di femenxa , t di vitto , pure fìimb non interporre ve- 
runa provvidenza, licenziando il /applicante, che fe f a . 
veffe dovuto fentire affolutamente co' magnifici Governan- 
ti, rimettendo il tutto pila di lor difcrexione , ed orbi-'' 
trio : indi nuovamente fupplicò la M.S., che fi degoaf- 
fe di ordinare , che non ardi ff ero i magnifici Governanti 
di autorevolmente prenderfi altro grano del /applicante : 
e S. M. eoo altra Tua Reai Carta del di 24. del aie- 
fe di Decembre , i primieri ordioi rinnovò. Gianfe al 
Signor Prendente il fecondo Reai Difpaccio nel dìi 2I. 
Giorno d’ira era coietto . L’ira già della nell' animo 
del Signor Prefidente coatra gli Amminiftratori, fecegli 
mutar penfiero ad un tratto: ed ecco gli pare ingiufto 
quel , che giallo gli era innanzi paruto , e giuflo gli 
pare quel, che gli era paruto ingiufto ; < con quella* 
fretta^ che non va mai difgiunta dall’ ira, lo dello dà 
26. fa decreto 1 Ccrtioretur /upplkans ad proponendo ejus 
}ura. Lo fteffo di 2 6. fa chiamare a fe D. Pietro Du- 
rante, lecondochò lo fteflo Durante poi difle a dui pro- 
be, e ben nate perfone, che ne fan fede : lo Hello di 
fi fa da colui dare un memoriale, come il Durante 
medefìmo alle fuddette perfone ancor difle ; e fa ’l fe- 
condo decreto: Veniat Scriba certioratis parti bui; e non* 
fi era in quel di notificato ancora il Difpaccio , che fu 
poi con quel tUfordine, che fool eflere compagno della 
fretta, e deli ira, notificato nel di 27. 

Seme poi le porti nel di 29, e fa ’i feguente de- 
creto : Vi/n Regata Re/cripto S. Majedatii , O* omntbut 
afìis , capta tur informati 9 de aj/erta violenti entra fi ione 
frumenti commifja * Magnificit de regimine , G* tefìes re* 
cipiantur coram /ubfanpto Damine Ptae/tdente Gubernata - 

CirtlU Tom. XIV. fib n. 
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re* Pari» ftrana allo Sello Durante la formala del de- 
creto -'Nelle due Suppliche umiliate al He, non avea 
data, querela agli A m mi dì tiratori : nè 1' avea data ne’, 
memoriali pp^ci v aV Signor Prefideote, e t fpezialmente in 
quello , fopra. cui oadde il decreto . In quelli , ed in 
quelle coftantetpente avea chiedo di non ejfer piu mo- 
Iellato per l'altro fuo grano , cioè, per gli altri due ter- 
zi, L’ Avvocato Fi leale' della R. Dogana di Foggia , 
avendo in elocuzione di un ordioe della R. Camera in- 
tefo }1 Durante dintorno a ciò,, riferifee,, ette com’ eb- 
be il Signor Prendente pronunziata la formola : Captar, 
tur ìnforOìatio, colui ripigli , che non gli premeva unte, 
tde informazione , mentre non aveva intefo di ef porro 
querela contro i Governanti , - nè pretendere gaUigo de', 
rntdtfm,, x»a foltatuo fupplicavq per la riforma del ra- t 
tizzo , e, di ferpirfi de/ grano „ , ,che Ji tenta trattenuto ; 
ma che ’1 Signor Prefidep|e ave/i ri fpo/ìo , che avendogli 
S,M< ordinato di emendare il mal fatto, gli conveniva di 
ape apare l' informaztppc , e che avejfe penfato bene a met- 
tere in clftato quanto aveva efpofto , perchè ne avrebbe 
dato conto , ed ttvrebbf fatta relazione dt aver rappre finta- 
ta una, falfitd. ►Tanto zelo per un fatto non criminqioJj 
Qpal violenza er*fi dagli Amminifiratori ufata al Du- 
rame? Aveva il Durante non altro efpofio ne’ fuoi Ri- 
eor fi , che. quel, che ridilfe poi all’ Avvocato Ftfcale , 
cioè,, =chp fenza il Aio intervento ayeaqo gli Arnmini- 
ilratori a tenor de ratizzo fatti trarre dalla lolla 40 . 
tomoli d.! fuo, granò, ;Ei fi chiamerà violenta quel , 
che dopo ratizzi, t dopo il fequefiro dagli Ammini- 
Aratori fi, fa gei; (proprio diritto ?> Riferifce lo Aedo Av- 
vocato Fifcale.,- che, non. dolo jl' Capotale ,y, tyiiSottoca* 
potali dei , piavo , 1 ma tre Decurioni ancora * due , de’ 
qjtali.r fi- oppongono alla ptefeote ticufa, gli aveano reg<* 
dtua tellrtnowatìza di; co tetto; datato' degli Amojmjdra- 
.« od . ‘ ;ì'V, ^,1 %•>.; <0- ‘ 
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téri di Fogg : a . Or quefla sì , eh* 8 -'colà a ricordo "li 
«omo inaudita . Il fatto non è ériminofo : e dato che 5 * 
lia criminofo , non è del numero di que’ grandi atten- 
tati , per cui può ’l Giudice fecondo le noffre Leggi 
{«) procedere ex officio : l’“ attore bob f fa querela 
vuole il Giudice criminalmente procedere ! Più .'L’at- 
tore, come fente pronunziare Capiatur in/ormartio , dice, 
eh’ e’ non intende di far querela ; che quella criminale 
' informazion non 1 gli preme: che non pretende gnff go de- 
gli Amminilìratori ; ed altamente fe ne p rotella : e ’l 
Giudice l’obbliga a Ilare, in giudiziosa querelante, ed 
a far le pruove del -favoloso delitto , é fe non le fa 1 , 
gli minaccia le pene della calunnia , e del fallo ! Più 
ancora . L’ attore vuol farla da buon Criltiano , e ri- 
metter l’ingiuria, e ben ricordevole di quel, che ci (ì 
'comanda nel Vangelo $ pretella di volere il beffe d®' 
duoi nimici .* e ’l Giudice gliel’ alcriVe a delitto 1 Tifo 
gli uomini, che più .turbano la ci vii focieta , fo& quef- jj 
li , che /corri tori ' di campagna fi appellano . Sono efli 
cotanto in odio alle noflre Leggi , che molte cofe col- 
tra le regole del jus ordinario a pùnizion 'loro han 
preferitte (f>) ; ma non fono leve ré a legno , cìie ób- 
4>lighino gli offèfr a (lare io giudizio da querelanti, ed 
a far 1 ® pruove folto la pena della calunnia , ' e dèi 
fallo : e 1 Signor Prefidente Petroni , per un fatto non 
criminofo, a tanto volle obbligare il Ourante . Da> te- 
lante Avvocato del fifeo, quii è flriò con tanta glotik 
molti anni bella G; C. della Vicaria Criminale , boa 
^avrebbe pretefo : ora che gH AmminiHratnri di 'Fog- 
gia gli fono in 'ira , il pretende , e 1’ efegue da Giudi- 

B b 2 ce. 

v (a) Cap. qutdèm per dhet/as , Cap. fi remprrvm al- 
ternata tondirio\ 'CapJnà. tvorunt , 0 Capi ut dilatar* \ 

t\ \ f f j ; .1 M . h 


(b) Pr. 30. de tuul. 
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;ce . Non dagli Atnminifiratori dì Foggia , im dal Si- 
r gnor Prefidènte fi usò violenza al Durante, e glifi usò 
per nuocere agli AmmioiAratori * Efempio piò grande 
di aai/mfui non è mai fiato ne’ giudizi , e nel foro. 
54. Che fé fofp.*tto è ’l Giudice, che procede con animofi - 
tÀ (0) , fcufi il Contraddittore , le può , Y animofud del 
Signor Prefideme Petroni, 1 - , 

E’ la difende a carte lxi con quelle ftefle parole, 
con cui rifierifce f Avv. Falcale, che avefle il Signor - 
Prefidente obbligato il Durante a fare y ed a profeguir 
la querela. Avea S. M. nel fuo fecondo Reai Diìpac- 
cio ordinato al Signor Prefideme , che avejfe emendai» 
il mal fatto : le quali parole cooteneano un comando, 
che avefle proceduto criminalmente. 

E perchè nè criminalmente , nè civilmente volle 
il Signor Prefideote procedere , quando gli giunfe il 
jprimo D:fpaccio ordinante , che de/fe riparo al dt far di- 
ne ? Lo fieflo Contraddittore nel lopraccitato luogo di 
0 fua Scrittura ha per finooimi dar riparo al dtfotdme , 
ed emendare il mal fatto . Ma fi finga ,' che le parole , 
faccia emendare il mal fatta , contengano quel coman- 
do . Come fi. dovrebbe cotefto Reai comando efeguire? 
Ne’ delitti in cui non fi può fenza la querela delia 
parte procedere, dovrebbe il Giudice efeguirlo preceden- 
te la querela: ne’ delitti , in cui può procedere en offi- 
cio , dovrebbe anche lènza la querela efeguirlo ; ma 
non potrebbe mai obbligare Toffefo , quandoché voleffe 
li metter 1* ingiuria , a dar querela , ed a profeguirla 
fotte le pene della calunnia , e del falfo . Sarebbe lo 
fteflb, che derogare alle Leggi umane, naturali, e Di- 



(a^ Rovito confi. 19. num. tt. De Jure , quando- 
Judex ntmii anìmofe procedtt , pareli e « hoc fola recufarr 
tanquam jufpcdui. ,w 4i 


Digitized by Google 


Dt' Gbdì*r Civili. i j»7 

▼ine. Sarebbe Io defilo, che rompere le volgari regole, 
onde £000 da Snterpetrarfi ì Reali Refcrittt , ed offeo- 
dere la giudizi» , e la religione degli ottimi Principi , 
tra’ quJi è certamente 1 ’ amabiliflìmo nodro Sovrano. 

Non fi è detto ancor tuito . Fatto quel decreto 
criminale nel d'i 2 p, volle il Signor Prefidente compi- 
re il procatfo nel dì 30, e ’1 compì . Nel dì 30. fa ci- 
tare dinanzi a fe fette teftimonj , e lo dello dì riceve 
le depofixioni del principali v e di que’ fette . Io una caufa 
di offcfa Maedà Divina, od- umana, 6 può' procedere con 
maggior fretta ? £ le cotelb tanta, precipitazione non 
bada a render fofpetto un Giudice , qual làrà quella!, 
che ba(h ? Compito il ptoceflo io quel giorno, era ben 
da temere r che funedo per gli Amminidratori non 
folle il dì feguente. £ pure nel dì 3.1, e ne’ primi fet- 
te giorni del nuovo anno 17^ nulla, fece contro gli 
Amminidratori il Signor Prendente .. Forte durò tante 
fatiche il dì 30 , che per wfatfene , ebbe a dare per 
otto giorni oatofo?. No . Conobbe il Signor PrefideDte-, 
che fecondo la qualità delta caufa r e fecondo le depoft » 
xioni deife di que’ tedimonj , non potea punirgli a fuo 
modo . Contefero in lui quegli otto dì la giudizia , e 
l’ira. La giudizia. pon perde mai l’imperio .del cuore; 
ma 1’ ira aliali l’ intelletto ,. e facendogli pater giudo 
quel t che giglio non era r il vinfe ia fioe nel dì fe. 
guente : ed ecco , ch’eia nel dì 8. del mefe di Gen- 
naro al Re quella Relazione y di cui qualche cofa fi è 
ferina , ed è da fcrivere ancora qualche altra cofa . Qui- 
vi ,, a moli rare la ragion, del. Durante e la. violenza 
fattagli dagli Amminidratori,. feriva 2 Nel nvfe di Set- 
tembre da quelli Governanti fu fatto il ratizzo per f an - 
mona di Foggia, SENZA SENTIRE ESSO EUR AN. 
TE . Dio buono! come potè fcrivere il Signor Prefi-» 
dente ,. che. 1 Durame non fu iqtefo ì £ non. fi dico 

a di* 




rpS . « All esattone 

nell’ appuntamento fatto da etto Signor Prèndente- fi tfi 
p. del mefe di Settembre ,1 che furono ititeli tutti gli 
intereffati , e ’1 di loro Avv. D. Orazio Cimaglia ? Si 
aggiunge , che tre di dopo feccfi dagli AmminittratóK 
il fequeftro colla dittinzione della rata di ciakuno .• e’1 
Durante fa pattare tutto il mefe di Settembre , e p'à 
ohe mezzo il feguente mefe di Ottobre^ e con fi duò- 
lo. Fa i fuo ^fimo ricorfo al Re dopo il di 22. del 
mefe di Ottobre , e ne ottien Difpaccio del di 2 p. Se 
non folle ftato intefo/ fe fotfe (fato gravato, par verifì- 
D'ile, che non farebbe immediatamente ricorfo al Sigi». 
Prendente, od al Re? * .■ » r * 1 - 

Al Capo VI, in cui cotefìe cofe contengonfi , ri- 
fpofe il Signor Prefidente: Expo fu a , prout record or , no * 
ftint vera : (D“ remino me aftis conftéiis prò exequutione 
Regai tum Ordinum S. R. M * . Quel y prout recordor,h qui 
troppo irida figura,. L’ ira , la precipitazione, e la ftra- 
niflima irregoloritk del procedere , apparirono chiara* 
mente da quegli atti medefimi ,* a cui rimettefi il SI* 
gnor Prefidente : onde o le ne ricordi , 0 no, nuli* 
importa. Ma ora intendo,, a qual fine usò quella ciati* 
fola* E' nel Capo una graviffima circottanza, cioè, chè 
’J Signor Prefidente la mattina de' 30. chiamò il Sindacò 
fubd terno della ' Città , e volle , che avcjfe dcpoflo contri 
i Governanti , e perchè reflui ricusò di depotre a fua vo- 
glia , lo ritenne nel Palazzo Doganale , minacciando di 
volerlo carcerare ; ma il Sindaco ofìinato a voler deporto 
la verità , e non già quello , che bramava il Prefidente 
fu dal /ubai terno Ircenziato verfo fera EJJendo ritornati 
il giorno appreffo il Sindaco dal Prefidente , per pagargli 
la me fai a, gli dijfe , chè non fi fojfe {paventato per quel- 
lo gli avea fatto ,Y fot fi farebbe per l' avvenire , perchè 
la fa pr accori a andava a lut , eie ingiurie fi facevano » 
Governanti Quella è la gran circottanza non apparenté 
• il ** .... ? da- 
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da«K atti, che ’1 Signor Prefidente negò colla giunta 
del prout rscordor, Ma poiché quel prout reeordor è for- 
inola di un uom , che dubita , io non intendo , come 
il Signor Prefidente ne pocefle, dubitare. Dubita de’ fatti, 
chi ne ha un’ ofcura , ed incerta memoria : ed incerta, 
e<J ofcura è la memoria di que’foli fatti, che o troppo 
fono antichi , o , fe fonò recenti , non fon però tanto 
gravi, che vi fi faccia fopra rifleflione. Or lacircoftan« 
za , che nel Capo fi efpone, è graviffima, come quella* 
che contiene una violenza fatta ad un teflimonìo daL 
Giudice in pregiudizio del terzo: ed è poi cofa acca- 
duta nel di 30. del mefe di Dicembre. Non è dunque 
verifimile, che nel di 8. del mefe di Febbraio , quan- 
do il Signor Prefidente rifpofe a’ Capi , fe ne folle la 
memoria ofcurata, Dovea dunque francamente affermar-! 
lo, o negarlo. E' dunque da fofpettare cosi . Non l’af*. 
fermò, perchè gli fpiacea . , Fiaccagli di negarlo; ma 
perchè trattavafi di un pubblico fatto , temè della pruo- 
v£ , che agevolmente le ne farebbe fatta nel termine . 
’Jqone dunque la via di mezzo , e con quel prout re- 
cordor , ufei di affanno.- Ma per Ja terza cnaftìma , che 
fi è premelfa, cotefta fua affettata rifpolia, è una chiara 
confdfioae del fatto. , • • t 'h * • 3 

' •»," ■ i ,> j" «, vii» • i’,ù) t> l 
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VIGE men-, che 1' «ùmici aio-* Mode fofpetto - il -55 
Sudice l’effe {tazioti*. Grande ifi u.it • 

prava difpouzion d’ animo è la voglia., rjùie .mótlra ii : 
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Giudice d’intervenire alla caufa (/»), perchè contraria è 
cotelta voglia a quella indifferenza , che Del Giudice 
richieggon le Leggi* E-poichè f indifferenza nel Giu- 
dice dev’ e (Ter fomma,clee qualunque, anche picciola af- 
fettazione badare a renderlo fofpetto. Bada , a giudizio 
de’ Dottori , eh' e’-oon afpetti , che gli fi portino gli 
atti, ma da >fe ne cerchi , e gli fi faccia portare (b) t 
bada , che ufi un qualche artifizio nelle rifpofte , che 
rende a’ Capi {e). Quanto più farà fofpetto, fe fi voglia 
difendere con tra la ricufa? 

Potto ciò , fofpetto al Cotnun di Foggia é'1 Sign. 
Prendente * Pruova grandidima di affettazione fon quali 
tutte le rifpode da lui fatte ai Capi, che gli furon aio* 
firati. In alcune fi rimette agli atti, lenza farci fa pere , 
a quali: in alcune fi rimette a’ tali, o tali arti percofe, 
che in quegli ani non fono : in altre allega feufe , che 
non gli fi poffotto menar buone. Nè vale quel, che in 
Ruota diceva il fottrUffimo Comra Idittore , che cotede 
ri Ipr ite eran da dedurli , come Capi nuovi dentro i 
legittimi tempi , « che non elfendofi denrro i legittimi 
tempi dedotte, fono già preferitte ; poiché, come prud- 
ve dell’ affettazione g>à dedotta - t e come pruove *, nate 
già cominciato il giudizio per occafion del ricusato , 
non foggiate ono a prefazione . Le rifpode , che ren- 
dono a' dipi i Giudici ricuciti , fervono fovente di 
pruova nella caufa della ricufa . Or qual cofa più {con- 
cia a dire , che chi dee giudicare della ticufa , non 
feda far ufo di una ptuova già fatta dal ricufato ? Le 

. r«. *, » yr ' - pre- 


(a) Arg. L. Cfuee omnia 15. ff- àt procura/. V. Guer- 
feyr. lib. 4 . xap. p. num. a 5. 

•(b) Petra m Ri/. 165. num. 1^5. r«m. z. 

(c) Guerreyro lib. é. cap. 5. num. ij. 
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prefcrizioni riguardano il facto del ricufante, iio’l fatto 
•del ricufato. ; » 

Ho pollo fine a’ Capi della ricufa propofta a nome 
del Comune di Foggia. Ma ’l Contraddittore difende il 
Signor Prendente , anche còntra la ricufa propofta da 
D. Giulio Cefare Ricciardi.' e di tutta forza il difende 
dalla carta ex. fino alla carta cxvi: ed è da rifl.'ttere* 
che da’ Capi propofti dal Comune di Foggia palla a’ 
Capi propofti dal Ricciardi con quelle parole : E pur 
non è terminati» la di lui difefa : e chiude poi 1’ intera 
difefa con quelle : Tutta intanto è compiuta la pr /ente 
difefa. Son ripofli nel vero lor lume tanto i xiv. Capi 
moflrati al E re fidente Petroni , quanto gli altri xitl. fa- 
pr avvenuti , e que' 11 , che furon prnpt.fìi in nome di D. 
ir Giulio Ricciardi. Io di cotelt’ altra ricufa non mi debbo 
brigare . Il mio cliente , e ’l foto cliente mio è ’! Co* 
«nune di Foggia. Mà prenderai qui vaghezza di Tape* 
le ( e prego Erettamente il Contraddi rtor, che mel di- 
ca ) qual (ìa i) fuo cliente nella caufa di cotefta fecon- 
da ricufa. I xx. Reggimentarj ? No . Si oppongono eflì 
io virtù della procura alla fola ricufa propofta a nome 
della Citt'a , nè pofioao avere intereffe in quell’ altra . 
L’ avversario del Ricciardi ? Nè meno. Non ha ’i Rio- 
ciardi awerfario alcuno. Dunque il fuo vero , e’i f»!o 
cliente fuo è ’l Signor Prendente Vetroni . Dunque U 
Signor Prefittele Petroni fi difende conrra le ricufe. 

Dunque il Signor Prefidente Petroni è fofpeuo. ■ ; 

» » j * • ' 

r * . •- * » 

• - • Di Cafa nel di i. del mefe di Giugno 

dell’ anno 1764. 


C trillo Tom. XIV. C c Di* 
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allegazione VII . 

Difefa della Ricufa del Signor D. _ 
Giambatifta Starace , Avvocato 
Fifcale della G. Corte del- 
la Vicaria. 

, ARGOMENTO. 

De motivi,, onde fi pollano allegar fofpetti gli A$vo* 
«ari Fifcali, e del Reai patrimonio. . 

SOMMARIO. 

• • i- . 

t è y che poffa por freno ad una grand' ira y 

V j quando da giu/la cagion procede ? 

a. AU' Avvocato y cb' è mio nimico , fe V mio avver fario 
difende y può farft il divieto di' intervenire nella caufa . 

3 Per quali motivi (ì pojjano allegar fofpetti gli Av- 
vocati Fifcali y e del Reai patrimonio. 

4, Le inimicizie nafeenti dalle lui civili y come , t quan- 

. do pojjano ejfer capitali . . • 

Le inimicizie nafeenti da' giudizj criminali y fono fem- 
pre capitali » 

4 Affi per capitai nimico anche il te/ìi monto , che nel 

giudizio criminale abbia depollo cantra noi v diana coa- 
fte . , \ \ ’ ! 

7 II Giudice y che giudica prece , vel pretio , ft rende 
infame y t f offre la pena della perdita della carica , e 
della pubblicazion de' beni . 

8 L' inimicizia capitale non foggiace a pre (erezione . 

p Lo fìejfo è mojìrare al Giudice ricufato i Capi di 
ricufa y che interrogarlo ad tflanxA del litigante , e di 
ordine del Masijìrato » 
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lo fi Giudice rìcu/ato deve ri f pondero ai Capi di rie afa ì 
■ affermando , o negando : e fe non rifponde , il ftlenzie 
gli nuoce: Ved. il nuai. ir. 
f i In quali cajì la taciturnità ft ha per confezione . 

12 Lo fìeffo è non rifpondcre per nulla ai Capi di rie*» 
fa , che non rifpondcre a propofito , o rifpondcre of at- 
ramente . 

1 $ Si rende fof petto il Giudice ricufato , fe ai capi af- 
fettatamente rifponda 1 o non dica il vero. 

14 Si preffa fede intera ai tefìimonj , che femplieemente 
' parlano , e 7 veri fintile Jepongono. 

15 11 linguaggio della verità , è 7 parlar fcmplice , f 
fchietto y ebe nè toglie nè aggiunge * 

1 5 Sfittando non puh aver fi fteurezza del vero , la Legge 
ba per vero il veriftmile , ed ba X iaverifimile per 
falfo., 

17 Minor caufa richiede ft a vipulfare un Giudice , che 
un tefì intonso . 

18 Le cofe y che troppo ci piacciono t o troppo ei ài f piac- 
ciono y sì profondi vefìigj ci fegnano nella mente , che 

• per volger di anni, non mai ft cancellano . 

I p Efempj di uomini cbtarijftmi , che futon dalla memo* 
ria abbandonati - 

I ' * . . ‘ .... ^ 

ALLEGAZIONE VII. 

E Sseodo fiata dal Re Ttmefla alla fua Reai Cimerà 
1 di S. Chiara la caufa della validi ia, od invaliditi 
della donazion Tatta da D. Diego Crifoftomo Franchi 
al Marcbefe di Preturo D. AleCmdro Quinzj , fi dubi- 
tò , fe dovefle intervenirvi ua Avvocato del Fifco cri- 
minale . La ragion dt dubitare, nafeea dal trovarfi negli 
atti data al donatario la querela di falfo . Ci fi permi- 
fe di parlare dintorno a ciò . Si dille allora , che non 

Cc a di- 
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diceano i querelanti , effe rii fatta la donazione da per- 
fona , che D. Diego non era , ed infioccali di effer D. 
Diego; nel qual cafo , effendo l'atto di fua natura cri- 
roinofo , farebbefi dovuto critninaimente procedere ; raa 
falfa pretendeaoo , che foffe la donazione , come fatta 
da D. Diego in tempo , che per la decrepitezza , ed 
infermità fua, non era fano di mente.* la qual cofa , 
non contenendo neceffariamente un delitto , dgvea fe- 
guirne , che non prima potea la Reai Camera crimi- 
nalmente procedere coll’ intervento di un Avvocato del 
Fifco criminale , che fi foffe affecurata del non buono 
flato deila mente di Dt Diego. Si faggiuole, che quan* 
do in non buono flato di mente fi folle collui trovato, 
nè meno in tal cafo farebbefi potuto criminalmente 
procedere , perché un anno, e meli, eraa già cord dal 
dì della donazione ; ed era per Legge da attendere lo 
fiato della mente del tempo dell’ ano, del quale uom 
non poteva alcuna fiaura pruova acquifiate . Ma perchè 
beo confapevole era il Marchefc,, che ricordava!! D. 
Diego della donazione , ed aveala. per buona , fcceli 
illanza , che lo- Spettabile Signor D» Carlo Gaeta, Com- 
meffario della caufa, G foffe portato a cafa di D. Diego, 
Vi fi portò egli eoo doe onefliflimi Attitanti della Reai 
Camera di S. Chiara , e trovò , che colui ferbava me- 
moria della donazione : che a’ era più che contento ; % 
defiderava di riavere in cafa il Marchefe , che dopo 
k querela era fiato obbligato ad ufeirne . 

Parea la cofa bell», e finirà; ma le fpeffe , e fora- 
ti ifianze de’ querelami, operarono, che la Reai Came- 
ra s induceffe a chiamare il Signor Avvocato Fi/cale 
D. Giambatifia Starace fui motivo , che , trattandoli 
di una querela di falfo , nella quale non meo , che la 
parte , aveva interefle il Fifco , conveniva di fargli (a- 

pe- 
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pere quel , che fi era dallo Spettabile Signor D. Car- 
lo operato. * 3 

Venuto nella Rea! Camera il Signor Avvocato 
Fifcale Starace , corfe a noi dolentiffimo ri Marchefe 
Quiozj, dicendo , ch’era colui capirai iflimo Tuo nimico; 
e dopo di averci minutamente e r pofti i molti, e gravi 
fatti, de' quali nell’ anno iy66. avealo querelato, e lo 
varie vicende d* coietto criminal giudizio pend-’ore an- 
cora, foggionfe, ch’era rifoluto di ticu.arlo.. Procuram- 
mo noi di fittomelo , tra perchè, dopo 1’ accedo dello* 
Spettabile Signor Commettano a caia di* D. Diego, erafi» 
già si chiaramente conoiciuta la verità della donazione, 
che qualunque Fifcale non avrebbe potuto nuocergli nè 
molto, nè poco; tra ancora, perchè grave n ente, offe n- 
fiva del buon nome del Miniftro farebbe Aiata la ricusa, 
e non aveva egli pronte le carte, che la giullificattero,. 
nè poteva efler ficuro di averle a tempo , oode fareb- 
befi efpofto al rifehio di porta r r la pena di calunniato- 
re. In tale Piato di cofe, vincendo il Marchefe la for* 
re ripugnanza , che avea di prefèntarfr al fuo nimico r 
da lui fi porta, e, rinnovatagli in bel modo la memo- 
ria' delie ire antiche , e del criminal giudizio penderne 
ancora , Erettamente il prega , che fi faccia lo fcrupo-* 
lo . Colui gliel promette ;• ma trova poi modo da non 
farfelo , e da fargli credere di averfelo fatto. Va dallo- 
Spettabile Signor Gom mettano , e gli racconta , come 
una fioria , 1’ i danza- fattagli dal Marchefe : vien poi' 
nella Reai Camera,, e ia (feda ftoria ripete : indi fa 
fparger voce di averfi fatto lo fcrupolo , e come fe- 
qvefto non avelie avuto luogo*, incomincia ad ufare i; 
mezzi da nuocere . Gli racconta il Sighor Commettano* 
le fperimento fatto in cafa di- D. Diego , nè tace , che 
vi andò credendo , che fai fa- fotte la donazione , e ne 
tarnò ricreduto . Ma non* fe ne chiama contento iL SU 
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gnor Avvocato Fifcale , e fa ifUoza per an nuivo ac- 
ceffo del Signor Cotnmeffario col fuo intervento . Il 
nuovo accedo fi fa . domau Jei, e- loira.ii Ri- 

me 1’ una dall' altra , fi fanno da lai al decrepito y eff 
informo D. Diego. Era da temere , che fi confondere a 
Non fi confonde D. Diego , e tali tifpoffo gli reale , 
ehe 'l fa da fa partire convinto della verità della dona* 
aionc . Pur non è ancora contento •» Fa nuove Manzo 
per nuovi acceffi in cafa del Signor Commeffario* dover 
chiama il Notajo , e i tellimooj deli’ iftrauiento dell* 
donazione > e ’l Notajo , e i tefiimonj di una procure 
fatta da D. Diego, quando pendea la cauta nella- R, 
Camera della Sommaria, e tutti gli fente. Nuova luce 
pe’ cofloro detti fi aggiunge alla verità della donazione: 
ed e non rifina . Dice di voler feotire alcuni fervidori 
di D. Diego, tuttoché non foffero intervenuti nè alla 
donazione, nè alla procura, e nominatamente un tal Crc- 
pino Saofone . Contra cotlui erano negli atti due iftaoze 
del Marchefe, perchè fofse cacciato di cafa, come fuo 
giurato nimico, ed erano bea note al Signor. Avvocato 
Fi leale , che avea letti, e riletti gli atti . Ma , temen- 
do il Marchefe , che non gliene foffe la memoria fug- 
gita, gliela rinnova in un’ altra- Manza , perchè colui 
non fi fenta : e ciò non oliarne fi chiama , e fi fente. 
Farea, che non reftaffe altro da fare per nuocere al 
Marchefe , quando ecco vien per V ultima volta nella 
Reai Camera di S. Chiara il Signor Avvocato Fifcale, 
e dicendo, che gli Attitanti della ,Real Camera non 
avean fa puto ben difendere in carta i detti de’ tefti- 
monj, fa iflanza, che fi diffondano da uno degli Scri- 
vani della G. C‘ criminale . in tali circoflaoze riefee 
al Marchefe Quinzj di aver le carte giullificative della 
meditata ricufa, e tifolve di darla. Era allora in mol- 
to miglior lume la verità della donazione) onde molto 

più 
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piò cì fiudiamma noi d’ indurlo a non dare un tal paf* 
fo. Ma chi è*, che pofla por freno ad una grand’ ira* 1 
quando da giufta eaufa procede? Diflende «gli in carta * 
e fottofcrive la ricufa , e la prefenta al Reai Trono* 
fupplicando S. M., che ci obbligale, come di fatto ci 
ha obbligati* a difenderla * •* 

Efeguimmo noi il veneratiflimo comandamento da- 
toci dalla M. del Re noflro Signore * e delle cofe det- 
te nella Reai Camera di S. Chiara a difefa della ricu- 
fa * la fomma è quella. 11 Sign. Avvocato Fifcale D. 
Giambatifla Starace * come querelato dal Marchefe 
Quinzj di efferfi. gravemente abuiàto della fua giuridi- 
aione* quando- era Caporuora nella R. Udienza dell* 
Aquila, e di eflerfene abufata non per imperizia* ma 
per dolofa parzialità* gli era divenuto inimico. Che fe z 
a ciafcun privato Avvocato * eh’ effondo mio nimico* 
il mio avverfario difenda; può dal Magillrato. farfi il 
divieto d’ intervenire nella caufa (a) ; molto piìr dee 
farfi ad un Avvocato Fifcale* che per la pubblica per* 
fona* la qual foflfoae, può nuocere: molto più di un 
privato .. Le antiche Leggi del Regno- non ponean dif-i $ 
ferenza tra- gli Avvocati; Fifcali* e i Giudici (b) ; onde, 
come quelli, cosi quegli, anche per non grave iaimi- 
cizia, potean ricalarli. Nell' anno tdo^j degli Avvo- 
eati Fifcali v a' differenza de Giudici'*, ^primamente fi 
ordinò * che una altrimenti- fi; ricufaflero» * /è. nm ebe 
fer molte urgenti y e legìttime' caufe (r); onde pars 4. cha 
da quel, tempo non qualunque inimicizia baftafle a ren- 
dergli fofpetti - ma per. una Reai Carta deli’ tmoo. 

■-> - ■ ■ 1 ó »i » i i . ; i ~i 

tV.-n (a ),iRoVÌt. fa-, rubri c. Pto^niat. de polliti , , ttunh IL.. 
Maradei 'ènne*.. ad fì'Hgui. 389. bum, jjv' 1 *. .**• 

(b) Pr. 5 . di ju/p *c„ offic iai*. - ' i • V.rv-i'i-* 

(4 Pr * 4 * ■ ■■■/-. ,V.\ A r; 


Digiiized by Google 


%dS 'Allegazione Vii. 

1606. (a) fa nftretta corefta ordinazione a’ foli Avvoca* 
l ti Fifcali , neilt caufi civili per 1 ’ m ter effe del R. erario ; 
e per rifpetto degli Avvocati Fifcali , utile caufe crimi- 
nali , fi permife dì ricufarfi indifìtntameme : ed in fine 
Dell’ anno i <$ 34 * le molto urgenti ; e legittime caufe, che 
fofpetti rendettero gli Avvocati del Reai patrimonio, fi 
ridu fiero alia fola inimicizia capitale (b) . Quandoché 
poi a ricufare un Avvocato dei Fife® criminale ne* 
cefiatia folfe una capitale inimicizia, capitale di certo è 
quella, che nacque gk nell' anno 1765. tra ’l Signor D. 
Giacnbiiifta Starace, e ’l Marchefe D. AleflTandro Quin- 
2). Fonte d'inimicizie fono le liti : fe non che ci ba dif- 

4 ferenza tra le liti civili, e i giqdizj criminali - Le ini* 
micizie nafeenti dalle liti civili, eoa Tempre fono capi- 
ta tali; Perchè tali fieno, è per Legge oeceffario , che ej 

facciati le liti correre il -rifchio di perder tutta , o U 

5 più gran parte della roba (<•) . Al contrario , capitali 
Tempre foco le inimicizie nafeenti da’ g'udizf criminali , 
tuttoché di pena capitale non et minaccino, perché ia 
ehi fi corre Tempre il rifehio della diminuzione della 

* ltbèrtk, la quale, a giudìzio de 1 buoni eftiraatori delle 
cofe , più ieofibil riefee di qualunque diminuzione di 
patrimonio. Quinci é , che ’l Rovito ha generalmente 

6 per capitai nimico chi ci ha querelato (d) : e per capi* 
tàl nimico < ha ’J Petra non folo il querelante, raa’l te- 
{limonio ancora, che nella caufa criminale abbia depo- 
fio centra noi , etiam coafle (e) . Pollo • ciò , non è per 

t'... a f -: •' }' *. . > ? Leg* : i 

.'(a)ì V. Rovit. ad Pr. 5. de fufpic. num. 4. 

— (I -de off. Paoc.Xlaef. 4 * -78* - - - *• 

\; 1 fey.jnih de eucufnt. tu*. iretn •propterA 4. junRt 
§. inimiritiae 1 l.j & Pr.t i .de fufpic. i 6 , !.. 

(d) Ad Pr. 15. de fufpic. num. *4. . V>1 

(e) Ad.Rit. 2 Ò5. num. i6. tot *,3, _ vi ^ ; 
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Legge da dubitare * che capitai nimico del March?!* 
Quiozj fia divenuto il Signor Avvocato Fifcale D.Giam- 
batiita Starace. La querela datagli dal Marchefe Quin- 
zj , è di aver egli a danni di effo Marchefe dolofauaeo- 
ts ufato di uDa giuridizione , che non aveva , e dì 
averne ufato per proteggere i delinquenti . Quello è 7 
molto più, che’l femplice giudicar male per frode, per- 
chè almeno chi giudica male per frode , abu r a di una 
giuridizione, che ha. Pur fe di quella feconda cofa f 
avelie querelato 11 Marchefe , 1 ’ avrebbe , fecondo le 
Leggi (.0), efpolio al rilchio della infamia , della perdi- 
ta delta carica, e della pubblicazion de' beni. £ quella, 
torno >a dire-, è !a> lemma delle colè dette nella Reai 
Camera di S. Chiara . £ per quel , che fi appartiene 
al dritto, non dubitò la Reai Camera di S. Chiara , 
che, polli i fatti dal Marchefe allegati., capitai nimico 
gli folle il Signor D. Giambatilla Starace. In fatti,! 
perchè l’ itiimiciwa capitale non foggiace a prefcriziooe 
(è), della preferitone, dal Contraddittore oppolla, non 
tenue alcun conto . 

Del folo fatto la Reai Camera dubitò; cioè , del- 
la verità dell’allegata querela, e de’ motivi di ella; con- 
feguente nente 'fece a tenore delle nollre Leggi decreto; 
che de’ cinque Capi , Re’ quali era partita la ricufa , due 
al Signor Avvocato fifcale fi dimoflraffero , cioè ’l pri- 
mo, e’1 quinto., ove. della di lui capitale inimicizia prin- 
cipalmente fi tratta. .. , 

r Gorelli due Capi gli fi foDo già ditnollrat» . Le 
nfpofle da lai date, nè meno in parte ci liberano dal 
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(a) L. ulr, C. de poena jud. qui male judic. C^n/l. 
fi judeu lib . 2. eoi. tir . 

(b) Pr. àtei 30. Aprii, a, », 17 }t. §. 14. ver/, con- 
fermando però. 
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irò jQllc gavone VII.'.' . , 

pefo della pruova , perchè da’ tanti farti 4 che i n e 111 duf 
Capi centra Ini fi allegano, nè tnen.uoo da lui fi con-, 
feffa; ma tali effe fono, che balia n Colo a renderlo io* 

fpetto.' 1 - 


<. * * 


• » s ‘ 




CAPO UNICO. 

.?*.• .* V -r- •; .1 V v •* '* -• • • .. • 

Sì t faminano le rìfpojle dal Signor sfv- 
•• focato .FtJ cale D, Giambatijla Sta-, 
race date a 7 Capi della ricuj'a . 

1; • _ . j * ■ . » . ‘ i : & « . • 1 ir 

\ fien’ efaminare le rifpofte date a Capi , giovai 
r\ che fi premettano tre maffime legai» . La pr»ma, 
9 è quella . Lo fieffo è inoltrare all' Ufficiate r ' c ^ ato 1 
Capi della ricura, che interrogarlo ad iftanri delht par* 
* te, e d* ordine del Magiftrato. Da ctò fegue, ch e dee 
Deceffa ria mente rifpondere affermando, o negando <:'* te 
don rifonde, h f.len*ld gli nuoce, mterpe.randofi co* 
me una confeflìon del fatto, che gli > £PP ,fr , . 

10 dotto nel foro Ecclefiafticó , e pot nel Civile, Ufo del- 
U pof^iom . cui fimigliantiffimt fono ' Gip 1 t,e,le ncaI 
k ir litigante , per liberarli dal pd»*IU pruova, ha 
diritto di pretendere-, che Tàvverfand Sponda a que- 
fatti , eh’ / gli propone: i| qual diritto fa f «he con. 
tra v vénga àl& Legge Vlvverfand noti Ttfpondendo , e 

11 fegueruemente. faccia di Ce prefumere il peggW - 

be’ Libri del jus Romano qualche cofa fintigl.ante (*), 
fecondo cui il Cujacio- infegn& , die la tadfiurwth 
bene regolarmente non fi abbia - per confez ione , 

’r? « v r« 

,4'. .v. 

‘ fa) V. L 1. §. 'r. de interroga in i«rc f«c. 
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delia parte : Toeitumiras , fono fue parole (a) , omnino 
non èabetur prò confejjione ,t nifi contro advet farii inter • 
Vog'ntbnetn fiat . Aggiungendoli poi alla, iftaoza della 
parre l’autorità del Magift tato, chi non rifpònde, « con- 
tumace; nè può dalla contumacia trarre altro, che dan- 
no (*), • ' u-r ■ : r ■ Ì-. : 

La feconda malli ma, è quella. Lo fleflo è non rh ia 
fponder per nulla , che non tifpondere a propoGto, o t r 
rifpondere ofcuramente , ficchè dubbio, ed incerto. fia il 
fenfo della rifpofta : Qnod eit Praetor , dice Ulpiano 
(c) ± OMNiNO hON rtjpandijje , pofterioret fic excepf ? l 
runt , ut omnino non refpondifjc videatur , qui AQ 1 NTER- 
ROGATUM ( cioè , a propoGto ) non rtfpondit \ r ", . „ t 
JNibil tnterefl , nrgct quis , art tace et interrogata! , an oh* 
[cure rrfpondeat, ut tncertum dimittat intenogatorem . * ' 

Confeguenza della prima, e della feconda, è la 
terra m affi ma , eh’ è quella . Dee T Uffizial ricufaro\ 11 
ìrifpondendo , dire il vero , e fenza alcuna affettazione, 
Ceche niuna neceffaria circoilaoza ne afeonda , e niente 
vi aggiunga ad ifeufare il fatto , che gli lì oppone * 

Se ’l riculato non rifpònde i 4 e non- rifpònde a propoG- 
to : fe ofenramente rifpònde / fe rifpondendo non dice 

il Vero , od affettatamente alcuna cola afeonde , od ag* 
giunge , per coro un femtmento de’ Dottori , è lofpettoi 
Vaglia per tutti il -foto Guerreyro (d) : In depofttiono ; 
cautus fit J udeu rocufatm , ui àepanat prudenter , integre , 
moderate , fine **ceffu\ vere, fine affettartene , integre, fine 
diminuitone , sur eugmtnto ; nani fi vel tmprudenter , vet 
' '• ■' *•" • . “ Dd 2 l t.’r.V * *»- V 

. I . . . I. Il ' l I I M I.' l. l I 

(a) Ad JL qui tacer 124. da treg. /un tn-lib. 56* 
Pauli ad Edia. 

(b) I. de aerate 1 1 . §. 4. de interragl i» jttre fa* - 

(c) Dia. h ir. §. 5 ,\( 2 t 7; ff. end. \ \ 'V, 

(d) De rccufot. Itb, 6 , c*p. ynum. 13. v '- 
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immoderate , vel mendaciter , a ut diminute , frve ad am 
interrogata deponat , e* hoc tantum jufìt fufpedus ludica* 
hi tur' : e la ragion y che uè reca, è quella : £hùa rat n 
tu cupiditale judicandi , quatta en modo deponendt , arguì’ 
tur fufpìcto . Ed è quella dottrina acconciamente tratta 
da’ libri del jus Romano, e propriamente da quel v che 
' r quivi fi dice delle depofiziooi de’ teftknonj* L Impera- 
li 4 dorè Adriano vuol , che fi abbiano per nou fofpeni e 
d’iotera fede que’ teftitnonj , che S.IMPLICITER vifi. 
fott dicere , e che PE RISI MI Li A re f ponderiti t (a). li 
15 linguaggio della verità., è ’1 parlar femplice, e (obietto , 
che uè toglie , nè aggiunge : e quando non può averli 
j 6 Jicurezza del vero, ha la Legge per vero il verifimile, 
ed ha. i’ inverifimile per fallo . Che fé ciò ha luogo 
ne’ teflimonj , molto più deve aver Luogo ne Giudici, 
Chi pareggiano le noflre Leggi , fecondochè fi è dimo* 

' Aralo , gli Avvocati del Fifca criminale , conciofiacbè 
^7 ( non fi dubiti ( el noftro Petra ce ne affecura (h)) che 
gntnor cab fa requiritur ad removeudum judicetn , quam 

(e/knt. ; . • r ' ' T , ' J ' 

Porte cotefte mafiitne , A efominino le rifpotle da-, 
te a’ Capi . Nel primo Capo, dice il Marchefe elfer 
fuo nimico il Signor Avvocato Fifcale per averlo que- 
relato di parzialità , e di prepotenza , ed una ad una 
novera le, irregolarità; , che furono i motivi delia que» 
rela . A ciò rifponde il Signor Avvocato Fifcale ; Il 
fatto , che fi affcrifcc y dee co (lare à* pfocejfo , dal quale 
ft potrà rilevare la fua fuffifìcnzM , e circo flange ( e 
quelle, e quella da due procedi fi fono già rilevate , e 
tali fono , quali fonofi dal Marchefe Quiozj ptopofte ) 
e tome è un fatto antico , f è intieramente sfuggito dalla 

me • 

1 ' - -- -.n m . mmm ■ ■■ 

(a) L. tefìium 3. §~ I. jf. de teff ih. 

(b) Ad rit. 26 6, tom, t. 
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memoria , nè fi ricorda , /«• per quefì* pendenza ci foffe 
flato Qommijfario particolare >■ onde fi rimette alle feriti u- 
rc. Nello itefifo piimo Capo fi duole il Marchefe degli 
afpri , e villani modi., co’ quali fu da lui ricevuto ed 
e’rifponde : Riguardo alla, feconda parte di non averla 
ricevuto nell' defilila con docenza , quello fatto ■ non è ver 
ro , ed era il Signor Marc he fe ricevute , conte tutti gli 
altri Nobili di- quella Città. Di quell’ ultimo fatto, cht 
dal Sigo. Avvocato Fecale francamente fi nega , fari 
le pruove il Marcbefe nel corfo del- giudizio criminale.. 
Ma per. quel , che fi appartiene alia ri (polla , non ab* 
biam noi che opporle. Deve il ricufato ri ipoode re af* 
fermando, o. negando. Il Sigriot Avvocato Fifcale, n*r 
gando il* fatto, gii feddisfa all’ obbligo fuo . Se ’i Mar- 
chele non può farne le pruoye , fuo danno. Non cosi 
pofliam dire della rifpolla data al primo fatto . Di quel 
primo r che non è un fatto folo ,. ma uoa non breve 
fioria di molti fatti , e' dice t che non fi ricorda , e fi 
limette alle fcrittune. Una sV fatta rifpolU, ha luogo, e fi 
ammette quando . fia. verifimile k dimenticanza de’ fat- 
ti , che dal rkufante fi allegano t in altro calo-, rende 
più, che fofpetto iL ricalato;: perchè, quando il ricufatQ 
jverifimilmeote dee .ricordacene , e fi rimette alle ferir* 
ture, allora, per le foprawecate malli me di psj* 

nino non re/pondttt : almeno non refpondet ad interrogar 
turni , o- rifpoode in modo, che incertum dtmhttt interro - 
gatorem : le quali cole , a giudizio, di Ulpiano, vaglioo 
lo Stello . Or nella rifpolla data a quel primo fatto , 
che ci ha di ( verifimile.* Cole contemporanee fono quel, 
«he della querela data al Signor Avvocato Fifcale , « 
de’ motivi di rifa nel primo- Capo della ricufa fi dice, 
• quei che vi fi dice- di non . eflère fiato il Ma f chef« 
da lui ricevuto .eoo ; decenza . Dunque a quella ultima, 
cd a quelle prime cole, conveniva la lidia xifpolia . Ma 

« -a - - iL 


514 Allegazione VII. Ti 

il Signor Affocato Fifcale, rifpondendo a quelle prime, 
dice, che per l’ antichità del tempo, non fe ne ricorda; 
ai contrario, rifpondendo all’ ultima, antica aoch’efla, 
quanto le prime , si viva memoria ne fcrba , che fran- 
camente la nega con quel, Non è vero. £ donde nafce 
coletta divertiti? lo una caufa di meri fofpetti , quali 
fono le caule delle rricufe, fi dee permettere ai Marche*- 
fs Qainai di recare io mezzo un fuo fofperto , eh’ è 
quello. Ben ricordavafi il Signor Avvocato Ftfcale co- 
me dell’ ultima, «cosi delle prime cofe; ma rifletté, ;che 
dell’ ultima , come di cofa accaduta tra lui , e ’i Mar- 
ehefe dentro le domeniche mura , mai potea cottui ac- 
quetar pruova , che va lette ; onde potea francamente 
negarla : al contrario, delle prime indubitabilmente co- 
lava' da' pubblici precetti , che, quando e’ le avette ne- 
gate, l’avrebbero certamente smentito : e perchè dura 
cola era il confettarle , prefe *il mezzano cordiglio di 
dire ( ed io ne lo Lufo ) che , come fatto antico, gli 
era interamente fuggito dalla. memoria ^ Ed ecco una 
rifpofta non verifimìle:. ecco una troppo ttudiata , ed 
affittata rifpofta ■» Non WEIUSIMILIA re/ ponti it , dice 
i’ Imperadore Adriano, non SlMPLiClTER. dtttit . 

Non era poi antico quel fatto, eh’ e’ chiama anti- 
co . JEra un fatto di foli lei sanici li Signor Avvocato 
Fifcale, da buon g\uufco*fulto, qual’ è , non ignora * 
ehe’-t tempo àm^'il-'quale è pià. breve dell’aneìrt, ès 
fecondo le Leggi , loofpazio di dieci anni. Quandoché 
poi veramente fotte un fatto antico^ non è venfimitei, 
che fe ne fotte JNTlEUd MENTE , com’ e’ dice , di- 
18 menti esito. Le cofe, che troppo ci piacciono,© troppo 
ci- /piacciono, si profondi vetligj ci legnano netta man* 
te% -che pe» volger di antri, non mai tt cancellano . So* 
bo i© ipià «he ficuto, ette di coloro** i quali leggerati* 
>0 qoolfte mio cario , non ci darà nè men uno , - che 
ii ■ , chia- 
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chiara, e didima memori* non ferbt 41 ti» qualche gran 
piacere, o difpiacere avuto in Juaj vita da ben verni * 
trenta, e più. anni ancora* Il Signor Avvocata Elicala 
♦bbe Cotto gli occhi, come gih. fUè detto ,-iil. ricci fo 
coatra lui fatto al Re dal Marcbefe .‘Leggendo in ef« 
fo, che avealo coftui in altri ricorfi acculato al Re d’ 
irregolarità, di parzialiik, e di prepotenza, delle 'quali 
mal potea (cagionarli t che avean quelli si altamente 
commoflo l’animo giudifiimo del Re, che -aveagli tiA 
medi alla G. C. criminale'; e che in quell’ ultimo , che 
egli avea Tetto gli occhi , fi fuppiicava il Re di dare 
alla G. G. la jficolch, di procedere criminalmente con* 
tra lui ; è certamente da credere , che mai potendo. feu* 
fare , non chc"dlfeod;rtj i fatti, donde nafeea. la querrn 
la; e prevedendo il nule, che. gliene pom venire, gran*» 
di flimo dolore- twbprefc. E crederemo poi,; che dopd 
foli lei auai , fe ne folle INTIERAMENTE dimenìi* 
cato ? ■ Non fi avefle > almeno £»t;a cader dalia penna 
quell’ avverbio INTIERAMENTE , che inveri fi mi li di# 
ino, anzi incredibile rende il Tuo detto „■ Se avelie ti- 
fpofto , che di quel fatto non avea dopo Tei anni una 
chiara, e didima memoria ; gli li farebbe potuto in 
qualche modo comportare ; .ma com’ è credibile * che 
depositili, fci auai, gli fofle dalla memoria INTIERA i» 
MENTE caduto Ha voluto egli . dir iroppp «ì.Naa 
SIMPLICITER dixit - No» VERlSlMl HA refpon- 
dii, dice d*Imperadare; Adriano* Hi. rifpolto cijjn cxctj] 
dice il Guerreyro , 0 ‘ at Ine tantum jafle fufpettui jx- 
dicabitur. 


A difefa del Signor Avvocato Fifcale, recar potreh- 
bonfi gli efempf di Orbilio Pupillo Beneventano, illuflre 
Grammatico della et'» di Cicerone (a) , di due doti idi* 



, ; ^ r r. < ! • * V 

(a) Su«. df ilkijlp* .Grammi cup, jt. f /i t 


* 
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mi uomini de’ tempi a noi più vicini,* Gioirlo Trape» 
auozio , e Franccfco Barbaro, i quali in più corro Ipa- 
aio di tempo, obbliaron del tutto le Greche, e le La- 
tine lettere (a) : e dello fteffo Gicerone , che , alcuni 
fatti fpouendo -, fu taverne dalia memoria abbamlena- 
to (i b ) . Ma ciò loro avvenne in vecchiezza , da cui , 
lode a Dio, molto è lontano il Signor Avvocato Feca- 
le. E poi ci ha egli data in - quella iftefla caula una 
belli (tutta pruova della fua ferma, e diuturna memoria. 
Rifondendo al quinto Capo della ‘ricufa, in cui lì par- 
la della minaccia , che protendeli 'fatta dal Marchefe 
Quinzj all’ Ufficiale della Udienza , Cosmi , che avrebbe 
voluto fargli fare una fracaffata di offa , « dice di ricor- 
dar ft , de coti gli fu rapportato dal d. Uffizi al e . 'Ricor- 
dali del rapporto fattogli dal d. Uifiziale : ricordali -deU 
le parole, che cottisi dille di avergli dette il Marchefe. 
Ma fe ricordali dopo fei anni delle parole altrui , che 
sulla gl’ importavano come poi non ricordali ni m*b 
to , nè poco de’ fatti proprj , che gli dovean fopra 
qualunque grave cola importare - ? ■ • 

Retta, che preghiamo il Signor Avvocato Fifcale 
ad averci per àfeufati , fe di lui fi è parlato non eoa 
quella fomma riverenza , in cui i’ abbiadi Tempre avuto, 
e f avremo . Portava cosà la cofa fielfa , che abbia» 
dovuto per Sovraao comandamento trattate . 

. Di Cafa nel dà 6 del mefe di Agofto 

deli’ anco 1773. , 


. % • . » 

« i ' '■ * » a ■ 



- - (a) Zoing. tbeatr. p. $q. eoi, 1, 

(b) P. Vi^or. yar. U ff. Iti. top. 3 .- 1 
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Difefa della ricnfa del Signor Confi- 
.. gliere D. Francefco Carfora pro-^' 
pofta dal Duca di Dura. v\* 

i *»*t • * * *t \ y.! v ' ... : . * 5 . • , f 

• ARGOMENTO. <t 

Della ricnfa de' Mioiftri Capi de’ Supremi Tribunali , e 
de' -motivi , onde i Giudiai fi pofiàa ricufare. 

i - V • V 

SOMMARIO. 

•I. - '• * *' * k • . . ‘ ; # ■ 

f Umido il. Tre fidente del S. R. Configli» fin fio- 

[petto i« committendo , /accede net di Imi tu » • 
go la Ruote Decana. <f)ual fia cote/la Ruota. 
t Situando cominci ia giuridixtone dèlia Ruota, Decana . 

3 Rima Giudice fi pub dare per fof petto da fe ffeffo ; 
ma pub foltanto far fi lo [crepolo , e 'proporlo agli altri 
Giudici fu i colleght : Ved. il num. 12. 

4 Se l Prefidente del S. R. Configli» , e V Luogotenen- 
te della Regia Carniera , offendo fofpetti in judicando } 

* fieno ancora [o[petti in commi rtendo . j y 

5 In quali cefi fi reffituifeano i capi di ricufa hfieme 

•'•col depofiraj - ; ” y -» . • • » - * 

6 Nelle caufe delle ràcufe , non fi ammettono nullità Sì 
ammettono fot a mente > quando riguardano il difetto della 

i gaimone. CI -Ai , \ 

7 C.pi di ricufa propofia conti il Consigliere R Ffan- 

r* ceff Carfora , , / ' 

a Si rende Jofpett» il Gifidiee , dovè dimoi} ri vogliq j , e 
- bramo fiadi giudicare : Ved. li num. $>. . - r 

IO l» quali cafi ti fofpczioni di Giudici fi tolgano per 

‘Ctjdlo Tom» J >; Ee . . ;jJf . /* 
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2 , g JUegaz ione V&ItL 

lo con fai fo cfpretfo , o tacito dell'altro litiga*".' 

•' : - T . •; # V;f* ' 

1? Dallo, rinunzia della ricufa fatta da _ una parte y può 
nafccre a beneficio del? altra parte collitigante il jus di 

ricufcreJ' iJ ' * -**' vA f* ; ; * 3 

14 La fofpezione , alla quale fiefi rinunziato in una eoi,. 

fa „ non ba luogo' nelle altre taufe? putibè nove moti - 
vo di ricufa non fopr avvenga . é ‘ 

1 < Infra i motivi imftcefer inibiti delle r.icufe * erba quoti 
lo y di eff ere flato il figlio , * congmnta del miniflro fi- 
no al terzo grado y avvocata di uno de litiganti : Ved. 

num» io. • '* * * . :L * .» 

17 £' v/Vr^/o r intervento di quel Mmrltro , il cu, con - 

• pmai/0 ^ (jvwc ^/t» di una debba ’P aaft , aùche in n{trq 

feaif .i . A ' i « - ' »*•!« a- •*••>* 


, .. „ . v** - 

. «.t\ »•>'{) i »‘*i V »> 

*-t- c\ A L I*' E G A 2 . iO N VlrUs -'^- 

l-s .'V * *■* 1 S‘1 \ 


* 




-t* ,<f H?. \ T , *«' » 


■; ■* S2 aT ;< ’V*‘ 

,i l .Rtfl li .1: 1 :**».*.. A » *• , l'itv. J 

.7 t .2 \ ’s v.p-.‘ \ V • J, 

1 Ir ' i 'i; %*'*■*(•' , '•■1 t.* ^ . ■' % .< ' V ' 

SIGNORE ’ / ;fr ' J 

..y.% \\* ' -1 • v >•' * r 

* piedi di V.M. G proftrà il Duca Filippo di Du- 
r v ra r è'toft quella riverejw* , in cui fi debbono 
vere i Mùiiflri dell* M. V. G tool* de’ vofjn Con- 
iglieri D. Niccolò Caracciolo , D. Giovanni Pallaote , 

D. Salvatore Carolo * k * • * * -’V'S *'*' ì *\ 

Nella Ruota del Coni. Cav. Vargas , a eoi era 
mira la Ruota del Coof. D. Tibevio d. Fiore, s i«- 

rodulfe la mattina del d\ ?.del merc dl T A 8°“ 

lo la nota caufa tra « effe Duca, e 1 Avvocato D.Igoa- 
io Parile . Primachè la relazioo fi-faceffe r nacque tra 

6 U 
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glt Àrvòc«?''écÌ!e parti* una difputa .• r QufnCt prète oc-’ 
cafione il CònH D. FtabcefcoGàrfora éi dire alcuni 
cofe, chè ’1 telerò folpettO al fupplicante . Fece dunque* 
penitelo dr rfcdfarfó per-^anfa 3i maniféfU affettazione? 
e còfi quel rttpértd-, eh e leLèggt prefcrfvono, il Vieti 
sò ."Lf mattina del dì-tj. lì fot tofc riffe ro, e fi preferì--- 
tatohari Cià» ( ; Ma T Aw; Pari fé-, come udì te parole 1 
dal CbnC trifora’ détte in Ruota la mattini del dì jT.jl 
previde ché 1 farebbe flato colui ricufatb t ondi ^icòrfe 1 
imrnediaraménW alla M. V. , è fingerfdò di Tapère i 
Capì quandi) fiòn- fi erano ancori drMi in carta , 
‘efpofe , che* 1 Capi erano balurmiofi J e 'preferirti ; e che'* 
effendò il Prefidenté del ConfigHo fofpetto in commit - 
tendo , tome colui y che avéa votato tiélla 'caafa princi- 1 
pale , lì dovèanO aprire nella Ruòta Dtcann . ‘ Temeva, 

0 Site, l’Avvocato Parile* lo Itile , dhé férbà il Mar-) 
chele Cito nelle caufé delle ricufe Cote fio incompara- 
JbH v Minfflró della M. V. coriformaudofì colle Leggìi, hai 
rfartovafaHa ffeverith dell antica pratica . -Coti impéne- 1 
tfàbi! fegréto offerva , é -pondera i Càpf, è quandoché 
non fieno apèrtamente preferirti , o éértatnéme irrfuflì-’ 
flènrì pet ,Legge ,' tifa la tanto temuta fdrYnòfa , Ojìen - A 
dhntui . Rfél dì- it. del mele dt A goffo , vàie a diré , r 
un giorno priora , che r Capi fi forcole ri ve fiero., venne 
fuori Rial Còrrà ordinante , che V Confi èlio faceffe giu- ' 
pinta a renar 'dell? . Leggi . Quando la mattina del di i 

1 %, diè;’! Ségìé&rib : def S. C» i Capi- ài Tréfidehte,^ 
aveva il Preiìdeute ; Vièeéuià'fà 1 Re al Carta della M.- V.,* 
onde - entrato nella !l RucVa del Cònftglieie D. OaHof. 
Gaeta , eh’ è M Decano*, lifcfò ^ùivi* i' Capì fàggellatr,- 
e ’l Reàl Difpaccios é fi- partì.' £i chiamarono ìmme- 
diatainetrté in’ quella Ruòta gli- AVVoCàtr dellè Pórti, é’ * 
fèppff ‘attori 1* Avvocato di effó Dùca r 1’ inopinato -àc-'-* 
ordente' . fl Codi. Caporuora D. Cariò Gaeta / fattoi 

E e 2 fcru* 
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fcrupoloy andò via, e, recarono a, japptefeatare la Ruota 
Decana i tre fuddetri Configlieri Caracciolo , Pallaote , 
e Carufo. Si propofe la petizione dell' Avvocato Parife, 
c r ordin Amano di V. M. L [. Avvocato del Parife 
aveva in man? varie carte , in cui eran trafcitte vario 
Leggi, che io Ruota reciti: G è poi faputo, che avea 
ne’ precedenti giorni informata la Ruota Decana fui non 
potere intervenire il Prefidente, e fui fenfo delle parole 
dette dal Conf. Carfora,. donde nafeea la ricuia . 

, L’Avvocato del Applicante, stranito dapprima al 
colpo itnprovvifo , chicle in grazia , che gli fi defièro 
a, leggere la fupplica del Parife y e ’l Difpaccio della 
M. V., e come gli ebbe letti, entrò poco a poco nel- 
la difefà , dicendo , che la M. V. erafi riraeffa alle 
Leggi ; « che, fecpndo le Leggi» non era il Prefideme 
('perchè votato avea nella caufa principale ) fofpetto itti 
committeado ; e che fe foffe fofpetto , farebbe ancora fo- 
fpetto il Confi Pallante , che aveva anch’ efio votata 
nella caufa . A ciò fi oppofe di tutta forza l’ Avvocato,’ 
del Parife. In fine fi fece il Conf. Pallante lo fcrupolo, 
ed ufcl della Ruota . Reftavano nella Ruota due ioìi . t 
P/omoffe allora l’Avvocato di effe Duca il dubbio ,fe due 
fortnaffero Ruota ; ma, rifoluto il dubbio, fi fece venir 
per terzo il Confi D. Giofeppe Cimini : e decifofi, che 
il Confi Pallante ben poteva intervenire, fi andò via il 
primo, e vi tornò nuovamente il fecondo. 

. Formata così la Ruota , prefe 1’ Avvocato di effo 
Buca a m offra re, che mancava a que’tre Configlieli la 
giuridizione, c , che quando lor non mancaffe , infuftt- 
ftentiffima era per Legge la petizion del Parife. 

Ed o quanto è chiaro , S. M. , che mancava del 
a tutto a quella Ruota la giuridizione . Quando il Prefi- 
dente è fofpetto in commtrttndo , fuccede nel di lui luogo 
la Ruota Decana j ma la Ruota Decana non era quella 
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mattina la Ruota y m cui fi trattava!’ affa fe. Tra Con- 
figlieli- Capi dì Ruota del S. C. il Decano è *1 Confi- 
ggere Gaeta ;, ma da ciò non fegue , che come il Con- 
igliere Gaeta è Tempre Decano , cosi Tempre fi a Dxan a 
la Ruota-, Non la per fona del Escano dovunque ftia* 
mt la prefenza del Decano fa, che Decana fu parimen- 
te la Ruota : onde, non emendo preferite il Decano y dee- 
proporli 1’ affare nella Ruota Tegnente , fe~ 1 Caporuota 
vi ffia,. e b Ruota Teguente diventa D.cana : e quel,, 
che dicefi delia Ruota immediatamente Teguente , sin* 
tende ancora delle altre due : e- caicchi ninno de’, quat- 
tro Capi di Ruota ffia nel S. C , dee proporfi in altro- 
giorno t‘ affare .. Egli è quella una chiara ed efprefla* 
di (polì 2100 di Legge. Nella Pt.LXXlH. de off. S.R.C. 
fi ordina-, che, quando il. Pre fidente non pai* intervenire- 
come fof petto , etiam in delegando , la fupplicaxione fi 
porti dentro quella Rota , dóve rifiede il Decano del dee- 
00 S. C. r PURCHÉ' EGLI 51 RITROVI NELLA* 
ROTA , E SI PROPONGA AL DETTO DECANO 
• agli Aìri Con fi gl ieri della fua Rbta y che fi A» da lega 
Rere queliti fupplicaxione r nella quale non può intervenire 
il predetto Pre fidente , etiam in delegando , fin qualfivo- 
glia forte di- fupplicaxione y a tanfo principale , cke s ba- 
da commettere , od appellandone , ovvero <f incidente d ogni, 
qualità y etiam d aggravio di alcuno de' detti Configlieli 
tanto fc la confa è d nmt Ruota , quanta p i di due 
Ruote : e letta che fta detta fupplicaxione , IL DECA 
NO LA COMMETTAy O DECRETI , COME GU 
PARE PltT CONVENIENTE r dandone patte atomi 
pegni ed in affenxa del detto Decano , fi poni la /ap- 
pi tea» ione nella Rota , dove rifiede il Capo di Ruota + 
che fegue immediate al Decano p ed in affenxa del dei.. 
Capo di Ruota , che y ut Tupra y fegue immediate ai Eh*, 
cano , fi porti nell' altro Rota , dove rifiede I altra Capa- 


jitltgazteuc Viti. 

ii Rotore fi provetta nel mede fimo modo , tòme fi è de*> 
to, che fi fa nella Rota , dove rifiede il Decano . Efpref* 
femenre fi dice , che Decana è la Ruota, fa vi fi ritte - 
»i il Decano : che ’l Decano commette , 0 decreta , come, 
gli fare , e ne dà forte è compagni';* e ehe in affarne* 

%l Decano ., paffa 1’ afiare *lla Ruota feguente lotto la 
fteffa condiziona , le nella Ruota feguente fi Ticfovi >L . 
Caporuota . Or fé prima che cominciali a trattarli l’af- 
fare , il Configlier Cafonata ©. Carlo Gaeta , fattoli 
ferii polo ^ andò via, necetTa riamente ne fegue , che Di* 
cena noti era la Ruota Tapprdentata da’ Coftfigiieri Carac*» 
ciolo , fallante , « Carolo -, e che legateti temente tratti 
cava loro la giuridi itone * 

Nè folamente -perchèr Datano non era quella Ruo- 
ta, mancava a 'que’tre Configlieli la giuriduiane : man-, 
j cava loro etiche nel calo, che {oSk Detona. la virtà del- 
la fopraccirata Prammatica LKXUl. la giur idiaiooe, della- 
Ruota Decana comincia ; Quando 41 Prefidente non puìr 
intervenite conte fiof petto v ttòato itt. delegando . Or U.M.- 
V. talla fua illumiuatiOima mente ben vede,<he <$»*ek 
non pub delta'Pcammaùca, fuppoae , che fieli giudicato v entra 
ri Prefidente fafpett©-. Allora ècerjo, che ’l Prefidente-. 
non pub intervenire . Quando una delle parti dice, eli» 
non pub , come diceva il Betife-, 1 altra dice * eh* f u ^y 
come 1* Avvocato del lupp li canee di«e*,,;nea Ir verifica 
il mon "pub delta Prammatica 'J/eguen temente non comincia, 
li gì ur idi alone della Ruota Decana. Affi adaipettar©^ chu 
Il .dichiari 'fófpeuo. "Nè la Ruota'Lkca»* avea gì aridi* 
zinne da rdwhMfirlo. T>ue ioli mezzi da non farei oterH 
ventre» il Mrmltro ci di, la Legge, il mezzo .dello/*»-»-» 
pelo 4 *r\ -mezzo della tictefa, Altro mezzo nelle moftre 
Leóoj dob -ci di. rL’ Avvocato f arife non avea ricusato 
il Ir e6dente : e fe; rieutato l- avello , poiché fi tratta la 
erO «*.Vt *?à» , U'..» *' •»’•*« *‘r \ ^au* .. 
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enufa principale a due Ruote » & frrebb% dovuta trattar 
ia rituia aielle altre due Ruote * non della -fola Ruota 
Decenne . « bo fcrupol» poi era da.farfi nelle due Ruote^ 
nelle quali pende la caufa principale « Cosi; ragionava 3 
i’ Avvocato del fupplicante r citaodo la PuXV. §• 
de fu/pie. officiai. OV* è fcritto: Sapendo il Givduecjfer» ^ 
vi alcuna caufa, per la quale egli no* debba- intervenire^ 

[a proponga agli altri Giudici y avanti d* quali fi tratta if 
negante- , acciocché per e fjt s intenda y ,e determini y fi ld 
confa é bollante , r /* debba-, il Giudice dn,se (ìeffp affi* 
nere: a fatta detta dichiarandone r ii Giu dicci fi ajlttrq y f 
proferir è ad intervenire- * conforme fard. d *191 minato pef 
li collcgbi .. Ed ecco r 0 Sire * cbe. * qua tre Con figlierà 

tMBcava del tutta la giuridizioee^ ^ji c n Ir- <j 
- Ridotto a talà anguilla T Avvede! Parile* rtfpofe* 

-ette *1 Prefideme r la feiandah* quella Ruota i capi deHf 
yìcòfa ,• ;e ì Reai Difpaccia della M. V. ave* col iattfa 
dichiarato. dà non. vedere intervenire r ed 1 que ir# 

Configlieli faggiuole , che ave» detta di no» dovere itv 
Pervenire ;r e -it Avvocato «del fupplkaute citò di nuoyp 
ia fu de «a Pr. XV. §. in., ove f» ordina*^ »m» Giu r « 

dice-' fi poffa dar per fof petto da- te fìeffo : e che fe i 
Giudice ha caufa da non intervenire » la, debba dichta* 
rare dinanzi a coloro* ohe fono giudici della caufa pri*^ 
ci paté. t,i i.; r. . ,HrH « 

•r- rs Quandoché poi noa folle a qoe tre Con lìgi ieri man? 
cara la giuridizione,, era cortamente da efclutlerlà la pe* - 
tizion del Panie , come inaudita nel foro* In qual Leg- 
ge è ferino v o da qual Dottore s infegoa * che’pPrefi- 
dente y perchè ha -votate , Jtp vate in una caufa » ^ fdr 
fpetto in ctinmitteuda.? Non ci: ih Lègge » 0 Sh** non ci 
è Dottore » che ì dica': anzi tuttogioruo il Prefidetite 
•dei*S. C. , tl Lttogo«M*»tK« della Carcera* e ’l- BreCderv 
te del Commercio * votando nelle caufe.^ copuaettono 

.X »*r*t (. J** 1 ’ 
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fenza fofpetto e iti grado di reclamazione , o in cafe 
di ricufa: e nella prefente caufa di eflo Duca , il Prefi* 
dente MarcheGs Cito , tuttoché a vede in e(Ta votato , 
ha dato io grado di 'reclamazione .il nuovo Cominella- 
tio, e le Ruote «giunte.; nè fe nè dolutoti Purife. So- 
4 lameote è fiato ne’ pafifati tempi «da talun dubitato, fe 
iPrefidente del S. C, e -1 Luogotenente della R. Carne* 
ra , efièndo foretti m -jetdtcando , folTero ancora fo (petti 
ì» commi (Tendo . 'Ed a modo ^di regola l’abolito Colla- 
terzi Configlio dichiarò nell’ anno r 58 1 , che (ebbene il 
frefidente dia fofpetto in judicando , non è -fofpetto i» 
tommittendo , purché ‘fofpetto non *fta in judieendo por 
caufa o d’inimicizia, o di proprio intereile. Di cotello 
.generai decreto rende teftimonianza il Rovito fu'U cita- 
ta Pr. XV. de fufpic. éfficiai. E poiché .parlavafi fola- 
mente in effo della dedicazione de’Commefiarj , e del- 
ia decretazione Pcrbum faciat , a torre qualunque dub- 
bio, fu poi dichiarato negli anni 1617 , e 164.5 > noti • 
eiTer fofpetto nè meno nelle altre decretazioni , per cui 
ii richiegga maggior cognizione di caufa.. Così fi legge 
appreso il Capecelacro («)v« lo ‘Stdibano (è). Lo ftetfo 
è fiato 4>ià volte decito de’Reggenti deU’abolito Coliate? 
rale , e de’Configlieri della Real Camera di S. Chiara» 
©r fe non è ’1 Prefidente fofpetto <*» cetnmit tendo nè 
men, quando è fofpetto in judicand» , infuffiftentiflitni è 
di cerio Ja petizion del Parafe, che fia fofpetto -»» ctm- 
kiktendo , fui perchè abbia votato ., & polla ancora vote* 
fe nella caufa principale, -i r ’ 

Ma (ecco i fati delle caofe ) in meo di un quar- 
to d’ ora , fi decide effer quella la Ruota Dtcsna , po- 
ter elfi giudicare del potere, o non poter: il Profideate 
?" '>• -' i ■ , . : i. « in- ' 

» ■ - » - * ■ -■ — — ■ 1 m «1 1 » 1 1 

(a ) Decif. H?»: . . , 

- (b) Rcfolnt. ito. tom, 1, 
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intervenire , ed elLre il PreGdente fofpetto in commìt - 
tendo: e tutt-o deci deli per Appuntamento, che non fi fa 
Boto all’Avvocato del Supplicante: indi, pritnachè feoo 
chi quella ultima ora, fi fan venire due altri Configlie- 
li della Ruota del Duca Perrelli , onde, perchè tratu- 
vafi a due Ruote la caufa principale, fi trattale anche 
a due la caufa della ricala ; ed in men di un' altri 
mezza ora fi aprono, e fi leggono i Capi, e vi fi de- 
cide su non fenza qualche diferepanza. 

Letti i Capi, fi fece il feguente decreto : JHe/fhuau* $ 
tur Capita una cum depofito . Per la fopraccitata Pr.XV. 

§. 5. fi toglie al Magidrato la facoltà di far redimire 
il deputo , e gli fi toglie Anche nel cafo.,cbe’i litigante 
rinunzj alla ricufa . Nei folo cafo , che i Capi .fieno fu£- 
fillenti per Legge , tna fi abbiano a redimire come 
|>refcrirti , fi redituifee co’ Capì anche il depofita. Dun- 
que fufiìdente per Legge era la ricufa propoda dal 
Supplicante . Dunque il Configlier Carfora gli è per 
Legge fofpetto . Si è fidamente creduto , che fi fbf- 
fe propoda fuor di tempo. Ma dee dolerli il fup* 
plicance della fretta , con cui fi lederò , e ii difcuffero 
1 Capi . Se que’ dotti , e probi Minidri avefleró avuto 
maggior agio , non gli avrebbero certamente avuti per 
preferirti. Il primo Capo nacque in Ruota la mattina 
del d'i 5? del corrente mefe di Agodo : il fecondo non 
foggiace a preferizione. Si umiliano elfi alla M. V.^ 
che molto meglio, che altri ne potrà giudicare. 

Cotedo , fe non altro , troppo affrettato procedi- 
mento di que’ tre Configlieri , ha dedata negli animi 
di tutti gran maraviglia : e quella è maggiore in colo- 
ro, cui è più nota la dottrina , e la probità loro. Ha 
dedata maraviglia nello deffo Avvocato Parife, che te* 
me ( ed ha ben donde ) che la M« V. informata del 
latto , non conceda ad effo fupplicante qualche ftraordi- 
_ Cirillo Tom . XIV. . Pf Bario 
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Dario rimedio. Ma, comechè bea potrebbe meritarlo it 
fatto , non ofa e(To Duca di chiederlo . Chiede un ri* 
tnedio ordinario : chiede un rimedio ofato ; e Ticorrts 
alla M. V. , perchè, pretendendoli dal Parife eflere il 
Prefidente fofpetto in committendo , non sa a chi debba 
Hcorrere 

Chiede eflo Duca* che fi dichiari nullo quanto fi 
fece nella Ruota del Configlier Gaeta la mattina del 
& di ij. del mefe di Agofto * Sa , che nelle caufe dellè 
ricufe, anche le nullità fono efclufe dalla Pr.XV. §.23. 
■de fu f pie. officiai. ma qudlo ftstTo abolito Coilateral 
Coniglio , che nell’anno 1611, diè fuori cOtefta Prammatica^ 
Quello fteffo dichiarò nell’anno 1681 , che non s’inten*' 
don per efla efclufe, le nullità nafeenti dal difetto della 
giuridizione; poiché, fecondo il jus comune , e naunicipa- 
le, il difetta della giurtdizione fa, che non vi fia fiati* 
mai decreto : onde v eflendo fiati in un» caufa del Me- 
flirterò di S. Chiara efclufi i Capì di una ricufa da duo 
foli Gonfiglieri , quandoché doveano eflfere almeno- tre, 
fi ebbe dai Collateral Configlio quanto fi era fatto per 
Sullo èjt defitta jurifdittionis: fegumte mente fi. ordinò t 
che la caufa della ticufa, la quale ‘fi dove» trattare ad 
una Ruota, nuovamente fi trattafle a due Ruote, fecon- 
dochè refiiroonia il Rovito nella Deeifi LKKKI » Or fi. 
è mofirato, che mancava a que tre Coafiglieri U po 
«efià di Ipedir quegli atti, che fi appartenevano al Pre- 
fidente, perchè la Ruota in quella mattina non era 
Ruota Óecma, per Taffenza del Confi Gaeta r che man- 
cava loro, anche perchè non fi verificava, che non po~ 

ttJJ-e il Pr e fidente intervenire; e che finalmente manca- 

va loro, pefchè doveafi nella Ruota della caufa princi- 
pale «familiare, e rifolvere il dubbio , fe folle il Prefi* 

dente fofpetto,. o no- ' _ "* • / 

Giulia-, o Sire è la fupplica, che , profirata a’pie- 

t • - ■ - di 
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<Ti< della M. V. le porge il Duca Filippo di Dura: 00^ 
de fpera , che fia benignamente accolta , ed efaudita 
dalla M.V. v cui confervi mollile molti anni jlSignot* 
Iddìo per la felicità de’ fupi Regni, 

' Capi di ricufa, -, « 

« ' - r *. » • . : * • .. * 

• * • 4 . 

I L Procuratore dell’ 111 . Duca D. Filippo di Dura, in 
virtù di mandato fpecialiflìmo al predente atto, com- 
parifee nel S.C., e dice, come fin da che ’l Signor Con- 
lìglier D. Francefco Carfora fu dato aggiunto nella cau- 
fa, che pende in elfo S. C. tra ’l det. IH. fuo Principa- 
le , come marito della Duchelfa D. Maria Caffandra 
Cuevara , e come amminiftrators, della erediti del ftì 
D. Ionico Guevara da una parte , e l’Avvocato D. I- 
gnazio Parile dall’ altra, vi fu chi procurò d’ indurre il 
detto fuo III. Principale a ricufare il detto Signor Con- 
igliere. Era, com’è, notorio ., effere il Parile flreuifll- 
rno amico del detto Signor Configiiere ; anzi fuo con- 
fidentittìmo , e quafi un allievo ’ ma non ballarono co- 
tefti motivi a debilitare la grande idea della fohima 
integrità di un sì rifpettabil Minilìro . Ma un avveni- 
mento della mattina del dì /$>. del corrente mefè di 
Agollo , ed alcune notizie avute lo fletto dì , f han ri- 
dotto alla dura necettità di ricalarlo ne’ detti nomi , 
efpreffamente protellandofi , che non intende di offende- 
re in alcun modo 1 ’ illibatezza del detto "Minilìro per 
la preferite ricufa, come quella , che calce da un non 
conofciuto ingombramento d’ intelletto, -non già da cor- 
rompimento di cuore. 

Dovendoli la mattina del detto dì 9. introdurre in 
grado di reclamazione a Ruote giunte la detta caufa, 
il Signor Marchefe di {errante li fece lo fcrupolo, di- 

Ff j cen- 
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tendo , che non poteva intervenire per la parentela „ 
che cì è tra lui , e D. Ippolito Porci nari Avvocato del 
Parile. Eflo Comparente allora, in nome del detto fuo 
IH. Principale, per la troppo nota integriti del detto 
Signor Marchefe, diè ’l coafenfo . Suscettivamente diè 
■oche il confenfo P Avvocato D. Gaetano Gelano, di* 
cendo , che ’l dava come Avvocato di D. Margarita 
Guevara Ducheffa di Cannati . M.» 1 ’ Avvocato del Pa? 
rife prevedendo, ch’elfmdo in giudizio la detta Dacheflà, 
avrebbe dovuto il Signor Configlier Garfora farli b» 
fcrupolo, come amminiftratore della Ga’a di Cannati, 
cominciò a pretendere, che la detta Duchelfa non aveva 
alcuno interdìTe nella caufa. Per contrario, eoa gli atti 
alla mano cominciò a dimottrarfi , che vi avea colei 
interelfe, com’ereJe del fu D. Innico Guevara, nella di 
cui eredità era 1 ’ azione iftituita contra ’l Parife . Allora 
8 il Signor Configliere D. Francefco, interrompendo le 
parti,, che difpuiavano, difle , che a lui coli a va , che la 
detta Duchelfa vi aveva interelfe : e perchè la fua iftef- 
fa conofeiuta oneftà gli facea temere , che non potette 
taluno fofpetrar male di lui „ eh’ eflendo amrniniflratore 
della Cafa di Cannati, non fi avea fatto lo fcrupolo , 
fog^iunfe m fua difefa , CHE VI AVEA COLEI IN- 
TERESSE, COME D. MARGHERITA GUEVARA , 
NON COME DUCHESSA DI CARINARI : e ne 
allegò la ragione,, dicendo, CNE NON L'AVEA DA' 
TO IN DOTE AL DUCA SUO MARITO \ e final- 
mente conchiufe , CHE PER TAL RAGIONE ERA 
EGLI , TUTTOCHÉ' AMMIN/STR ATO RE DELLA ( 
CASA Di CARINARI , INTERVENUTO , E SE- 
GUITAVA AD INTERVENIRE NELLA CAUSA, 
p Coietto avvenimento, rende Impetro il detto Signor 
Configliere per càufa di manifefta affettazione . Quel 
difendere, che fece il fuo intervento colla fauil dittili* 

. zio* 
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«otte tra F interefle della moglie , é t interefle della 
cafa del marito, e ira l’ interefle dato, e F interefle non 
dato io dote, chiaramente moftrò la troppa voglia, che 
avea di giudicare nella caufa dell’amico. Che fe fofpet* 
to , a giudizio de’ Dottori , è ’l Miniftro , che feoza 
irta n za di parte, altro no- fe, che farli portare gli atti 
fpeditndi per la voglia, che inoltra di giudicare (a), 
molto più fofpetto.fi refe il detto Signor Coufigliere, 
difendendo a quel modo il fu o intervento . Ed è da 
riflettere , che- k voglia di non mancare all’ amico , fu 
tale , che aol fece accorgere , che difendeva il fuo in* 
ttrvento co» una ragiona eoo degna di lui . Un Mìni* 
Aro dotto , quai’ è di certo il Signor Conlìglrere , non 1 - 

f oteva ignorate., che , per fentimento di tutti i Dottori, 
interefle della moglie, è fempre interefle della cafa 
del marito, nrulfimaraente , quando ne (uno già nati fi» 
gli : e che feguentemente la fua amminiftrazione com- 
prendeva ancora F interefle della detta Dtichrfla . E di 
fatto effo Signor Configliere, in tempo, eh’ era ammiri*. 
Aratore della Cafa di Carioari , ma non era flato an- 
cora dato aggiunto alia caufa, per F interefle della Di* 
chefla, fi fece venire a cafa i procedi , e gli tenne pref- 
fo di fe per pih giorni , come per occafione di cotefto 
avvenimento della mattina del detto di p. ha ’l detto 
/uo 111. Principale faputo da perfona d’intera fede . -Po- 
Ao ciò, le n offre Leggi, come giti proibivano efprefla-i 
mente d’ intervenire nella, caufa-, cosi 'gli ordinavano 
efpreflamente di farfi lo fcrapolo nella pubblici Ruota, 
ed attenderne la- decifione da’ fuoi Colleglli » 

Nè fi può dire , cjle ’l dett-o Signor Configliere err to 
fofpetto al Parife, il quale potea coofentire io lui , ed 
ha in lui coafeamo col fatto poiché , fecondo lo fpi* 

(a) Petra in Ri*. * 05 . num, tom. • 1 » ' 
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xi c o detta opfirfs Leggi, la fofpezioae oafcente dalFeflfé- 
fe il NdiniftrfO apamipiftra toreri e fopratnendente delti 
cafa ,di uno de’ litiganti , non è del geoere di quelle, 
<^he fj colgono , per lo cohfenfa efpreffo, o tacito cteH’af* 
irò |itijgante. P^rai^ttqnd I? nolfr* Leggi, che fi potfi 
jcoll’ ^fprefiò , p col tacito, :coofen5o. licBoaiare alte fiS- 
fpezioni , che nafcopó dall» protezione, che abbia deir 
intere®; à\ no littgamesit congiunto! del Mittiftro, mi 
non a quelle, che nafceno dalia r immediata protezione 
JMini,firó..ifìefio , perchè ft crede-, kche' X immediatà 
proteziaa del Miniiìro» gli faccia, nafceré ama s'i fortè 
^ filone nel cuore, che difficilmente le & pcflà pbr rn<** 

11 ,do: e ciò raotq è vero, che anche nel calo, che’l Mi- 
nilho non protegga in atto la caufa , ma 1’ abbia uil 
tempo patrocinata, non può per chiara ^ ed efprefia dì* 
ipofizion di Prammatica eflìeroe giudice, tuttoché fe ne 
contenti la parte intereffata. (a) Or non fi può dubita» 
re, che, come immediata 'è da protezione dell’ Avvocai 
to, immediata è ancor» 4 proiezióne di un Miniftrò 
.amraioiftratore, e foprap tendente . Quandoché poi fi con- 
ceda, che ave®; potuto per Legge il Parife efpreffamem* 
te, o tacitamente confeotire nel Signor Configliere , fa» 
ri Tempre ; vero, che ’l troppo di lui amore verfo il Pa- 
rìfe, l’ha ingannato a fegno, che gli ha fatto obbliare 

12 le Leggi ordinanti , che , avendo il Miniftro motivo dà 
non intervenire nella caufa, nqn pofla effer giudice effe 
medefimo dei fuo cuore ma debba proporlo in Ruota, 
e farne giudici i fuoi colleghi ( b ) . La dimenticanza di 
una Legge si nota, e. più volte in altre occaftoni lc£ 
^evolmpnte praticata dallo fteffo Signor Configgere , è una 
jehiaridftma prova , che <juell’ amore che gli fecero gì* 

< : u'-.t. , ; «Ltci i v.i. : • na- •' 

f ■ i 1 1 

(a).Pr.-U5— d » f u f p uK -t ffivial ì- — 

(b) §»ÒI2. dt-JvfpK* officili. »’< -V ! 
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o*r C fer nell'animo ì meriti del Parife , è poi co! tratto M 
del tempo degenerato io un»' ftraordinaria paflìone . 

j n ^ r a o^ UD 8 e ’ c ^ e «nanzia , che fa una parte ir 
della fofpez.ene, come prodace 1’ effetto , che non pofTa 
W. ItelTa. parte ritornare ql diritto» rinunziato una voltai 
ws. può produrre l’ effetto , che ne nafca a benefizi 
dell altra parte il jus di ncufare , che prima della ri* 
puozta non aveva» Se forte è ’l motivo, per cui fi puè 
ncu.are il Mioiftro, e grande amicizia ha col Minifird 
la parte,, che vi rinunzia ; è certamente da «credere» 
che la parte non per altra ragion vi rinunzia , fe non » 
perche molto maggiore del motivo della ricufa è la fi* 
ducia ,, che ,ha nell amicizia del Mìniftro : e quefto in 

Mna caufa di meri fofpetti , qual’ è la caufa della ricufa, 

e un motivi più, che fci&riente a renderlo -Spetto all* ?! 
Ultra parte: «e cosi da riguardevoliffimi Dottori i’ j n (e* 
gna (#), e no»-,. mancano efempj dfccofa giudicata (, b )» 

; ^ meno lì può dire che', come col fatto hà 
rinunziato il Parife al motivo della ricufa , cosi 1’- III» 
Principale didelfo Comparente», ha col fatto rinunziato 
AL diurno,, che gli «a nato dal eoa averli il. Signor 

-• f. !•> .•» '<*•■»>■• ai tit.»*i u:. i I 1 ; i ^ tCoa- 

— • ' »i >nl ■- - , L 

> R0VÌ<> * n M' *<*»■ ÌW Poteft h , qui recita 

pf J udtctm » ccrtfcnnre po/ha **preffg y vd tacite in cu»- 
dem Judicem- non, tamen fequttut r q M oà en tati nova 
tonjenfu y jcU re» tmeiatia ne- f u /p tetani fi allegata*- non, orini 
Mr «jfettetio yjci* con/identia nimis affi Unta tn Uhm fui 
dictrn *, quac de per fe fai» e/l ceu/a /uffici ens , <2 poti fa ìv: 
fama, ut adver far, ut tu tali affeBwne poffatt Uhm JudU 
*J& *ecufau^ Ùt efa una en legitimh. fafprcimum caufrt 
■* JMtc appendati, -, y. . s v f 

_ $0lC# n è Hat* uno, pachi Jukni fono , veli* Suprema 

Giunta dt StcU, a y per ot caftan della caufa* del Bah» di- 
Andrea, coli Mar chef e di Cotti * , . 


s 


* 


232 Allegazione Vili, 

14 Cordigliere fatto lo Scrupolo ; poiché la prefenre ricirra ? 
nafce 'da un motivo del tutto nuovo ; cioè , dal fuddet- 

, to avvenimento della mattina del dì 9 (a) , Se non è 
fofpetto il Signor Configliere , perchè non fi ha fatto 
da principio lo fcrupolo , è fofpetto, fofpeaiflìcno , per- 
chè, non avendofelo fatto dal principio , eflendo poi na- 
ta nella detta mattina la difputa dellmiereffe della Dtt- 
chefla di Carinari, eflo Signor Configliere , non pregato, 
fi pofe a difendere il fuo intervento , faceti doli contra 
|e Leggi avvocato, e giudice di se medeGmo ; e ’1 di- 
fefe allegando ragioni non degne della (ua troppo nota 
dottrina: il che chiatiffimamente dimodra,che la trop- 
po voglia di non mancare all’ amico, gli avea , feoza 
che fe ne accorgete , ingombrata foprammodo la mente, 

15 All’ avvenimento della dotta mattina de' 9. aggiun- 
ge il Comparente la notizia avuta lo ftel& dì dal fua 
IH. Principale. L’ eflerfi quella mattina parlato deU* 
amminidrazione, che ’1 Sign. Configliere ha della Cafa 
di Carinari , fece nafcere la curiofitk di offervare il 
teftamento del fu Duca di Carinari , da cui la detta 
amminidrazione dipende; e vi fi trovò., che non fola 
fi lafcia quivi la detta amminidrazione al Sign. Con- 
igliere colla gratificazione di annui due. 60 ; ma vi fi 
ordina ancoraché DJCario Carfora, nipote di eifo Sig. 
Configliere, fu Avvocato ordinario della cafa coll’ ono* 

- rario di annui fiuc. 40, i quali puotualmente gli fi 
pagano, come dalia partita del Banco dei Popolo elirat» 
ta lo defifo dì 9 , la quale fi prefenta. Era quello un 

té altro motivo , per cui doveva il Signor Configliere farli 

* . . . • . lo v 

* 1 * t * * * 



(a) Non c /la il confenfo anche tjprejfo^fe nuova tv?#. 
fa fopr avvenga , De Luca ad iettj, 69 2. de Fracchis^ 

. uttm. 6* •••.. - . * '*•’ -•*V* ‘ *•» •» • 

• ■ ' t » 
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lo fcrupolo. Era un motivo imprefcrittibile (a) ; ed eri 
un motivo noto ai Signor Conigliere foto, non all’ II. 
luflre Principale del Comparente : ed è certamente da 
prefumere * che fofle anche noto all’ Avvocato Parile 
ftrettiffimo , e confidentiflimo amico come del Signor 
Configliere , così del detto D. Carlo . E ’i Signor Con- 
igliere , obbliando, per la paffion del Pari fé , le Leggi 
del Regno, non fo ne fa fcrupolo : e ’l Parile rinunzia 
col fatto non folo al motivo nafeente dall’ amminiftra- 
zione, ma ancora al morivo nafeente dall’ avvocarla del 
nipote: fegno ben chiaro delia Scurezza , eh’ aveva, che 
nell’ animo deli’ a ppa {lionato Miniftro era per valere più 
l’amicizia fua, che qualunque impegno , che gli avreb- 
be potuto far contrarre colia Cafa di Caricali o 1 ’ am* 
miniftrazione , che colui n’aveva , o 1’ avvocarla del 
nipote. 

E quindi forge un altro motivo di manifefla affet- 
tazione . Perchè nella detta mattina del dì p, prefe il 
detto Signor Configliere a difendere i) Aio intervento 
per rifpetto dell’ intereffe della Ducheffa di Carinari , 
non Allo doveva allora per occafione della difputa, che 
circa quell’ intereffe era nato tra le Parti, dire dubitan- 
do , eh’ e fio credea non effer quello un interefle della 
Cafa del Duca , ma che del rimanente fi rimetteva al- 
la decifione de’ Tuoi Colleghi: e, ciò detto, alzarli , ed 
ufeir della Ruota • ma doveva ancora ingenuamente far 
fa pere alla Ruota, ed alle Parti l’avvocazia di D. Car- 
lo fuo nipote a lui lolo nota ; ma la paffione per D. 
Ignazio Parife gli fece tacere quel fatto , per cui gl! 
vietavano efpreffamente le Leggi d’intervenire. Or fi sa, 
che ’l Miniftro, fe o tace il fatto, che non dee tace- 
re, o’I racconta dimezzato, fi rende fofpewo. Nè fi di- 

Ciri/lo Tom. X.IV, ’ Gg ca, 

(a) Pr. 00. 1731, pofl §,14. v, confermando però. 
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ca , che ciò s’intende del Miniflro , che-face, o di- 1 
mezza il fatto, quando o gliene faccia ift.inza, la par- 
te intereflata , e glie 1 ’ imponga il Tribunale ; poiché 
1’ iflanza venivagli fatta , e 1’ ordine venivagli dato 
17 dalla Legge iftelfa vietante 1 ’ intervento del Minierò , 
il cui congiunto è Avvocar? d’ una delle parti , anche 
in altra caufa (a), - 1 - J; ", , 

Ricorre per tanto in elfo S. C , ed in virtù del 
detto fpecialirtimo mandato di procura, eh’ efibifee , fa 
ilìaoza, io villa de’fuddetti Capi, dichiarai fofpetto il 
detto Signor Configliere D. Francefco Carfora , Mini- 
flro per altro de’ più rifpettabili per dottrina, e per in-, 
t egri ti. £ così dice per ora, e fa idanza cum potejlate 
addendi &c> .. ... , • • 

. J : ’ J* • « • - ! ** l * j * 1 i‘ j-, . * j ► * : * : \ 
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Difefa dello Scrupolo propofto nella 
Regia Camera della Sommaria 
del Sig. Prefìdente D. Fer- 
dinando Genife , 

A RGOMENTO. 


Come, e quando, abbia luogo Io fcrupolo, che’i Mini- 
lo fi faccia da fe fteflo , oppure ad iftanza di uno 


de’ litigami. 


SO MMARIO. 


I T A£//<j differenza , cb' c pofia tra la rie* fa , e lo 
LJ f trapalo , V Mimfìto fi faccia da Je fieffo. 
Oppure ad tfianza di uno de litiganti l Vecf.i num. feg. 

4 Se 7 Giudice , yircowe ^ fof petto nella confa , m fu/ ^ 
’ fiato avvocato , egualmente fof petto nella caufa , in 

cui abbia configliato : Ved. i num. feg; 

5 Di alcuni cefi , in cui il Giudice è fof petto : Ved. i 
' num. (eg, 



T J ^ ^ ^ - 1» • i j v - y wr rr.f w ia v 

' .litiganti , privatamente dato un con figlio : Ved. i 
’ .tium. fég. ù 


^ 0fl - Cliente ricufare il Giudice , per lo moti • 
.! avocato, nella di lui caufa. ? ■ 

r% dtc -y cf} ^ flato, avvocato di uno de litigagli} , 
’ ^ non giudicare nella fiefia, caufa, ancorché confcnra - 

fic cnine P /irt » _ • » . 


1 :. 


• J >) 


. / : f; ,i iv* ' 
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15 Se fta [0 [petto il co'ifultore , quando non propali il 
voto , e dia parere circa i meriti della caufa : Ved. i 
nucn. fcg. 

16 Se fta fnf petto il Giudice , che abbia conftgliato i li - 
riganti di venire a tranf azione: Ved. i nu-m. feg. 

18 / Magi/ìrati hanno talvolta obbligati i litiganti al 
compromsjfo , anche ne' caft , in cui necejjario il com ■ 
promejfo non era *. 

ALLEGAZIONE IX. 

L A difefa, che debbo io fare dello fcrupolo del Si- 
gnor Prefideote della R. Camera D. Ferdinando 
Genite , principalmente dipende dallo (lato, in cui è 
la caufa tra bonatenenci , ed abitanti in Bofcoreale, e’I 
Principe di Striano. Il fu D. Stefano Marini , Principe 
di Striano, comperò [uh bada S.C. il lenimento di Bo- 
feo Reale. Intendeva egli di comperare le giuridizioni 
ancora su quel lenimento , e nella offerta 1’ efpreffe ; 
ma ’l S. G nel decreto , onde f offerta accettò , com- 
prefe nella vendita le giuridizioni , cafochè competeffero, 
e permife intanto al compratore di ritenerne il prezzo 
afeendeote , fecoadochè erano eflimate , a ducati 3920. 
Conofcendo il Principe di Striano, che in virtù deci- 
tali antichi non poteano competere , le comperò dal 
R. Fifco per 7000. ducati. Proclamarono allora al Re- 
gio demanio gli abitanti in Bofco Reale , offerendo al 
Fifco i ducati 7000. Trattatoli 1 ’ affare nella R. Ca- 
mera, fi diè termine, ordinandofi intanto , che fi afte- 
nefie il Principe di Striano dall’ efercizio della giuridi- 
zione.Fu poi coteflo decreto in grado di nullità confer- 
mato, e fi diè 1 ’ efercizio della giuridizione al R. Go- 
vernador di Gragnano, che 1 ’ efercita ancora. Compila- 
to il termine, altro ooq reflava, che la decifion della 

cau- 
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caufa , quando dal Principe di Striano fi offerirono al 
Filco ducati i»ooo. La decifioa fi fofpefe , e fi riferi 
dalla R. Camera al Re, che fi dovea l’ offerta accetta- 
re: Ma perchè, quando i bonatenenti, e gli abitanti in 
B0L0 Reale proclamarono al Regio demanio colla of- 
ferta di ducati 7000., avea S. M. dichiarato, che, quan- 
do la R. Camera decidere noo competere per giufiizia 
giuridizione alcuna Principe di Striano, iotendea di 
preferire i bonatenenti , e gli abitanti in Bofco Reale , 
quandoché faceffero,, come poi fecero , il depofiro de’ 
ducati 7000. , animati effi da cotefta Sovrana benignif- 
fima dichiarazione , implorarono contra 1’ offerta del 
Principe di Striano, e contra la confulta della R. Ca- 
mera la clemenza, e la giufiizia del Re . Cos't fi de- 
gnò la M. S. di ordinare , che la R. Camera nuova- 
mente riferi (Te, intefi effi bonatenenti , ed abitanti, e 
coll’ intervento di quattro Coofiglieri aggiunti. E que- 
llo è lo fiato prefente della caufa. Vengo ora a difen- 
der 1 o fcrupolo. 

Lo fcrupolo , che con tutte le piò minute circo- 
fianze, ha propofto alla R. Camera l’oneftiffimo Signor 
Prendente Genife, ridotto a poche parole , è quefto.il 
fu D. Stefano Marini , Principe di Striano, con cui ave- 
va il Signor Preferente una fpez'te di familiarità , fi ri- 
feontra una mattina in lui: e, fattegli gentili e fpre (poni 
di amore , e di (lima , incomincia a parlare della fua li- > 
te: iodi il prega , che ‘voglia un giorno afcoltarlo, e 
dirgli con amica ferteerità quel , che ne fentiffe. Il Signor 
Prefidente gli preferive ben volentieri il giorno : Nel dì 
preferitto, va da lui il Principe, ed a fuo piacere /’ in- 
forma della caufa ; ma’l Signor Prefidente gli dichiara 
ingenuamente di non «(Ter io ifiato di formare un renose 
férmo giudizio , che avrebbe per avventura potuto formare , 
e /piegare con legger* le allegazioni . Gli rifpoode il Pria* 


-*38 . Mitigazione TX.h 

'«ip< , che febbene ne’ rerminì del petitdrio con fi fode- 
ro ancora formate le allegazioni nè dal fuo , nè dal 
comrario avvocato s nondimeno quanta bifognatìa y età 
tutta , a fuo giudizio y nell' allegazione formata ne’rerntifti 
del potìbiforio dall’ avvocato di fna-Gafa, e gliel’ avreb- 
be pottata. Dopo qualdhe tempo gliela porta y e fi fa 
dedicare un altro giorno per un fecondo abboccamento » 
Torna in quei. di dal Signor Prediente , e ’1 Signor Pre- 
ndente gli dice, che quella dotta allegazione nonl'avevf 
illuminato a fegno da riconofcere nella caufa chiarezza ai 
giudizio: linde in vece «di un parere ± ft con tenta ffe di ri* 
cevcre un cottfglio di buon amico , e che ’7 fuo con figlie 
era , che procuraffe di far valere : le ragioni di quel falle- 
gazione ad ottenere per mezzo dì una convenevole tran- 
fazione quel y . che. pretendeva a rigor di giudizio , con ef- 
por fi. tal cimento, di uva formate decifrane in tontefa. col 
-RqpFAfco ... Rifponde il i Principe , che del coufiglio del 
Signor. Peefidante y * propodagli anche da qualchedun 9 de ; 
[voi Savj , avrebbe fatto ujo y e va via . Dopo due, o tre 
anni , viene il' Prinaipe -par altro affare dal Signor Pre- 
ndente , e gli .idice , aveaavjita buon cammino* a buon fuc- 
~cffo il con figlio dtHattraxf azione y percbb y quantunque per 
una fomma a luì gravo fa, ex a fi. perb accettata dal Fifco , e 
la Camera ve avea fatta confai t a affermativa a S. M. 

Ghe .debba cote Ho fcrupabp Aver luogo , agevolmen- 
1 tip fi prova. Altrimenti .6 giudica ( deila rrcula del Mi? 
oidio : altrimenti ideilo fcrupeJb,- che.’l Miniftro fi fac- 
cia : / ed alpini enti- nel calè ^.obefii faccia il Mi» 
nidro lo fcrupolo nper .un moto fpontgnep del cuo* 
re : altrimenti .nel calo,, ebe fe ’1 faccia ad ,i danzi» di 
una ddleftpat*i<ivPe»i 1 a «cufà d fai. Tempra mua eert*,inv 
giuria al Minidnpiue poiché, del Minidro, come. di co- 
lui, di 1 èr fta.ro sfiiet*©.- dai Priòeipev*vè nel dubbio fi* 
preluruer (scopre lìl meglio; ne fernet, che lebbea la* ri- 
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cefa fu del genere delle materie favoraSili , carne da* 
Dottori comunemente s’ infogna appretto il Guerreyro 
(f), nondimeno? perchè vagliale troppo leggiere caule 
non ballano. La iletti regola è da tenere nel giudicar 
dello fctupolo , che ì. Miniftro fi faccia ad iflanza del 
litigante ,• come di quello , che molto poco è dillimile 
alla ricufa,.) E che altro è quella illanza • fc non che 
una cndla querela della parzialità . del Miniftro. 3 Ma 
quando il. Mini Uro fi fa io fcrupalo da fe , bada a sfar» 
io valere qualunque lontano rfofpetto . Lo fcrupolo fpon- 
taneo, è una ingenua coofeflìone, che fa i Miniftro del- 
ia non indifferente difpofizione dell’ animo fuo.E chi è, 
che qonofca la difpofizione dqlf animo del Giudice me- 
glio di lui medefimo? Chi ài, che polla giudicarne eoo-' 
tr’ a ciò*, che ne giudica il Giudice ,i (le fio ì So , cho 
la Legge del Regno vuol, eh’ e’ proponga la caufa . à 
[noi Collegi» , nè pojfa darft per fof petto da fe fhjfo (è) ; , 
ma quel, che folametite vieta ria. Legge , è , che ooa'i 
polla il Giudice liberamente attenerli dal giudicar, e, fol 
perchè cosi gli piace> Potrebbe piacergli di attenerce- 
ne per favorire ad una delle parti, la qual eonofea, che 
abbia il torto, o per altro poco giuilo ri ('petto : perciò 
conviene, che alleghi la caufa; ma quando 1’ abbia al- 
legata , fe mai fotte per fe fletta, una leggeri dì mi Caufa, 
l’ etterfi dal Giudice propolla a Colleglli per un moto 
fpoataaeo del cuqre, le aggiunge quel pelo, che da fe 
non avrebbe, i , ; . . / 

Ed o qual nuovo , « maggior pefo le aggiunge la » 
qualità del Mmittroi Se ’l Mimllro è uom di gran mea- 
i$, e di gran cuore, in cui. vano timore non cada , 
contuttociò fi fa fpootaoea mente lo fcrupolo , qual più 
r- v v'-ìjo i ► *J rtt : l ‘e .tuefaia* 


jl (a) De recufat. lib. l. cap. i. num. 18. 
(b) Pr. 15. §. iz. de fufpic. officiai* 


240 ' jfllegMxìoni IX. 

chiara, e -più forte pruova fi- può produrre del fentirfi 
colui si poco indifferente, che non gli fi dee , fecondo 
le Leggi, permettere di giudicare? E quello è ’1 cafo, 
in cui fiatilo. Sappiano tutti, qual fia il Signor Prefi» 
dente D. Ferdinando Genife . Chi è oggi in tutta la 
togata gente o di maggior talento, e piò dotto, o più 
forte, e più franco, e men foggiacente a vani timori ? 
E’1 Signor Prefidente D. Ferdinando Genife fi fa fpon- 
taneamente lo /crupolo ! Quel D. Ferdinando Genife, che 
nella caufa tra la fedeliffìma Città oolira , e D. Gio- 
vanni Colombo, a preghiere di una delle parti non vol- 
le farfelo, e non fe ’l fece, : 

3 Ci è ancora un’ altra. piu: grave riflelfione da fare. 
Alcune volte fpootanci fona ia apparenza gli /crupoli , 
e tali realmente non fono, perchè nafcono da’ fatti no- 
ti alle parti; e forfè ancora al più della gente. Moffo 
allora il Miniftro non da quel fegreto timordimento 
della cofcienza , che’l più delle volte è la regola del 
giudo, e la voce imperiofa della natura , ma dal folo 
rifpetto umano fi fa lo /crupolo ; e pure indifferente è 
nel cuore. Veramente fpontaneo, e procedente da po- 
ca indifferenza è lo /crupolo , quando oafce da un fat-' 
to noto al Giudice folo. Or il configlio dato dal Signor 
Prefidente al Principe di Striano era noto ad elfi due 
foli . Se nel tempo dello fcrupolo folle dato ancor vivo 
il Principe di Striano , potrebbe dirfi , che la grande 
opinione della codui fomma probità, forfè avrebbe potu- 
: to far entrare nell’ animo del Signor Prefidente un fo- 
fpetto, che, febbene piaceffc al Principe di avere per 
giudice della offerta tranfaziooe colui, che l’ avea con- 
figliata ; nondimeno fi fcandalezzafie tra fe di lui , che 
si francamente giudicale in una caufa, nella quale avea 
coofigliato, e non fe ne feceflè cofcienza , Ma , morto 
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il Principe dì Striano , farebbe ceffato ancora coteito ri* 

fpetto • ...... 

Che fe tutte mancaffero le particolari nfleffiom nat 
fcenti dalle particolari circoftanze , che nel oallro cafo 
concorrono, pur dovrebbe lo fcrupolo del Signor Prefi* 
dente aver luogo per la difpofizion della Legge Non 
nego, che fi difputa tra Dottori , fe come folpetto è ’1 4 
Giudice nella caufa, io cui è flato avvocato, così fi* 
fofpetto nella caufa, io cui abbia coofigliato ; ma noti 
mi fi negherà, che di ciò fi difputa fecondo il jus Ca* 
nonico, che nelle caufe di ricufe uen luogo appreffo noi 
di jus Comune : nè mi fi negherà, che più ricevuta è 
la Tentenna affermativa, la qual perciò.* quali a dubbio 
non foggiacele* francamente ci vien propofia dal Cape* 
ce (a ) , e dal Sanfdke (b) . Ma le Leggi del Regno 
han pollo fine alia controverfia , pareggiando 1’ avvoca- ^ 
#9, e’J confiti t ore . In una delle noflre Prammatiche (c) 5 
fi legge.: Ad tallendo* fu/piciones , <7 uae titigawHus cu ' , 
currere folent , decernimus , non poffe quamquam PATROm m 
CIBARI , feti CONSULERE pubi ice , vel f «crete ni 
(auffa , in qui bus comm iJJ eri us , fcu Telai or caufae effe $ 
ftbt tonfa ngunreus ufque ad tertium gradui» wcluftve , fub> 
poena fufpenfionts ab officio : e lo iteffo fu poi ordinato 
del confanguineo , e dell’ affine di qualunque giudice, 6 
tuttoché commeffario dod fofle (d) . E' vero, che la 
Prammatica cod parla di un’ ifteÒa perfona , che ab^ 
bia un tempo difefa la caufa, o configliaro in e fifa * ed 
.ora ne fia giudice j ma poiché lo (fello e 1 divieto per 
rifpeuo dell’ avvocato , che per rifpetto del conditore , 
Cirillo Turno XIV.. HhO e la ^ 

.. i H i 1 "— ! " » 

% *. » (a) Deo/. 14.6. num. 2. Ó* 3. ’ .ì i « < 

< <, (b J Decif. 78. num. %. l'tb. I. 

Fmj. i» db- off. St Mù C 
(d) In a*. §. 3. Cr Pr.j. dtfufpic, officiai. 
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e li Iteflf* è la pena , che all’ uno, ed all’alrro s’impóne; 
quinci ficuratnente r.tccogliefi , che , fecondo lo fpi rieo del- 
le noftre Leggi, fono della fteffa ìm portanza il patroci- 
nare, e’1 con figliar e . Si aggiugne , che le parole della 
Addetta Prammatica, ad iolisndas fufpìeioncs , ci fan co» 
Bofcertfche l’avere il congiunto del Minifbo p.itroci- 
v nata la caufa , o configliate in effa , rende fofpetto il 
Mmiftro y fe’l congiunto abbia ad uno de' litigami pre- 
ftara l’opera fua , primachè ’l Miniftro cominciaffe ad 
efier giudice» E chi non sa , che cos'i porta 1’ afo del 
foro? Or fe fofpetto in tal cafo è’t Miniftro*, perchè* 

1 ’ amor del congiunto potrebbe farlo inchinare a feguir- 
giudicando il configlio dato dal congianto , molto pm 
dee renderlo fofpetto l’amor proprio, che vince qualun- 
que amor più grande, che fi porti ad altrui . Ma ci è 
7 altra Prammatica ancora , la quale molto più chiara- 
j» mente ha per fofpetto il giudice , che abbia configliato 
nella caufa: ed è la Prammatica del dY go. del mefe 
di Aprile' dell’ anno vpgi (<r). la effa A dice , che fo- 
retto imprefcrittibilmente è qilel giudice $ che fi fia eà 
faminato all' E XP ED IT di tjuel contratto, su di cui la 
Centroverfia principale venga a cadere . E chi fi efamina 
per l’ intenzione del decreto di enpedit, che altro fa, 

; fe non che con figliare? E fi vuol qui notare, che ’i fo* 
lo configlio rende - in cotefto cafo fofpetto il giudice * 
tuttoché, quando fi efaminò , nè foffe , nè per Legge 
«ficr potefle ; avvocato di una delie pani . 

E ben piene di faviezza fono le noftre Leggi, 
conciofiachè la difpofizion- dell’ animo del confultore fia 
la ftefl'a, che la difpofizion dell’ animo dell’ avvocato. 
Ea fteffa ragione in tatti e due i cafi allegò la Leggo 
dintorno a ciò fatta pelle Spagne dal Re Alfonfo IX j 
« . . .*■<.» • •• • > • , 1 da 

. ' ^ i 

; — r— 

à .v (a) | . XI V. y. confermando, però, m c» 
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da cui crede il Ganaverro (a), che fi (offe tratta alcun* 
delle n offre . La ragion quivi allegata imperché fe poi 
giudica coatta la parte , che prima avea DIFESA , • 
CONSIGLIATA , parrebbe un avvocato non g'tufto : fe 
poi giudica per quella, parrebbe di averlo fatto p$r offe- 
xion di quella parte , che avea prima configliata, o ( co- 
me parlano i noftri Dottori (b) ) judicaret prò defenfi d(- 
ne fui confilii . 

Si riiponda ora alla Scrittura data fuori dal fottìi 
Difenfore del Principe di Striano. A due legali propo- 
rzioni riducefi la difefa , eh’ e’ fa dell’ intervento del 
Signor Prefidente Genite .'La prima, è quella. Sofpetro 
è ’l giudice, che nel tempo di fua avvocheria ha pub ■ 8 
blicamente difefa la ragione di una delle parti : non è 
fofpetto il giudee, che a petizione di una delle parti 
ha dato privatamente un configli© . La feconda, è quella. 
Quando ancora un privato coofigiio rondelle fofpetto il v 
giudice, il renderebbe fofpetto nel folo cafo , che co- 
lui, ben iftrutto delle ragioni dell’uaa, e dell’altra par- 
ie, avelie dato un fermo parere circa i meriti della 
caufa, 1 ■ ; - ’ 

A provare la prim»" propofizione, e’ reca in mezzo io 
una derilione della R. Camera appreflb il citato Ga- 
naverro. Fu dal Gran Duca di Tofcaua ricufato il Pre 1 
fidente Partenio Petagna, perchè nel tempo di fua av- 
vocheria avea configliato nella caufa ; ma non militò li : 
ricufa ; e tra’ motivi vi fu quello , che avea ccfiui non 
pubbltramente difefa la caufa , ma privatamente con figlia- 
to. Le parole del Ganaverro, traferitte dal Contraddit- 
tore*, ~fbò^(e} : Limi fatar Pragmatica in- pratfenn r afa, 

Hb i C > ' quia 

< • •" . • *\ ; _ v ..a t 

- 11 — , , , ■ n i •mmn ■ H i to l I » l — - M 

(a) Decifi il. num. io. 1 fc 4 . i 

(b) Sanfelic. in cit*. decifi ^8. tu • • •>> 

(c) In cir, detif i wnum . .Vn . Y [') 


Ditìilized 
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qma loquitur , quando index fuiffet ad vota tu s in eadem 
(auffa , non vero, quando furffet in eodem arti culo confai- 
tor ; quo ni ani ratio non honefìi , non injluit in cafu con- 
fultorU , qui fccreto , & private procedi t , ficut in cafu 
utd vocali , qui in butilico juàìcio , coram omnibus vare , & 
J criptis cauffam defendit : occulti en im , & publici , diver- 
■fum efì judicium ; O* ideo c auffa fufpicionìs in con fui t ore y 
ponitur a DoEhribus dtverfo loco . . . Unde , quum Dam. 
Parthen'tus Petagna , confultoris demum officium private 
tntrcuetu . .. bene fequirur y in hoc cafu , limit andant effe 
ttoflram Pragmatica m , correftoriam juris communi s , & 
J}om. Parthenium intervenire de bere , 
g Rifpondo, che i veri motivi , per cui non militò 
la ricufa del Preludente Petagna ( fecondochè teftimonia 
W lo fielfo Ganaverro ) furon due. L’uno fu, perchè l’ar- 
ticolo, di cui fi aveva a giudicare, era diverfo da quel- 
lo, fopra cui era caduto il configlio del Petagna (a)’? 
l’altro fu, perchè veniva colui ricufato da quell' ideilo 
* Gran Duca, per lo quale avea configliato : e dalla R. 
il Camera fi ebbe per vero, che, fecondo il jus Comune 
confermato per una delle noflre Prammatiche { ’b ) , non 
poteva il cliente ricufare il giudice, per lo motivo di 
edere fiato nella di lui caufa avvocato, ma potealo ri- 
cufare il folo avverfario (c) . A quefto fecondo motivo, 
opponeafi per parte del Gran Duca un’ altra più recen- 
ti te Prammatica ordinante ( d ) , che 7 giudice , eh' è fiato 
avvocato di una delle parti , non poteffe giudicare nella 
fteffa caufa y ancorché conj enti ff ero ambe le parti ^ . A 

ì. . ■ . • ‘ que - 1 

r— — « 1 II . 1 ; ! 

(a) Num. 24- & fequu. 

(b) V. Pr. 6 . de fufpic. officiai- - ■ — - — 

(c) V. cit. deci f. a num. 4. . i« .'\ -a 

(d) V. Pr. 1 5i. §. 18. eod.. . n.,? ' 

CO V. cit . deci f. num. 13. 1 1 ' '\*i. tu 


Digitizgd by Google 



De Giudi zj Civili. 145 

•quella più recente Prammatica, rifponde colle "tra feri tee 
parole il Ganaverro, ponendo differenza tra còlui , che 
pubblicamente ha difefa la caufa a voce, od iniferitto, 
c colui, che fegretamsme , e privatamente ha configliato. . 
Cotefia Prammatica, e’ dice, conte correttoria del jus Co- 
mune, fecondo cui non fi permette al cliente di ricufs- 
re il giudice, eh’ è fiato nella di lui caufa avvocato , è 
-«la intenderli ftrettamentfe , nè fi deve elfendere dal pub- 
blico avvocato al privato confultore . Dunque (blamen- 
te per rifpetto del non potere il giudice , avvocato un 
tempo della tnedefima caufa , giudicare nè men col con- 
fcnfo di tutte e due le parti , è vero quel detto del 
( Ganaverro , occulti , & pubi tei , diverfum ejl judicium . 
Dunque , trattandoli di un privato confultore., non è 
corretto il jus Comune : feguenremente , comechè noi 
poffa ricufare il litigante , per cui configliò , ben può 
ricufarlo l’ avverfario . Dunque fuppone il Ganaverro, 
che ’l privato confultore è fofpetto al litigante, cootra 
cui configliò, fe non che potrebbe cofiui confentire . E 
fion fidamente il fuppone, tna chiaramente , ed efpref- 
famente Tinfcgna (*) , 

Ma perché tanto io mi brigo dell’ autorità del Ga- 
naverro? Più della cofiui autorità, quando contraria mi 
folle, dee valere l’ autorità delle Leggi, Le noftre Leg- 
gi non pongooo differenza tra ’l pubblico , e ’l fegreto ; 14 
anzi efprelfa mente l’efcludono. In una delle foppraccitate 
Prammatiche (b) y è fcritto : Decernimus y non peffe quei»' 
quatti patrocinaci , feu confulere PUBLIC E , vel S EGRE- 
TTE in cau flit ec. , e più giù (c) : Nemo advocatus con- 
funàut alicut ex jujdicibus pojfit SECRET E , (7 OC- 
' '' - - - ■ - CUL- 



(a) Num. 32. 

(b) Pr. a?, de off, S. R. C. pr. - •- 

§• 3 - ‘ 
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:CUl.TE Avocare , fe* con falere in (auffa . ConfefTo^ 
che quel difendere pubblicamente il cliente, fa full’ ani- 
mo dell’ avvocato maggiore inopredione di quella , che 
faccia il configliare io fegreto; ma le no fi re Leggi qua- 
lunque impresone voglion . lontana dall’animo del giu- 
dice, il quale dee Dar tra due , in modo, che non in- 
chini più ali' una , che all’ altra parte . £ non picciola 
è quella , che fa full’ animo oodro 1’ avere una voi» 
nella medcfima caula configliato . Il coniglio , > cbe da 
noi ft dà , è una produzione della noftra mente : e tan- 
to bada, perchè 1’ amor proprio ci faccia- inchinare a. 
difenderla . E cotefta non leggiera impreflioue può, por 
le circoftanze, graviflìma divenire . Non fi può negare, 
che chi vien da noi per un configlio , ci dà un gran 
legno della dima, che ha di noi; e tuttoché ci fia da- 
to del tutto ignoto per lo paffuto, ci fa nafcer nel cuo- 
re io quel punto un’ affezioo verfo lui , perchè ci £t 
1’ amor proprio avere in luogo di benefizio quel conto, 
che di noi fi tiene : e; coteda affezione è maggiore , 
quando concorrano le circudanze , che la perfona ,»la 
quale vien da noi per conliglip , fia perfona di nod» 
conofcenza, e di riguardevole condizione, e fiafi prima 
ricouligliata con periona di gran dottrina , e di chiaria- 
fimo nome . Ci piace , che in noi confidi 1’ amico di 
didima qualità: molto più ci piace, che un tale amico 
preferita il nodro configlio al configlio di un valen- 
tuomo . Quefte confiderazioai gran pefo ebbero appreffo 
il Signor Prefideote Genife ; e perciò , facendofi lo fcrur 
polo, non volle tacere, che col Principe di Striano /ruc- 
va una fpex'tc di familiarità ; che gli avea colui fatte 
gentili jefprefftoni di amore , e de fiima : e che colui gh 
dille di effe rii ricoafigliato col Signor D— Stefano Patri- 
zi , chiariflimo Avvocato della età nodra , * che del 
con figlio di edo Signor Prefi denta avrebbe fatto ufo . 
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La feconda 1 proporzione dal dottiffìmo Contraddir- 15 
tore fi prova per 1’ autorità di alcuni , che infegnano 
(e tra elfi, fono il Maranta {a), e TGanaverro (b) ) non 
effer fofpetto il conlultore, quando non propali il voto • 
cioè -, come il Contraddittore l’ interpetra , quando non 
dia fermo parere circa i meriti della caufa , il quale non 
fi può dare altrimenti , che intefe, ed efaminate le ra- 
gioni dell’ una , e dell’altra parte . Il tonfigli* di buono 
amico , che dal Signor PrefiJente fi-diè , tanto è lonta- 
no, che fia propalazioit di voto y che anzi nacque dal 
non effer colui in iflato di formare , com’ e’ dice , un ret- 
to giudizio ■ » E poi configliò non altro, che una concor- 
dia., Crefpi de Valdaura (r), e l’Urceolo (</), non folo non \6 
hanno per fofpetto il giudice, eh’ eforti i litiganti a por 
.fine con qualche transazione alla lire , ma perchè la 
concordia confìglia , lo (limano degno di lode - 

Rifpondo, che propala il voto , anche chi dà confi- 17 
glio al litigante, che venga a trapazione. Si è già di- 
mollrato, che, fecondo le noftre Leggi , fofpetto è ’1 giu- 
dice, eh’ è fiato nella fielfa caufa avvocato, o confulto* y 
re. E quali fono le parti dei confultore , e dell’ avvo- 
cato è O dire zi cliente , che giufta è la lite , e fi dee 
profeguire il giudizio-: o dirgli , che la lire è ingiufìa , 
ed ooefiamente non fi può difèndere.* o dirgli, che dub- 
bia è la caufa, e convien di ventre a transazione. Chi 
4 ^ che ofi di dire, che ’l configliare la tranfazione, non 
fia uffizio dell’ avvocato ? Or in ciafcuno di cotefii tre 
cafi e T dà parere , e propala voto . Quel , che pr off* rito 
dal giudice è decreto , profferito da un privato è un 

I V.. » • ic • t .t '■ - «•«*'. ?? .v * pa- • • 

. ^ . ,, . , , ^ Mi a- ..fu .. X » 

(a) Part. 4 . v, quandoque appellatori ». ^ 

t fb) In cit. num. 32. 

(c) Obfervat. *4 . fr. -I.n. 204. *-■+-- , — 

: ( 4 } De tranfaft. q. Ò4. ». I. ‘ * , * 

. • i .. 

. - ri*’ 
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18 parere : e chi non sa , che ’l S. C , e* la R. C. della 
Sommaria, han talvolta corrette per decreto le parti al 
compromeflo , anche ne’ cali , in cui ncceflario il comi 
promeflb non era ? Più efempj ne reca il Romano (a) t 
Nè perchè fi fia dato il coofig! io, intefa una parte fola, 
ne fegue, che parere, t voto non fia . Ne’congreflì de* 
gli avvocati , che precedono la propofizion della caufa, 
fi configlia, intefa una parte fola: eonturtociò, fe taluno 
a petizion di quella parte fi fia trovato in alcuoo di 
que’ congreffi , ed abbia configiiato, fecondo F aatichifTi- 
Dio ufo del nollro foro, non gli fi permette di giudica* 
re in quella medefima caufa: e cotefio lodevoliflimo ufo 
>. j è nato dalle foprarrecate Leggi del noftro Regno, le 
quali generalmente han per. fofpetto il giudice , fe o 
elfo, o ’l di lui congiunto, abbia configliato nella cau- 
fa, fenza far diftinzione tra ’l cafo , che abbia confi- 
gliato intefa una parte fola, e ’l cafo, che abbia coofi- 
gliato intefe tutte , e due le parti <•*.«, . „ j 

Ma certamente abufa il Contraddittore della dot- 
trina del Mtranta , cui citano il Ganaverro , e gli al* 
tri. Non dice il Maraoca, non efler • fofpetto il giudice* 
che 000 abbia propalato voto deci 6vo per l una, o per* 
l’altra parte- dice, non elTer fofpetto colui , che, pre- 
gato di configiio , non ha dato alcun fentimento . Ec- 
cone le ‘parole : Si non propdav'tt votum , licei fuetti 
confultus , non redditur fufpeéius : e nel cafo della fo» 
prammentovata ricufa dei Prefidente Petagna , nel qual 
calò fi vale il Ganaverro dei!’ autorità del Maranta,</« 
propalatone voti , dice il Ganaverro , non conflabat : il 
che non fi può dire nel cafo noftro, in cui coffa, cbe’l 
Signor Prefidente Genife , pregato di configiio , promi fa 
di darlo, e dopo matura ri de filone il diè. 

. * E non 

■ " ■ . i 

(a) De praefìant. tir. 15. num. a<L>-i n’\ •,-> 


Digitized by Google 



De Giudizj Civili • 249 

E non adattabile al noftro cafo è quel, che dice- 
C del giudice , che configli tranfaaiooe ; poiché en- 
tello configlio , allora noi rende fofpetro , quando fi 
dicali’ una, ed all’altra parte , e per lo bene dell’ 
una , e dell’ altra , e perchè ceffi del tutto la lite . 
Ma fe nel cafo , che tre fodero in giudizio , fi def- 
fe quel configlio a uno de’ litiganti^ per giovare a lui 
folo : cioè, perchè venendo a tranfazione con uno degli 
altri due, che più gli dia da temere, profegua poi eoa 
maggior ficurezza contra l’altro U lite j chi non vede, 
che farebbe un configlio di avvocato , non di giudice , 
ed una parzialità, che ’l renderebbe certamente lofpetto? 
Or quefto appunto è ’1 noftro cafo . Erano , e fono an* 
torà in giudizio, il R. Fifco, i bonatenemi, ed abitan- 
ti io Bofco Reale , e ’l Pr. di Striano. In tale flato di 
co fe, qual miglior configlio avrebbe potuto dare al Pr. 
di Striano un dotto , ed affezionato avvocato ? Quel , 
che gli fu dato dal Signor Prefidente ; cioè, che venif- 
fe a tranfazione col R. F ileo , e cosi non folo più, non 
temendo del più potente avverfario , ma difefo ancor», 
ed ajutato dal Fifco, crn maggior ficurezza efcludeffe i 
bonatenemi , e gli abitanti in Bolco Reale . Dunque a 
favore del Principe di Striano , e contr’ a’ bonatenemi , 
ed abitanti in Bofco Reale ha configliato il Signor Pre- 
nderne, e della tranfazione offerta dal Principe di Stria- 
no , feguentemeote dell’ effetto del configlio dato dal 
Signor Precìdente affi oggi a difputare .E come ne po- 
trà effer giudice lo fteffo Signor Prefidente ? 

. • f * • * 

" t ‘ y 

Di Cafa nel di 30. del mefe di Settembre 
dell’anno 1768. j ■» > j- 


v. Citili 0 Tom. XIV. li Per 
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*5° Allegazione X. 

Per lo Signor Principe di S. Angelo 
Imperiale contrala Ducheffa 
di Turi!. ! 

argomento. 

: • ' . * 

Iofra qual tempo ii debbati chiedere le Ruote giunte , 
od i Miniflri aggiunti ; > 

SOMM ARIO. •» 

. • . • *• ' * ' * „ - ’♦ . i 

1 T E petizioni de Manieri aggiunti , <f ordinario fono 

J -4 pipette. ( - i , : 

2 In quoti cefi il mandato , per la morte del mmdante, 

non fi eftingua. • < ... 

3 Quando non fi pejfan dare piU Miniflri aggiunti : 

Ved. i nani. feg. . > . . 

4 ^ comminazioni, non tanno forza di cofa giudicata. 
Divcrfa è la comminazione dalla regiudicata , Ved. il 
nutrì. 5 . 

6 In quali cefi i Reali Difpacci non ritardino nè 7 pro- 
ceffo, nè lefpedizion de’ negozj , 

7 Fra quanto tempo fi debban chiedere le Ruote giunte: 
Ved. i ouni. feg. 

8 Fra quanto tempo fi poffan dimandare i Miniflri ag- 
giunti : Ved. i nmn. feg. 

15 Nel dubbio , non è da prefumsre , che per le nuove 
•Leggi fi deroghino le antiche. E quando fi abbiano ad 
avere per derogate* ,-1 .. 


:u r 
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ALLEGAZIONE X. 


A Vendo la Signora Duche(Ta di Turfi fupplicata-. 

S.M., che fi fotte degnata di concederle due Mi- 
nifi ri Aggiunti nella caufa , che pende tra lei) e ’1 Sign. 
Principe di S. Angelo, con Reai difpaccio del di 31. 
del mele di Gennaro di quell’ anno 1759. ft è ordinato 
al Signor Marchefe Danza , fpettabile Prefidente del S. 
ConfigliO) che, intcfe le partii dia la provvidenza , che 
convenga , e fta di giufìizia , e luogo al gravame . Nel dì 
11. del corrente mele di Maggio, il Signor Marchefe 
Prefidente , intefi gli Avvocati delle parti , ohe molte 
Prammatiche allegarono ciafciino in prò del fuo cliente, 
ordinò, che fi feri vette fui punto, fe fia o no conforme 
a giufìizia la petizione della Signora Duchetta . Crede a 
fermo il Signor Pr. di S. Angelo, per cui ferivo, effef 
cotefta petizione del tutto contraria alle Leggi del Re- 
gno: ed, a mio giudizio, e’ non s’inganna di certo. 

Le sì frequenti petizioni de’ Mìnijìri aggiunti , fonò x 
d’ ordinario fofpette , prefumendo le noftre Leggi , che 
fi facciano perjtrarre la caufa in lungo, e fiancar 1’ av- 
veriamo . Così prefume la Pram. del dì ai. del mefe di 
Giugno dell’ anno 1728. nel §, .8. tir. de dilarion. Que- 
fia prefunzion di Legge , è nel cafo noftro sì ben con- 
fermata d^ fatti, che non fi può produrre alcuna pruo- 
va in contrario.' , g «j 

11 Sign. Principe di S. Angelo, fin dall’anno 1750; 
ifliruì nel Sacro Configlio i’ azione cootr al Duca di 
Turfi . Compilanofi il terminai fi ordinò dal Signor 
Configliere CommelTario -J* afportaziane degli atti nel dì 
15?^ del mefe di Decembre dell’ anno 1752. Corfero 
quattro, anni , nè la calila fi potè trattare in Ruota . 
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Finalmente nel d'i 5. del roefe di Aprile dell’ anno 1 756. 
fu la caufa dai Signor Coiti niellano 1 propofta , e parlò 
quel giorno l’Avvocato del Sigoor Principe di S. Ange- 
lo. In li all’ Avvocato del Duca di Turfi, fiì delìinato, 
per rilpondere in Ruota all’Avvocato del Sigoor Pria- 
« cipe,il d'i 6. del mele di Settembre del fuideito anno. 
Ma venuto il giorno prcfcritto, entrò in Ruota il prò 
curatore del Duca di Turfi , dicendo, cheì mandato ; 
per la morte del Duca, era ellinto ; e che non era egli 
procuratore della Sign. Duchelfa . Gli fu menata buona 
quella fcufa : e pure era da riflettere , che ’l Duca di 
Turfi, padre della Sign. Duchefla , foftenea la Irte, co- 
j me legittimo amminillrator di faa figlia, e che ’l man- 
dato, per la morte del mandante, non fi ellingue, quan- 
do il procuratore per la conteilazion della lite ne fia 
divenuto padrooe , conciofiechè non fia più intera la 
cofa (a ) . 

Ma fi venga a quello , che del poterli , 0 del non 
poterti chiedere , o dare gli aggiunti nelle nolìre patrie 
3 Leggi è prefcritto , Nel §. 2. della Prammatica Vili, 
fotto ’l titolo de fufpìc. officiai, chiaramente fi dice , 
che, delìinato il giorno per la decifion della caufa , non 
polfono più darli aggiunti . Quotiescumque deflinata fue - 
rit aliqua dies prò alicujut cauffae expeditione , non re- 
tar detur ejus cupe ditto .... ttec fune de tur a di un Bus . 

In quello Hello anno , che corre , ha ordinato la 
Maellù del Re , che cotella Prammatica efattamente fi 
©Servi , fenza che fi dia luogo ad interpetrazione . Erafi 
delìinato il giorno per la decifion della caufa , che per 
ricompera de’ feudi di Noja , e Cerchiara aveva il Du- 
ca di Monteleone col Pr. D. Michele Pignatelli. Prima 

del 


(a) L. mandatum 15. C. mandar . Golia, de procu- 
rar, p. 3. c, 4. n. 2. (J /eq. 
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del dò preferitto , un de’ Miniftri della Ruota , propofe 
un foo fcrupolo , e quello militò . Chiefe il Duca, che 
in luogo del Minillro , che mancava , fi fuftituiffe un 
altro . Fu jimeffo 1 ’ affi re alla Ruota decana . Quella, 
riflettendo , che ’l Duca era attore , non reo : e che li 
trattava non già di darli un aggiunto , oltre il numero 
di que^Miniltri , che fi trovarono nella Ruota, quando 
l’appuntamento fi fece , ma di fuliituirfi uno in luogo 
di colui , che mancava ; fu di parere , che ceffava quel 
motivo di dilazione , che avea dato caufa alla Legge, 
e che feguememenre potea S. M. degnarfi di dare al 
Duca un foto aggiunto. Ma la Maefià del Re, vedendo 
la Legge ( fon parole del Reai Difpaecio ) e non ve- 
dendo motivi da flauti per difpen farla dar non volle \’ ag- 
giunto , Accadde poi r che nel di fhbilito non fi potè 
decider la caufa , perchè un altro Minilira della Ruota 
infermar Ricorfe nuovamente il Duca alla Maefta del 
Ke , e la Ruota decana r cui fu nuovamente rimetta 
l’affare, un nuovo motivo allegò, per cui giulio parea dar- 
li un aggiunto : e ’l- motivo- lu quello , perchè ’l primo 
appuntamento era da conliderartì come non farro, e la 
decilìon della caufa fi differiva per legale impedimento, 
non per la dimanda degli aggiunti . Ma non ballò co 
•elio morivo a Scioglier la Legge . E fi daran poi ag- 
giunti nella prefente caufa a petizione non dell’ attore, 
ma del reo : d’ un reo, che , effendo fiato rimetta al 
Signor Marchefe Prefidente 1 ’ affare fin dal dò 21. dei 
mefe di Gennaro , non prima del di 6. del mefe di 
Marzo ne diè notizia all’attore: d’ un reo , che , effen- 
dofi nel fudderro dò 6. deftirwto a decider la caufa il 
dò jov del mefe di Giugno , non prima del dò 11. del 
mele di Maggio ha fatto chiamar 1 ’ attore dinanzi ai 
Signor Marchefe Prefidente ? Sarebbe io fteffo , che ren- 
der vano il fine della Legge » 
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v II nuovo dottiffìmo Avvocato della Signora Du- 
cheffa quel di , che di cotedo punto fi trattò dinanzi 
al Signor Marchefe Prefidence , dicea, che nel cafo, in 
cui fiamo , l’ appuntamento fatto in Ruota il di 6. del 
mefe di Marzo, non fu vero appuntamento, perchè do- 
veva egli- fcrivere nella caufa, e parlarne anche in Ruo- 
ta; dove per contrario i veri appuntamenti fon quelli, 
che fi fanno dopo, che fi è parlato in Ruota dagli Av- 
vocati : onde si fatto appuntamento era più torto una 
4 comminazione , la qual non ha forza di vero appunta- 
mento , giuda ’l noto titolo LVII. del libro VII. del 
Codice : Comminaiionts aulìontatem rei judicatae non ba- 
bere . A moflrar poi anche meglio , ch’efTer non potea 
vero appuntamento-, foggiungea , che la petizion degli 
aggiunti erafii fatta in tempo , cioè , prima che fi facef- 
le l’appuntamento per la>decifion della caufa. 

Rifpofi allora,^ rifpondo ora , che l’ appuntamen- 
to fatto il di 6. del mefe di Marzo, è véro appunta- 
mento , poiché fi dedicò certo giorno per la decifion 
della caufa , quali era il di 30. del mefe di Giugno. 
Che altro è far l’appuntamento, rhe dejltnare diem prò 
alieufus cauffae expedittooe , come dicefi nella citata Pram. 
Vili. ? E coteflo appunto fi fe nel di 6 . del mefe di 
Marzo. Prima del fuddetto di 6. aveva il Signor D. 
Carlo Paoletti parlato in Ruota un’intera mattina. Con 
tutto ciò fi permetteva al nuovo Avvocato di nuova- 
mente parlare, fe volea: fe non che dovea prima avvi - 
farne il Signor Commeffario , affinché deffe luogo di par- 
lare , come leggefi nell’ atto dello ferivano . E non tor- 
na qui nè bene, nè predo quel, che della comminazion 
fi dicea. Il di 30. del mefe di Giugno, fu deflinaro con 
cogoizion di caufa,prefenti le parti, e contraddiente il 
procuratore della Sigaora Duchefla, 1 come pur colla dall*’ 
atto dello ferivano: e tanto dee badare , perchè meri 

com- 


Digitized by Google 


DeGiudizJ Civili. - 235 

comminazione non fij . Cosi Giovanni Fabro nel comen- 5 
to, die feri (Te su quii titolo del Codice , diftinfe dalla 
comminazione il decreto, che patta in cofa giudicata (a): 
Aut judex praecepit aliquid partibus praefentibus , & fu- 
ptr boc alt ere antibus per modum determinationis ; & fune 
tronfi t in reni judicfttam , & habet vim inrerloquutoriae : 
out alias praecepit partibus abfentibus , vel praefentibus , 
non tamen fuper boc altercantibus , Ó* fune non tronfie 
in rem judicatam., -Ma perchè più chiaramente conofcafi, 
che vero appuntamento fu quello, che fecefi nel dì 6 . 
del mefe di Marzo r fon da notare due claufule, che 
fono nell’ atto dello ferivano. La prima é : Il S. Co». 
figlio ba (limato di appuntare , che la caufa DEBBA 
IMPRETERIBILMENTE deciderf, p e r li 3 CT . di Giu - 
gno. La feconda è: In qualunque maniero 0 parlino , o 
no li detti Avvocaci , RESTI SEMPRE FISSA la 
detta giornata de 30. di detto mefe di Giugno per deci - 
derf la detta caufa . Nè perchè la petizion degli aggiun- 
ti fi era fatia prima dell’appuntamento , e fin dai dì 
jr. del mefe di Gennaro erafi rimetto l’ affare al Sign. 
Marchefe Prefidente, ciò poteva in alcun modo impe- 
dire, che l’appuntamento non fi faceffe, o potea fare, 
che fptto non valefle. In parecchi luoghi delle noftre 6 
Leggi è fcritto (è), che pe’ difpacci ordinanti, che, in* 
refe le par»,, fi riferita Tulle petizioni de’ litiganti , e 
nominatamente (c) filile petizioni degli aggiunti , non 
debbono ritardarfi nè 7 proceffo , nè /’ efpedizon de' nego- 
xjj febben Ct f off e ordinato , che s' intimnffe la parte.- on* 
de , venendo il dì 30. del mefe di Giugno , può ’1 S. 
Configlio , anzi deve decider la caufa , non ottante che 

fiefi 

- 1 1 ■■ fi ■ 1M II , 1 . ! ' 

>t) vfa), -N “w* «r.i ' - -v AVI? J <,« 

(b) Pr. 6 . de dilat. Pr. eS. de relat. 

(c) Pr. 4. §. 6 . de dilat. 
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ficfi intimata al procuratore del Signor Principe di S. 
Angelo la petizione della Signora Duchefl'a. Ma fi leg- 
ga il difpaccio del d'i 2t. del mefe di Gennaro, io cui 
fi ordina ai Signor Marchefe Prefidente , che dia la 
provvidenza Culla petizion degli aggiunti . Quivi efpref* 
lamento fi dice , che non fi fofpenda il corfo , e l’efpe- 
dizion della caufa . E qui fi offervi , corti’ é fiato il S. 
Configlio efatto efecutore della fovrana volontà del Ré. 
Ebbe il S. Configlio prefenti due Reali difpactt , l’ uno 
del d't i. del mefe di Settembre dell’ anno 1758. , in 
cui fi ordinava , che la cauta fi terminaffe con ogni bre~ 
viti, l’altro del fuddetto d'i 21. del mete di Gennaro 
ordinante, che per la petizion degli aggiunti non fi fo- 
fpendefle il corfo, e l’efpedizion della caufa*. In villa 
di cotefii due Reali difpaoci, non potea fare a meno i! 
Sacro Configlio di non defiinare, come fece , il giorno^ 
in cui la caufa fi decidefie . v> £ ; 

Non è poi vero quel, che foggiungeva il chiarilfi* 
no Difenfore della Signora Duchelfa , che la petizion 
degli aggiunti erafi fatta a tempo ; Fuor di tempo ( ed 
o quanto ! ) quella petizione fu fatta . E qui voglio io 
concedere , che 1’ appuntamento fatto' nel dì 6. del me* 

. fe di Marzo non fia da tenerfi per vero appuntamento, 
anzi che niuno appuntamento ci fia. Anche in tal cafò 
fi Operano invano dalla giufiizia del Signor Marchefe 
Prefidente gli aggiunti • poiché , fe crede 1 ’ acUtiffimo 
Avvertano di aver difciolta la difficoltà nafcente dalla' 
Pram. Vili. , doo ne fciorrà certamente un’ altra pii» 
forte, che nafce altronde. Le noftre Leggi , intefe a 
7 precidere le dilazioni , han prefcritto un certo tempo a 
chiedere Ruote giunte , o Miniflri aggiunti, oltre cui non 
fi poffòft- più chiedere . Delle Ruote giunte ' leggo nella 
Pram. LXV 1 . de off. S. R. Confilii : Ordiniamo , che in 
tutte le cau/e , eziandio / univtrfitd , pupilli , Cbiefà , ed 

- . » . : < . * altre 
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Atre perfette privilegiate , quando la parte deftdera 0 per 
giufiizia , 0 per grazia, che fi termini la caufa in due 
<, Ruote , debita J applicarlo , e farne ijlanxa fra 7 termine 
di giorni quindici numerandi dal dì , che fi farà citato 
nella caufa ad dicendum , dopo fatta la conclufione : ed 
elajfo detto tempo , non fi ammettano ni fuppliebe ^ ni 
memoriali , ne' quali s intendano fatte le decretazioni con 
quejìa condizione , purché fin fra d. tempo ... e che , con* 
tra la prefente non s ammetta refìituzione in integro in 
beneficio di perfine privilegiate . De’ Miniftri aggiunti , è 
feri ito nella Pr. 1 V~ §. 3. de dilata Fogliamo , che quan- 
do 0 per la qualità , e gravità della caufa , 0 per man- 
camento de' Giudici le parti vorranno dimandare aggiunti , 
non pojfano quelli dimandare r fi non dentro del termine 
di quindici giorni, dopo che farà fatta la conclufiont della 
caufa . Or dal dì della conclusone , e della citazione - 
ad dicendum nella calila prefente , fon cor fi bea fette 
anni, non che 15. giorni. 

Il veneratiflìmo Contraddittore quel dì , che cote- p 
He due Prammatiche riverentemente gii oppofi r procurò 
di sfuggire maelfrevol mente il colpo, domandandomi , / 

fe le oppofte Prammatiche erano in ufo. 

,Jo gli rifpofi allora, e gli rifpondo ora, che le due 
cppofle Prammatiche eran Leggi del Regno nell’ anno 
ven tot teli mo del decorrente fecolo ; poiché nel §. 

8. della Pr. del dì 21. del mele di Giugno dei fuddet- 
to anno, ove fi parla delle petizioni delle Ruote giunte, 
o degli aggiunti , foo quelle parole : Ordiniamo , e co- 
mandiamo, che fi effervino ef attamente la Pramm. 4. §.3. 
de dilationtbus , e ia Pramm. 66 . de off. S. R. C. , e che 
Ale medeftme Prammatiche non fi pojfa per qualfivoglia 
motivo àifpenfare: e fiorfi i termini dalle riferite Pram- 
matiche flabiiiti , non fi debbano ricevere nè fuppliebe , nè 
memoriali : e qualunque decretazione non impedisca la fpe- 
C trillo Tom. XI F. K k di- 


Digitized by Google 


*s 8 Allegazione X. 

dizione della caufa , con riputarla di nìun valore . Tanto 
dee ballare , perchè debba ciafcuno averle ancora per 
Leggi del Regao . La derogazione , o ’1 difillo delle 
Leggi, non fi prefume. Dee dunque il veneratiflimo Av- 
verfario provare » che dentro gli anni XXX. , i quali 
fon corfi dai verrtottefimo di quello Tegolo fino all’ an- 
no, io cui Cimo, fia fiata la fuddetta Prammatica o 
ita io difillo , o per altra novella Legge abrogata, 

E cotefta pruova manca del tutto, 

10 , Ma le ì due oppolle Prammatiche ( l r acutifiìmo 
Contraddittor foggiuogea ) fon contrarie alla Pr. Vili, 
de fufpic. officiai . , eh’ eflende il tempo di chieder gli 
aggiunti fino a che non fieli dellinato il giorno 'a deci- • 
der la caufa : e la M, del Re, nella lite tra’! Duca di 
Monteleone, e’1 Pr. Pignatelli , ultimamente ha voluto, 
che fecondo la detta Prammnka Vili, fi giudicale . 
Dunque in virtù delle ultime fovrane deliberazioni alla 
Prammatica Vili, affi a Ilare , e non è da tener conto 
nè delle due oppofte Prammatiche, nè della Prammati- 
ca dell’anno 1718. - •- •• v 

11 , Rifpofi, e rifpondo,che oon potea la Pramtn. Vili. 
efiendere i termini delle Pr. IV. , e LXV 1 . , perchè la 
Pr. Vili, è più antica delle altre due, nè la M. del 
Re ne fuoi difpacci dati fuori nella caufa del Duca di 
Monteleone ha voluto od abrogar Leggi antiche, o far 
Leggi nuove 1 e chiaro il moflra la formola del fecon- 
do difpaccio: S. M. mi comanda dire a V. S. HI., e al - 

, U Ru o‘“ decana , che le LEGGI SI OSSERVINO , e 
thè la ragione addotta per la difpenfa , non è fembrata 
alla M. S. f ufficiente » Anzi è da dire , che avelie il 
Re confermato come la Pr. Vili. , cosi ancora la IV. , 
e la LXVl , , e quella dell'anno 1728.; poiché fui fine 
del difpaccio fi dice : Le Leggi ft ojfervino : ed erafi 
detto prima, che alla petizione del Dac* refiflea la Pr. 

• • Vili. 
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Pili, de fufp'tc. officiai, [penalmente , oltre altre Pram- 
manche : c nel primo difpaccio , oltre la Pr. Vili, efp rei- 
fa menzione fi fa della Pr. dell’anno 1728., ondecon- 
fermanfi la Pr.lV., e la Pr.LXVl. Le parole del difpac- 
ciò , fono : La /applica del Duca incontra la re / (lenza 
della Pr. 8. de ffi/pic. offic. confermata dalla Prammati- 
ca del 1728. . t % 

Ma come ( ripigliava il dottiflimo Avvocato del- n 
la Signora Ducheffa ) come poffono ad un tempo offerv 
varfi la Prammatica Vili. , che concede al liticante la 
facoltà di chieder gli aggiunti fino a phe non fieli fatto 
T appuntamento per la decifion della caufa, e le altre 
tre Prammatiche , le quali reffringono il tempo a’ foli 
giorni 15. dal dt della conclufioa della caufa , o della 
citazione ad dicendum? m • • ; - • • ; 

Ben polfono ( rifpofi, e rifpoodo io ) ben poffono 13 
offervarfi ad un tempo tutte cotelìe Prammatiche, quan» 
dochè fi fciolga un equivoco * Non è egli vero , come 
dal dottiffimo Contraddittore fi fuppone , che la Pram. 
Vili, preferiva al litigante il termine, dentro cui poffa 
chieder gli aggiunti , ed oltre cui non poffa chiedergli , 
Coteflo termine al litigante preferivefi nella Pr. IV . , 
nella Pr. LXVl ^ ed io quella dell’ anno 1728. Nella 
Pr. Vili, preferivefi al Magiflrato il termine , dentro 
cui poffa dare gli aggiunti , ed oltre cui ood poffa più 
dargli. Si notino di grazia le parole delle citate Pram- 
matiche . Nella Pr. Vili, fi dice : Ncc tutte DETUR 
adjunftus . Si parla non di chiedere , eh’ è 1 ’ atto del 
litigante , ma di dare , ch’è l’atto del Magiflrato. Nella 
Pr. IV. fi dice: Quando le parti vorranno DIMANDA. 

RE aggiunti , non poffano quelli DIMANDARE , fe 
non dentro del termine di 15» giorni . Cosi dicefi ancora 
nella Pr.LXVl. , e nella Pr. delianno 1728., Si parla non 
di dare , eh’ è 1 ’ atto del Magiflrato , ma di dimandare ; 

K k 2 eh’ 
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eh è l’atto del litigante . Dunque la cofa va così . Il 
litigante dentro 15. giorni dai di della conclufion della 
caufa può chieder gli aggiunti , oltre non può. Il Magi- 
ftrato, quando fien chiedi dentro il legittimo fpazio de’ 
15. giorni, può dargli, anche oltre i giorni 15., purché 
noo fteft fatto l’appuntamento. Or noi framo nel cafo, 
che non fi fon chiedi gli aggiunti dentro i 15. giorni 
14 della conclufion della caufa',' nè fi fon dati prima dell’ 
appuntamento. Dunque, in virtù delle chiare, ed èfpreife 
Leggi del Regno , nè potean chiederli in apprelFo , nè 
pofiòno darli pià. - 

Io mi credeva di aver renduta convenevol rifpoda 
S tutti i contrari argomenti: quando, ecco ne propofe 
il valente Avverfario un altro. Recitò egli le feguenti 
parole della Pram. del di 8. del mefe di Giugno dell’ • 
ann ° *735’ ( a ) '• P’i* pc* /allievo de’ litiganti nelle 
c * u f e forti , nelle angurie de giudizj , e in tutti quei n- 
fi •, ne quali fi folevan prima confolarc i litiganti coll' 
intervento del - Prefitti ente , voglio , e comando , che poffana 
t ine de fimi litiganti in avvenire godere non di uno , ma 
di due Giudici , oltre il numero ordinario , quali faranno il 
Prefidente , ed il Capo della refpettiva Ruota : ficchi pnj] ano 
chiedere , e impetrare l' intervento del Capo , 0 Capi della Ruota, 
fi Ruote , e del Prefidente infieme , qitalor coti (limino profitte- 
vole per le loro caufe , nella forma , e circojìanzc me de fi* 
me y nelle quali fi foleva prima chiedere , ed impetrare l' 
intervento del falò Prefidente . Credeva egli , che per 
cotefia Pram. fi fodero tutte le altre abrogate, e che potef- 
fe, anzi dovelfe lo Spettabile Prefidente del S. Confi- 
glio nelle caufe forti, e nelle anguille de' giudizj , dare a’ 

‘ li. 


(a) §. 4’ in fin. Pram. t. de offic. Regai. Cam. S . 
C latte . 
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litiganti uno, 0 due aggiunti , in qualunque tempo fi 
chiedeffero , ed in qualunque fiato folle la caufa . 

O Do, che non può nelle menti, anche de’ mae- 
ftri in giurifprudenza , la paflìon della caufa ! Così fi 
abrogao le Leggi ? Il favjlfimo Difenfore della Signora 
Ducheffa ben sa, non effer, nel dubbio, da prefumere, 15 
che per le nuove Leggi fi deroghi n le antiche . Leggo 
in un luogo della Gioia (a) : Ubi Ligem corredar» no» 
invoumus cxprejfc, antiquae dimittimus figurar . Leggo 
ancora io un altro (b); In dubio , non debemus corrigert 
Legem , fed illuda quando expreffe corrigitur , Sa ben e- 
gli, che la derogazione dicefi ei preda, o quando la Leg- 
ge antica nominatamente dileguali , o quando il fcnfo 
di eda chiaramente efprimefi nella nuova . Ninna delle 
due cole nel calo noftro fi avvera. Non la prima, per» 
chè nella Prammatica dell’ anno 1735. non fi nomina 
alcuna delle .quattro antiche Prammatiche : non la fe- 
conda, perchè nellè antiche fi parla di Ruote giunte r a 
di Mini /ìri aggiunti , e fi preferivo il tempo cerco , den- 
teo cui fi poffon chiedere, e dare ; dove nella Pramma- 
tica dell’ anno *733. dell’intervento del fo!o Prefidente* 
e de’ foli Capi delle Ruote fi parla * lenza che motto 
alcuno fi faccia del tempo certo , dentro cui fi poffon 
chiedere , o dare j ed oltre cui invan fi chiegga , o li 
dia. E perchè* fe fi volea per la Prammatica dell'anno 
1735. derogare il jus antico y perchè fi: parlò partico- 
larmente del Prefidente , e de’ Capi delle Ruote , non- 
generalmente degli aggiunti r come generalmente degli 
aggiùnti fi parlò nelle Prammatiche amiche?: E perchè 
nella Prammatica dell’ anno 1735- nulla fi dille del 

’tem- 


( 4 ) In Autb. de adminifir. offic. in fin. 

(b-j I» Autb. quib. mod. nat . eff. fui , cap.J. v. de - - • 
ftruer . 
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tempo legittimo, quandoché appunto a preferì ver quel 
tempo, e non ad altro fine le Prammatiche antiche fi 
fecero ? Cosi rifpondeva io all’ ultimo argomento del 
mio pregiatilfimo Contraddittore,, e maeftro . Aggiungo 
ora, che nella ftefla Prammatica dell’ anno 1735-. fon 
parole , che ci trarranno di dubbio . In effa è fcritro , 
potere i litigami chiedere, ed impetrare i’imcrvenro del 
Capo della Ruota, e del Prendente infieme : indi fi fog* 
giunge: .Nella forma , e circo/} anze medefimc , nelle qua- 
li fi foleva prima chiedere , ed impetrare £ intervento del 
fola Prefidente. Ora è più, che chiara la mente del Re. 
Quel che prima era (labilito del foiar Prendente , fi e- 
ftefe anche a’ Capi delle Ruote . Da quello in fuori , 
non li volle ftabilire altro di nuovo ; anzi efpreflamen* 
te fi volle, che fi offervafle la forma di prima . Or io 
domando, fe prima della Prammatica dell’ anno 1735. 
fi potea chiedere, ed impetrare 1 ’ intervento del Prefi* 
dente. Rifponde 1 ’ Avvedano di sì. Domando ancora 4 
fe nel tempo, che poteali chiedere, ed impetrare > l’in- 
tervento del Prefideme , eran Leggi del Regno la Praqt. 
Pili, de fufptc. offe. , la Pr. ÌV. de dilat. , la Pram. 
I.KV 1 . de off. S. C., e la Prammatica dell’anno 1728. 
Deve ancora rilponder di sì. Ma fe rifponde di sì , non 
fi diri poi cofa , che vaglia contra l’argomento, ch’io 
formo. Volle il Re nell’anno 1735. , che l’ intervento 
de’ Capi delle Ruote, e del Prefidente inficme fi potef* 
fe chiedere , ed impetrare fecondo la forma di prima . 
Ma fecondo la forma di prima ^ l’intervento del Prenden- 
te folo non facea, che Leggi del Regno non foffero le 
quattro citate Prammatiche : dunque nè men oggi far 
può l’intervento de’ Capi delle Ruote, e del Prefidente 
infierae , che Leggi del Regno non fieno . Ma 1 Avver* 
fario ancor le pretende derogate per la Prammatica dell’ 
anno 17 $5? Gliel do volentieri . Ma dovik concedere 

anch’ 
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•neh’ egli., che la detta Prammatica dell’ anno 1735. 
Ga fiata derogata pur efla pe difpacci dati fuori in quell’ 
annoj che corre, per la lite tra ’i Duca di Monteleo* 
ne , e ’l Princ. D. Michele Pignarelli , conciofiachè fi 
ordini in effi y che fi oflfervino la Pramm. Vili, de 
f»f/>ic. office e le altre Leggi del Regno circa gli ag- 
giunti: il che non è da dire in alcìra modo. ' 


Di Cafa nei d'i if del tnefe di Maggio 
• dell’anno 1757. 

. ». . ( "I * s • • 

Per D. Pietro Terralavoro nella cau- 
fa, che ha col Regio Fifco. 

ARGO MENTO. 


I. Se , e quando i Miniftri aggiunti debbano inrerveni- 
re cosi nelle caufe principali , che negl’ incidenti , 

II. Competendo più rimedj legali , fe ad uno fi rinun- 

zj , r altro fi perda . 1 

III. La reclamazione contr i decreti del S. R. Confi- 
glio, come, e quando* debbafi produrre r e de’ fuoi 
effètti. 


SOMMARIO. 




1 . ^ l - . - • 1 • . 

I QE r e quando i Miniffrr aggiunti debbano in ferve- 
VJ nife nelle caufe principali r e negl' incidenti * Gli 
aggiunti pojfona effi re ordinar] , 0 fìt artieri 1 Ved. i 
num. feg. 

3 L enunciative , in quali fermare f acciari pigna fide , 


. ■ Allegazione X, 

4 Prerogativa , che ha tl folo Luogotenente delia Reg. . 

Camera . * • • . 

5 Le fentenzc profferite a voce , e non in tjevuto , fo- 
no nulle . 

6 Quali fono le liti dette breves.t 

.7 In quali eaufe poffano i Giudici giudicare a voce. ' 

8 In quali caft pojfa il Giudice , fetiza decreto in ifcritto t 

fare reffituire a litiganti le iftanxe «• • ■ 

9 Competendo pii* rmedj legali , fe ad uno fi rinunzj , 

-, J’tf/fro fi perda : Ved. i mira. feg. e ’l num. 18. 

ip Competendo pii* azioni , /è, eligendofene una , /’ altra 
fi effingua. * >■ : ’ ' ' 

2 j Dtverfo è 7 decreto nullo dal decreto non giu/lo : e . 

delle d'ìverfe cauje , doflik nafcfl f uno , o f altro . 

13 Quando , in qual tempo, Jia permejfo di variare ì 

azione: Ved. i num.' feg. ^ - J ' . ‘ . 

15 /» quali caffi nw ji pub rinunziare al rimedio legale 

già prodotto. >! ; ’■* * 

}l folo Fffco criminale ba'l privilegio della tacita ine - 

* ftone . m . 

17 ytf/ litigante b permejfo di rinunziare al rimedio del- 
> le nullità prodotte , tuttoché foggiacela alla perdita del 

depoffito. 

18 Le rinunzie non fi pojffono effondere dalle coffe effpreffe 

• >. - « //o wh effpreffe . . - »' 

ip J/ «cn iv/f, quanto vale l efpreffo . 

20 Contf i decreti del Prefetto del Pretorto non Ji pote- 
va appellare : folamemé Ji poteva infra due anni fup- 
pi, care , che nello (leffffo la cauffa Ji rivedejffe . E quali 
. .. effetti produceva la ffupplica data fra lo Jpazto di dìe - 
« giorni . * ‘ • ’ 

■.ai Ii4 reclamazione contr i decreti del S.C. e della Reg. 
Camera, quando, e come debbaft produrre : e de ffuoi ef- 
fetti'. Ved. ii num.- 2 2. 

AL- 
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ALLEGAZIONE XL 
. • 

C Ontr’al decreto della R. Camera della Sommaria, 
con oui fi era efecutivamente dichiarato devoluto 
a benefizio del R. Fifco il Cafale di Tcverola , produf- 
fe D. Pietro Terralavoro più capi di nullità . Quelli 
furon ricevuti nel di 7. del mele di Gennajo del decor- 
rerne anno ,1765 ; ma nel di 17. dello fteflb rriefe, 
produfle D. Pietro un’ ifianza , nella quale , rinun- 
ziando alle nullità , riferbofli il rimedio della reclamazio- 
ne, dopo l’intera efecuzion del decreto. La R. Camera, 
efa minato l’affare fenza l’intervento del Sign. Confulto- 
re D. Domenico Cardillo, che doveva in virtù di Reai 
Difpaccio intervenire; e fenza' far decreto, od appunta- 
mento in ifcritto , gli fece reftituire l’ ifianza , faceudor 
gli a voce fapere , che fulle prodotte nullità , non (i 
farebbe al di lui Avvocato - permeilo di parlare io Ruo- 
ta , ballando a decider la caufa gf informi , che avreb- 
be potuto fare nelle private cafe de’ Signori Miniftri : 
ed avendo D. Pietro pretefo , che 1 ' Attuario ne avelie 
fermato un atto , nè men cotefta pretenfipne gli menò 
buona . Di tutto ciò fi dolfe D. Pietro in una fupphca 
umiliata a’ piedi del Re : e nel di 20. del mefe di 
Febbrajo , venne fuori il feguente Reai Difpaccio , di- 
retto ai fuddetto Sign. Confultore : Avendo propojlo al 
Re ( anne ffo memoriate , col quale D Pietro Terralavoro 
ha domandato , che nella caufa della rinuncia fotta alle 
nullità contro il decreto , col quale ft diffe devoluto a be- 
neficio del R. Fifco il feudo di Tcverola , ft proceda , in- 
tifo il di lui Avvocato , al nuovo efame delT affare colf 
intervento di V. S. 111 . , e con pubbltcarfi Julia dipenden- 
za il decreto in ifcritto ; S. M. ha quindi determinato , 
che la Camera della Sommaria pratichi quanto comenga 
Cirillo Tomo XI V, Li a te- 
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a tenore delle Lego/ - e gitelo partecipo per t adempimen- 
to . Or fé per fovrano comandamento del Re , dee la 
R*. Camera praticare quanto convenga a tenore delle Leg- 
gi , ecco mi fo io a dimoftrare I. che, fecóndo le Leg- 
gi , dee riefaminar 1 ’ affare coll’ intervento del Signor 
Confultore D. Domenica Cardiilo r II , che fulla iltan- 
za di D. 'Pietro , dee , fecondo le Leggi , far decreto , 
od appuntamento in ifcricto: III , che fecondo le Leg- 
gi,, deve ammetter la rinunzia delle nullità , colla ri- 
ferba della reclamazione , dopo l’ intera efecuziou del de- 
creto 


CAPO L 

, i » « 

Secondo le Leggi , dee la R. Camera ri 
effeminar l y affare coll* intervento 
•t del Sign „ Con [nitore D. Do- 
menica Cardiilo .. 

* ' * , • 

L A Legge , fecondo cui" dee U R. Cambra riefami- 
nar l’affare colf intervento del Signor Confu torà 
D. Domenico Cardiilo, è ’l feguente Reai Difpiccio del 
dì i. del mefe di Dicembre del , p.iffato ain> 17Ó5 » 
diretto ad effo Sign. Coofultore r iS ordine del Re , rr - 
metto a V. V . Ili, l' annefjo memoriale di D. Pietro Ter- 
rai avaro , perché a tenore delle antecedenti Reali rifoluzio- 
tii , dif ponga , fi tratti , e decida la caufa , che tra e[fo 
fupplieante verte per la fucccjjtone del Cajale di Teverola 
coll' intervento de Minifìri dati per aggiunti , e di V. S, 
111, , anche attenta la circofìanza , eh ella fa da Capo del 
Tribunale in qusfla caufa. Ordina efpreflamente il Re, 
che , coll" intervento del Sign. Conlultore Cardiilo , la 

cau- 
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caufa fi tratti ; non potea dunque , fenza il di lui in- 
tervento, trattarli > e deciderli il punto della rinunzia dei- 
1 ^nullità , eh’ è un punto molto importante della caufa. 

. Ma come coll’ intervento del Signor Confultore , 
Cosà coll’ intervento di altri tre ConGglieri aggiunti or- 
dina il Re, che fi tratti la caufa: dunque dell’interven- 
to del Sign. Confultore , è da dire lo Hello , che dell’ 
intervento degli altri aggiunti. Or degli aggiunti , è feri t- 
to nella Pramm. XXI, de fufpic. off dal. , che , fe non t 
Jt dichiara e fpr.f fornente , che abbiano da intervenire negl', 
incidenti , ed inierlocutorj delle caufe , nelle quali fi dan- 
no , s’ inrendono folamente per la fpcdizicne , e decreti 
dijf aitivi di dette caufe . Quello ( per quel , che fe 
n' è potuto fapere ) è fiato il motivo , per cui non fu 
creduto neceflario l’ intervento del Sign. Confultore. 

A cotefio motivo, più tifpofte fi rendono. La pri- z 
ma , è quella . La Prammatica XXI. tuttoché general- 
mente efprelfa , è fiata da’ nofiri intefa degli aggiunti - 
dati a dirimere qualche parità , non degli aggiunti da- 
ti a fupplire il numero. Cosi l’ Altimari (a) e Hodie - 
pir Pr. XXI. de fufpic. officiai, dati pio adjuniìis , in- 
tervenire debent folmn in decretis definitivis , non autent 
interloquutoriis , & incidentibus : quod intelligendum in 
illi i datis ad paritatem dirimendam , fecus de datti ad 
fupplendunt legitimum numerum .* e certamente a fupplire 
il numero, diè S. M. l’ intervento del Sign. Confultore, 
poiché , non potendo nella caufa intervenire il Signor 
* Marchefe Cavalcanti, degni ffimo Capo del Tribunale, 
volle , che ’l collui luogo tenefle il Signor Confultore, 
Sinché attenta la circofìanza ( fon parole ‘del Reai Di- 
fpaccio ) ch'ella fa da Capo del Tribunale in quella cau- 
fa. E non è da tacere, che la ftefla Camera mollrò col 

L i 2 far-- - 


(a) De nullit, fenr. rubr, p. quaefl. 50. num. pi. 
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fatto di avere non altrimenti intefala fuddetta Prammatica; 
poiché , febben fi trattale di un incidente , chiamò gli 
altri tre Configlieri aggiunti , e col coftoro intervento 
il trattò. Che le mi lì dica, che gli aggiunti , in vir* 
tù del §. IV. della Pramm. IV. de dilat. fi hanno pef 
ordinar), e che feguentemente , fe chiamati non venga- 
no, ben fi può trattare, e decider l’affare, reflando nel 
Tribunale numero di Giudici baflante ; rifpondo- ( e que- 
lla è la feconda rifpofta ) che altro è dar l’ intervento» 
di Giudici ftranieri, che per accidente diventano ordina- 
ri : altro è dar 1’ intervento di un Giudice ordinario 
della Ruota, in cui fi tratta la caufa . Se ’l darli dal 
Princ'pe l’intervento di uno de’ Giudici ordinar) non al- 
tro operaffe , che quel , che di tutti gli altri Giudici 
ordinar) vien difpofto peplo §.iv. della detta Prammatica 
iv, nulla fignifrcherebbono quelle parole del Difpaccio: 
Coll'intervento di V. S. 111., anche attenta la circoflanza, 
cb' ella fa da Capo del Tribunale in quejìa caufa . Le pa- 
role ne’ tefiamenti , ed in tutte le altre fcritture depri- 
vati , debbono operar qualche cofa ; ed anzi che am- 
mettere il vizio della fuperftuitù, fono da intendere nel 
fenfo men proprio, come per più luoghi de’ Libri della 
Legge il Mantjca inlegna (a): e faran poi ridondanti, 
ed inutili in un refcritto- del Principe ? Le parole del 
Principe , è da fupporre , che fieno molto più peofata- 
mente profferite, e ferine, che le parole de privati? ed 
operano anche ne’ cali , io cui le parole de’ privati non 
3 operano. DA\' enunciative nelle fcritture de’ privati, mol- 
to poco conto fi tiene ; ma ne’ Reg) referitti , al dir 
de’ Dottori , e nominatamente del nollro Capece ( b ) , 
fan piena fede . Già fi conferma per un argomento dal 

meno 


(a) De conjebl. ult. voi. lib. j. cap. 6. num, I» 
(h) Deci/. 85. num. i. 
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meno al pii*, conira cui non ci è rifpofh , che vaglia. 
Quando il PreGdente del S. C.dh l’intervento del Con- 
iiglier Caporuota in qualche caufa, che nella Ruota di 
quel Conigliere fi tratta , interviene allora colui anche 
negl’ incidenti : e non altra è di ciò la ragione, le non 
perchè non è colui un Miniftro (ìraniero aggiunto a’ 
Minidri ordinar;, ma un Miniflro ordinario della Ruo- 
la, il quale, anche lenza la decretazione del Prendente-, 
può, fe vuole, intervenire come alla detifione della caufa 
principale, così ancora alla dccifione degl’incidenti; il 
che de’ Min'flri Grnnieri aggiunti agli ordinar; , non 
fi può dire. Se I’ intervento dato dal Prefidente di 
un Miniltro ordinario , non inducete 1’ obbligo d’ in* 
ter venire come nella caufa principale, così negl' inciden* 
ti, qual farebbe l’tffetro di quella decretazione? Niuno. 
Or , fe 1’ intervento di un Miniflro ordinario dato dal 
Ptefidente opera, che debba colui neceffariamente interve* 
nire, anche negl’ incidenti ^almeno nel farli l’ appuntamen- 
io di doverG trattare, quanto piò deve operarlo l’interven- 
to dato dril Principe ifteffo? Che fe importanti fono (ec* 
co la terza rifpolìa ) quelle parole del Reai Dtfpaccio, 
eoli' intervento di V. S. lllma , molto più importanti fa 
mio giudizio ) fono quelle altre , anche attenta la cir - 
(oliatila , eh' ella fa da Capo del T ributtale in quefta cau - 
fa. L’avere il Re voluto, che ’l Signor Confultore Car* 
dillo rapprefentaflfe nella caufa di D. Pietro Terralavoro 
la pedona , e la dignità del Luogotenente , ci dee fer 
credere, che avelie voluto , che nulla dal Tribunal & 
faceffe lenza di lui. Il Luogotenente, a differenza degli ^ 
altri Capi dì Tribunali, ha quella prerogativa , che fe 
qualche affare r non intervenendo lui ; G tratta nel 
Tribunale , debba farfene a lui relazione , perchè di- 
ca quel , che gli occorre per la buona amminilìrazio- 
«e della giuflizia, e per lo buon fervigio del Regio Fi- 

fco- 
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fco. Così nel Capo IV. <WIe Iflruzioni del Re Federi- 
go (a) : Praefidentes R. Camerae exifìentes in banca pcf- 
fwt , & àebcant , abfente ditto Locum f cncnrc , decidere , 
éy terminare caujfas decidendo in banca , non [ cut ac fi 
xdeffet , pratfetifque e Jet idem Locumtenens , cui adve • 
nienti poflca per Notatorem Camerae davi debeat nonna 
forum , quae ab ipfts Praefdentibus ftc attirata , & prò - 
vtfa fuerint in abfentia ipfius Locumtenentis : la qual 
Legge, (ponendo il noftro Ali iman , fcrifle,. che la re- 
lazione dee farli al Luogotenente prima della deciftonc . 
Sue parole fono (b)-: Abfcnte Locumtenentc , ex quo for- 
fait debet adeffe in Regio Collaterali Confilo , Praef den- 
tei dittar Regine Camerae debent adejfe in banca omnibus 
borii deputata , & omnes y aut prò majori parte ftmul exi- 
fienres in ditta banca poJJunt , CT debent in abfentia di- 
tti Lo'umtenentis referre , ac votare , de quibus ANTE 
DECIS.ONEM debet fieri relatio ipft Locumtenenti , ut 
pojjìty quae fibi occurrent prò retta adminifìratione iufìi • 
tiae, & prò bona fìat u , (fT fervitio Regis cum dtttis 
Praefdentibus conferrc. E' ora agevole il leofo di quel- 
le parole, anche attenta la circofìanza , eh' ella fa da Ca- 
po del Tribunale in quefìa caufa . Prefence il Signor 
Contattore Cardillo era da farfi 1’ appuntamento di do- 
verfi trattare il punto della rinunzia delle nullità : do- 
vea col di lui intervento trattarli : doveva almeno far- 
fene relazione a lui; tanto più, ch'era il punto molto 
importante , come quello , che mutava lo (iato della 
caufa: ma ’l Sign. Confultore nulla ne feppe oè prima,- 
nò dopo : e 1’ ha riferito egli fteflo a S. M. Giulio è 
dunque, che lì riefamini col di lui intervento - 

. . CA- 


(a) In Pr. 8. §. 2. de off. Proc. Caef 

(b) In cit. quaefì. 50. num. 50. 
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capo ir. 

« 

Secondo le Leggi , non potè a la R. Came- 
ra far rejìttuire a D. Pietro Te rr ala- 
voro R t fianca Jen&a decreto , od 
appuntamento in ifcritto * 

L * Eflerfi redimita a D. Pietro Terralavoro l’ iftanza 
fenza decreto , od appuntamento in ifcritto , è lo 
ftello, ch’efferfi giudicato a voce: Ma le Leggi Roma- 
ne han per nulla la fentenza , che a voce fi è proffe- 
rita , e non fi è feri tra : Huic adjicimus fanti ioni ( di- 
cono gl’ Imperadori Valente , Valentiniano , e Graziano 
(a) ) ut fememia , quae ditta fuerit ( ecco , che la dep- 
pongono già profferita ) quum [cripta non ejfet ( ecco, 
eh’ e’ dicono , che alla fentenza già profferita , la fola 
folennità della fcritrura mancava ) ncc nome n quidem 
fent tritine bnbere mereatur , nec ad refeiffionem perperam 
decrctorum, appellationis folemnitas requirntur : delle quali 
parole formò poi un Canone pe’ gmdizj Ecclefiaflici S. 
Gregorio Papa ( b ) .. Conformi alle Leggi Romane fono 
le Leggi del Regno. In una Conduzione dell’ Imp. Fe- , 
derigo II. (r), leggo cosi r btulitus momenti •verbale! , & 
non (criptae fe mentine reputentur : e più Tevere dintorno 
a ciò trovo le Leggi del Regno , che le Romane , poi- 
ché nella Cofiituzion di Federigo , legao ancora quefV 
altro de’ Giudici , che non giudicano in ifcritto : lpfi 

de 


(a) In L, 3, C. de fent . ex peric. recir. 

(b) Can. 7. cnuf 2. qu. 1* 

, ' (cj Confi, ab omnibus* 


*7* Allegazione XI. 

de fuo damnum quodlibet , 7 expenfas litigantibus refar - 

6 ciré cogantur . Si eccettuarono dalle Leggi Romane le 
liti dette breves (a) ; cioè j di picciola quantità (b ) . Si 
eccettuano ancora dalle Leggi del Regno (c) le ccufe 
minime di alimenti , di fervizj pre/liti , ed altre di fimil 
natura , che non eccedano la fomrna di ducati dodici . E 
notevolifiìma , per rifpetto di cotefte caule minime y è 
la differenza tra le Leggi del Regno , e le Romane . 
Quelle alfolutatnente permettono a’ Giudici di giudicare 
fine fcrìptis : quelle non altrimenti , che fe lo Scrivano 
ne fenda un atto y e fia quello cifrato dal mede fimo Giu- 
dice; la qual differenza chiaramente conferma quel, .che 
fi è detto, che più Tevere dintorno a ciò fieno le Leg- 
gi del Regno , che le Romane non fono . E quando 
pur mancatìero le Leggi , la ragion naturale non mao- 
ca . Richiedali la fcrittura non falò , perchè ci fia la 
certa , e ficura pruova della determinazion fatta dal 
Giudice , ma ancora , perchè polla il litigante contra 
quella difenderli . Contra ciò , che determina a voce ti 
Giudice , ed efeguj col fatto , come fi puà far difefa? 

So non e (Ter cofa. nuova nel foro, che fenza decre- 
to in ifcritco fi relìituifcano a’ litiganti le iftanze ; ma 
ciò non in altri cafi fi fa , che o quando fi prefentano 
fuor di tempo, o quando contengono cofe cotanto Ora- 
ne , che noa meritano di elfer curate . E fiamo noi in 
uno di cotefli cafi? No. Tanto è lontano , che o fuor 
di tempo GaG prodotta da D. Pietro fidanza , o che 
contenga cofa cotanto flrana , che non fia da curarfi ; 

che anzi ragion vuol, che fi ammetta. 

« 

CA- 


(a) Auth. nifi breves , Cod. cod. 

(b) Glof. in d. Autb. 

(c) ConJÌ. ann, 1738. §. 5. num. 1. 


Digitized by Google 



. .\ * 


De Gìud'r zi Civili. 

• - ... . . * •, 

c -a p o m. 


>71 


'>*'• .r 


Secondo le Leggi , dee la R. Camera am- 
mettere la. rinuncia delle nullità 
colla rìferba ' della reclamazione ' • 

* .['dopo f intera efecuzion , 4 • J 
del decreto . 




I Rimedi, che dk la Legge al vinto con trV decreti, $ 
non fi dubita che fi confiderano come le azioni . 
Or nella qneftione , fe , competendo a taluno piò azio- p 
in, per là liceità, che di una fi fa, fi eftinguano le al- 
tre, fi fuol citare per la (entenza affermativa un luogo 
di Ulpiano (a): Elicere qui$ deb et , qua a fi ione experi a- . 
tur , quum faat , /ibi regreffum ad. aliano non futurum , 
Ma è da por differenza tra azioni , ed azioni. Due con- 
certi di azioni diftinguobo comunemente i Dottori , f 
«no detto elettivi y l’altro detto cumulativo. L’ elativo 
è di quelle azioni, delle quali fe l’uDà fi fceglie, l’al- 
tra immantinente fi eftingue: il cumulativo è di quelle, 
che o pofTon tutte iftituirfi ad un tempo , o J’ una do-, 
po l’altra . Le regole da conofcere I* un concorfo dal? 
altro, per comun fornimento , fon le foguenti . Se piò- 
azioni «afcono dalla medefima canfa , il concorfo è elet- 
tivo : è fe l’attore non sa fcegliere l’azione, che pift 
gli giova , fuo danno . Così , per cagion di efempio y dal 
contratto del fervo fatto culla fcicnza del padrone; fulla 
nterce peculiare , nafcono due azioni; 1* azion tributaria y 
e i^azion del peculio : ma , fcelta 1’ una , fi eftingue 1’ 

**- — 'Cinllo Tarn. XIV. ; . . : - M m ... . _ . al- 




(a) In L. p. §. i. de tribut. aft. 
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altra : onde , parlando di effe Triboniano , fcriffe (*) ? 
Prout ergo cxpedit , ita quifque vel bone aftionem , vel <•, ; 
ili am eligere debet . E perchè? Perchè nafeono dalla me- 
defima caufa : ; cioè, dallo fteffo contratto. Per contrario, 
fe più azioni nafeono da diverfe caule , il coacorfo è 
tumulativo : nè la feelta dell’ una fa, che falera fi eftin- 
gua, ben potendoli iftituire o tutte ad. un tempo , o T 
una dopo l’ altra , fecondochè richiede la varia natura 
di effe : e cotefto cumulativo concorfo ha luogo , febbea 
tutte riguardino- la medefima cofa.. 

10 Pollo ciò, chi non conofce, che, competendo due 
■ legali rimedj a D. Pietro Terralavoro , quello della re- 

cUmazione , e quello delle nullità y bea può. rinunziare % 
■^quello fecondo, tuttoché già feelto , e dedotto in giu- 
dizio! ed ufcr di quel primo ? Diverfe fono le caule, 
donde gli fa uafeer la Legge. Può ’1 decreto effer non 

11 giuflo: non perciò farà nullo. Nullo è’i decreto, che 
fi profferifee coatra una chiara , ed efprefla difpofizion 
di Legge, o centra una pubblica fcrittura già prefetvta- 
ta preffo gli atti : e non altra è la caufa, donde fa na- 
feer la Legge il rimedio delle nullità (Ir) . Per contrario, 
fe manchi o la chiara ed efprefla difpofizion della Leg- 
ge, o. l’autorità delia pubblica fcrittura, può ’l decreto 
effer non giuflo, perchè profferito comra la piò verifi- 
noile, o la più ricevuta opinion de! Dottori t ed ece» 
una caufa divetfa da quella, donde nafeono le nullità 

Si vegga ora , per quali motivi non abbia la R* 
Camera voluro ammettere la rinunzia fatta da D. Pie- 
rio delie nullità,. 

Il primo motivo, è quello. Prodotte, e ricevute le 
nullità y per quel quafi contratto „ che ne’ giochzj ha 

1 • • . •' . : - : - • luo* ì 


(a) hiftie. Ub. 4. tir. 7.. §. in fin* 

(b) ; Pram. 4. §. 20. de dilati 
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luogo , fi è acquisito al B. Fifco il jus di pretendere, 
cke la caufa in grado di nullità fi decida; tanto più, 
che la rinunzia delle nullità fi è fatta, quando l’Avvo- 
cato IX Saverio Terralavoro, fratello di D. Pietro,, a- 
vea giù cominciato a parlare in Ruota, 

E l’eflerG incominciato a parlare , che altro è, fé 12 
non che l’efierfi introdotto il giudizio in grado di nul- 
lità? E quando Giuliano, Papiniano, cd-, Ulpiano all’ 
attore , permettono di variar , non parlano dell’ at- 
tore , che avea già dedotta in giudizio un altra azio- 
ne? Altera in judicium DEDUCT A , dice il primo (a) 
altera nibilominms integra, nuoterei ; e ’I fecondo (A): Eum t 
qui fundum VlNDlCÀVlT . et PENDENTE JUDlCIO, , . 
ntbilominus interdillo tede agtre pi acuir : e ’l terzo (r): Non 
ienegatur ti rnterdtdum , qui CAEP1T rem V INDICA- 
RE. Per rifpetto poi dei tempo, iioo al quale è lecit 13 
io all’attore di variar l’azione , la più gran parte de? 
Dottori difiinguono tra ’l jus antico, «’ljus nuovo. Sé- 
condo il jus antico >, era lecito fino alla contefiaàon 
della .lite: fecondo il jus nuovo , è lecito anche dopa 
la costellazione , e fino a che non fi profferisca la fen- 
tenza : e quella opinione il giudizioso Perezio Seguì (d). 
Dagli altri, tra’quali è ’l dotto Vinaio (e), fi pretende, 
che, anche fecondo il jus antico, fi potea dopo la con- 
tellazion della lite variar l’azione, lo non debbo darmi 
la briga di difendere o quella , o quella Sentenza , poi- 
ché per l’una, e per l’altra chiaramente fi efclude en- 
tello jus, che fi pretende al R. Fiico acqu ila to. Allo* 
ra Solamente acquiila jus Tavverfario, quando, avendo, 14. 
c . . . . y > t 1 ' - u! M m z;. *! al- ; 

— * — 

*- <a) In L. fi h , qui Stichum 18. ff.de obl. ad. 

(b) In £» auto qm fundum I. ff.de vi^Gf vi artm 

(c) JL naturaliter 12. §. I. ff. .io odquir. pojjfefs. 

(d) In tir. C. de edendo vènt.t* * * 4 É \ 1,4 » ^ 

(e) In §. 35. Inft. de ad. num. 2, 
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altro da fperare nella feconda ittanza, efpre {fornente ino* 
lifee al gravame, che lì è prodotto: allora lì dice non 
incera la <ofo , e feguentemente Don lì può rinunziare* 
al gravame . Trattò coietto punto il Fontanella ( a ) , m> 
dimoftiò , non potere il litigante rinunziare all’ appella-, 
alone , quando rei non efì integra ,* ed allora efler non 
intera la cofa , quando 1’ altra parte ha inerito all’ ap- 
pellazione rei confermò per una Deci l’ione del Senato 
di Catalogna nella caufa. tra Geronimo Mangarip , ed 
Elifabetta Barone , nella quale fi .giudicò , non litui ff e 
rinunciare in prae/udicium dittae Barone AOH/iEREN- 
T 1 S » E non ha per rifpetto di ciò privilegio alcuno il 
15 Fitto . Al Iblo Fitto criminale h*u datò le Leggi del 
Regno (b) il privilegio della taciti inelione : e trattan- 
doli di privilegi, che fono di ttrettiftuna interpeirazione, 

1 e perciò non li ettendooo dalle cole efpreffe alle nota 
e! prette , ben può trame un giurrttoofulio , che ,fe al 
Fitto criminale quel privilegio fi è dato, è da intender- 
li negato al Fitto nelle caufe civili , qual’ è la notòri* 
A confermaz on di ciò. , fi ponga mente al fioe , per 
cui ne’ gtudiz) criminali fi ammife la tacita inefiooe del 
Fitto. Il fine fu, perchè potette ì Giudice delle appella* 
xioni rt firmare la fintenza non filo in favore dell' inqui- 
eto- appellante , ma ancora contro d' ejfo, imponendogli pile 
grave pena. Dunque negl’ itteflì giudizi criminali, allora 
s’intende, che ineri tt a all’appellazione il Fitta, quando 
gli retta da fperare ; cioè , quando può faefi luogo a 
pena maggiore . Ma nell» caufa di D. Pietro Terrala* 

, .^oro v può ’l Fitto temere in - grado di nullità: nulla 
può ’l Fitto fperare a Col primo decreto fi è dichiarato 
devoluto a benefizio del Regia Fitta il Calale diTo* 

ve- 

— ----- , ■ ■ ■ ■' 1 '‘ "IV ■ 1 1 

(a) Deci/. 412. 

(bj Pe. 7, de appellai, ... . « 

il * • » • » . * 
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verola , c le contrarie pretenftoni di D. Pietro non haa 
Boeri rato oè meno un termine ordinario , che a niuno 
fi nega . Che fpera il R. Fifco di più ? Può’l Colo D. 
Pietro fperare , che in grado di nullità gli fi dia alme» 
no quel termine ordinario , che gli fi è nella prima 
jttanza negato. Ma perchè ooa dico io quel , che dee 
folo ballare ad efcluder del tutto coietto primo motivo? 

Ci è Prammatica f«), che al litigante efprdfa mente per iS 
mette di rinmz are alle nullità prodotte , tuttoché la 
rinunzia fi faccia, quando altro non retta, die ’l decre- 
to ditti ùuvo « ■! t 

Notift , che parla la Prammatica di un litigante, 
che ha prodotte le nullità per mulinile » vale a di -e , 
unicamente prr dilatare la caufa , e #.he le rinunzia dopa 
aver ji perduto molto tempo in informare. Il Verbo inf<#mare y 
intefo, con»’ è da intendere, nel volga» fenfo del nottro 
foro , dee farci fupporre , che fi fia finito di parlare io 
Ruota, e che altro- non retti, che ’l decreto diffinitivo; 
tanto più, che parla la Prammatica d informi, ne’ qua- 
li molto tempo fi fia perduro. E pure , permeite la Pram- 
matica ad uo tal litigante di rinunziare alle nullità r nè 
gl’ impone altra pena , che la perdita del depofito .- E 
la R. Camera non vuole ammettere la rinunzia , che 
ne fa Di Pietro Terralavortr? quel D. Pietro, che noo 
uò dirli di aver prodotte ie nuli uà per malizia, giacché 
fua caufa è tale, che , trattatali la pritoa «otta , fu 
creduta dubbia a legno , che fscefi parità : wattatafi poi 
la <econda volta , fu dagli Aggiunti dati a diriatere la 
parità- decifa in fuo favore : quel D. Pietro , che pet , 
pon parere di voler dilatare la caufa , vedendo legttti- 
Bramente impedito il fuo primiero Avvocato , gli Iufti- 
tu't l’Avvocato D. Saverio luo fratello, che pell’itteflb 
Bacfe del pattato Gennaro f in- cui furono lo nullità m 


E 


.. ...I 


cc* 


(a) Pr. 8. §. 2. de ddat . 
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cevuto, appena parlò auJ primi due degli òtto capi ài 
effe : tanto è lontano , che fi fólle, incominciato ad in- 
formar*., E conte può Ja R. Camera negargli quel, che 
in più gravi , e del tutto contrarie circoitanze gli per- 
mette la Legge , contenta della fola pena della perdita 
del depoOto? II non ammettere la rinunzia, e’1 volere, 
noi volendo lui, decider la caufa, è lo Hello, che pò- 
nirlo oltre ^ c centra la Legge. £ quando la, Legge 
ìmpon certa., e determinata pena , come paò ’l Magi* 
Arato, imporne un’altra, a più grave? ' • ■ <« t 

Ma la rinunzia fatta da D. Pietro ( ecco il fecoo* 
do motivo, in cui la R. Camera lì appoggiò ) fu con- 
dizionata come quella , in cui ^prettamente lì rifetvò 
la reclamatone dopo l’intera cfecuzion del decreto u 
Dunque voleva il Fifco , che avefle D. Pietro del 
tutto rinunziato alla lite? £ per qual Legge poteva ^ 
o ’l può pretendere? Si contenta la Prammatica detti 
fola perdita dei depofito, e lafcia la cofa nello flato 1 , in 
cui era ; cioè , nello (laro di un fot decreto: e febbeit 
dica, come fe le nullità fojfero efclufe , nondimeno dica 
cosi per rifpetto non del giudicato , ma della fola per* 
dita del depolito: e di ciò cotta per le parole, che im- 
mediatamente precedono 4 < Chi pon mente a tutto il 
conrefìo, ne farò chiaro: Non pojfa re/firuirfi loro U de- 
pofito y ma quello fi dtkba applicare al R. Fi/m come 
fe fojfero efclufe. E che non aveflè la Prammatica vo* 
luto , che ’l riDunziare alle nullità fotta lo fletto-, che 
rinunziare alla lite, tt fa manimetto ancora da ciò, che 
nel tempo di quella Prammatica l’efclufione delle nullità 
non era, come a di noftrì , un fecondo decreto: onde, 
fecondo la giurifprudenza di quel tempo, quando anche 
le parole, come fe fojfero efclufe , fi voldfero intendere 
per rifpetto del giudicato , pur era falvo al litigante il 
rimedio della reclemaxione . Ma io non so intendere , 

per- 

i 3 ) 
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perchè dalla efpreffa ri ferva della reclamazione , abbia po- 
tuto la R. Camera prender motivo da non ammetterò 
la riaunzia deile nullità. Si -finga, che fenza cotefta ri* ' 
ferva lì folle da D. Pietro alle nullità rinunziato. La 
riaunzia deile nullità , cotnprendea forfè ancora la recla- 
mazione ? Ciò non può cadere in mente a que’ dotti 
Mmillri, che debbono di quella caufa giudicare. E’ Gui- 
do* , che fono le rinunzie di s\ flretta interpetrazione r 
che tanto & intende rinunziato , quanto H è chiaramen- 
te efprelfo t fanno , che' rimedj diverfi fono la reclama - 
nóme , e le nullità : fedente mente fanno , che molto 17- 
meno poifono le rinunzie eflenderlì dalle cofe efprefle 
alle noa efprefle , quando fon quelle da quelle diverfe . 
Cosi da’ Dottori s’ infegna , fenza contraddetto di alcu- 
no . Delle tante autorità* che potrei recare in mezzo , 
pia ce mi di recarne una fola del Gallerati (a) r Renun - 
tians appetì ottoni ,. non viderur renando fft nullitati , (S“ de 
M agere poterle * non ab fi ante renunctatione apppellatio • 
nàt ». . v nam renane tatto efì /ìridi furìs , (y non com- 
prebenda id quod non ftut exprejfum . Praetetea appet- 
tati» , (lT nulltras- fune diverfoy (y quando unì competunt 
piura- jura r feu remedia y ' tane remittens unum , non vi * 
detur al rerum’ remiti ere .. Or fe fenza 1 ’ efprefle riferv* 
farebbe lalvoa D. Pietro ih rimedio della reclamazione ,> 
perchè gli- ha. de nuocere l’ a ver fe lo efpreffameote rifer- 
italo è Non* è regola di Legge, Che vai tanto ih tacito, 18 
quanto l’efpreffo (AJ?* . v 

Ma D. Pietro Terrala«oro> non produflfe dentro 
diedi di fupplica di reclamazione. Quello fu ’l terzo mo- 
tivo, m?~cui fi appoggiò* la -Ri. Camera , e li sa, che g 
fui tener lo. fi citò* ia Decisone xxi.. del Rovitu » 

• * . Ri- 


(a) De romene t a c, cenr.. 2. renane . 1 7 3.. num. 27; 
4.. ff. de pad* 
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Rifpondo , che quanto da’ forenfi circa ia reclama * 
mone s’ iofegna , tutto è tratto da’ Libri del jus Roma- 
ip no . Appreso i Romani , coatra i decreti del Prefetto 
del Pretorio non fi poteva appellare: {blamente fi potea 
fupplicare , che nello (tefl'o Tribunale la caufa fi rive- 
delie : ed era preferii to a ciò fare lo fpazio di due an- 
ni (a). Lo fpàzio di dieci giorni riguardava la fola efe- 
cubon del decreto; poiché , fe la fupplica fi dava dett»^ 
tro que dieci di , non altrimenti efeguivafi , che darà 
dal vincitore, idonea cauzione di redimire in cafo di re* 
trattarne ; fe davafi dopo que’ dieci giorni, fi efegui- 
v«i lenza cauzione,! il decreto {b) . Lo dello da’ forco!» 
2,0 s iofegna delia reclamazione -centra i decreti del S. C., 
e della R. Camera della Sommaria, che han la prero- 
gativa del Predetto del pretorio . Dunque.il non ctferfi 
dentro dieci di prodotta da D. Pietro fupplica >di recla- 
mazione , potea fare , che fi efegoidV , feozachè d'altro 
vi foife uopo^ il decreto,' non glàuche più non la po- 
tede produrre . Gli dava la Legge «in biennio a produr- 
li la . Che fe poi fi voglia dare ali ufo d«j diro, la re * 
dannazione fi era giù da p. Pietro prodotta dentro que 
dieci di. Quel Rovico illefibj*la cui autorità fu centra 
D. Pietro allegata , bella leftimonianza ci rende dell’ufo 
del foro . E dice ne’ numeri 15. e 1 6. di quella Deci- 
ftoaey che cosi per. Legge, come per invecchiata ulani* 
del foro , due biepnj fi danno al vinto il ptimo « 
proporre la reclamazione , il fecondo a profeguirU : che ’l- 
primo comincia dal di del decreto : il . fecondo dal di 
della intera efecuzione , tuttoché quella duri mille an- 
ni; e . che febbeoe .per piofeguire la reclamamene fa uc- 
cellano , che iì dia fupplica al Principe, noudimcno par 

> . . . : - ■ in- 

— — «r— w . — . .. . . . . .. - ’ ■ 1 

, j(a) L. unc. C. de fent. PratfEl. Praet. » ' 

. (b) Autb. quae /applicano , C. de prec. Imp. off. 
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introdurla fufficit , quod reclamano quocumque modo ap- 
partar mterpojìta apud atta, ftve per fupplicationem dire « 
Slam R. Majefìati , five per comparitionem , ftve per quam- 
libet replicationem , per quam declaretur animus viòli , quod 
non vult adquiefcere fentcntiae latae centra fe . Or quatti 
do fu notificato a D. Pietro il decreto della R. Came- 
ra , immediatamente replicò, che reclamava , e dicea di 
nullità : dalla qual replica , nuovo argomento fi può 
trarre a moftrare , che fi dovea ricevere la rinunzia 
delle nullità colla efprefia riferva della reclamazione . 
Quella , in virtù di quella replica , era già prodotta ; 
onde al diritto, che avea D. Pietro di variare per me- 
ra potellh di Legge , aggiungeafi il diritto , che gli fi 
era col proprio latto acquiftato. 

E non potrebbe il R. Fifco pretendere, che fi de- 
cida oggi in grado di reclamazione la caufa , rinunzian- 
do alta efecuzion del decreto, cui , come à cofa In fuo 
favore introdotta , ben può rinunziare , ad elempio dì 
quel , che ultimamente fi è fatto nella caufa tra la 
Duchefla di Dura , e 1 ’ Avvocato D. Ignazio Parife ? 

No: noi può pretendere. Alla efecuzion del decre- 
to , non fi può riDunziare altrimenti , che fe nulla im- 
porti ali’avverfario, che non fi efegua. Se gl' importa, 
la cofa allora fi ha come introdotta in favor dell’ una, 
t dell’ altra parte . Si venga al cafo . Nella cognizione 
della qualità del Cafale di Teverola è polla tutta la 
controverfia : e cotefìa cognizione dipende dalia inter- 
petrazione di vetufii Diplomi . Importa dunque a D. 
Pietro , che gli fi dia un convenevole fpazio di tempo 
per ulteriori ricerche di antiche carte : e ’l tempo , che 
e’ chiede , è quel tempo appunto , che fi dee fpendere 
nella efecuzion del decreto; e coteflo tempo, eh V chie- 
de, gliel dà la Legge, che quella efecuzione preferive. 
Gl’ imporra ancora per un’altra ragione. Nella efecuzion 

Cirillo Tom. XIV. Nn ' del 
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del decreto , fi debbon feparare i burgenfatici da’ feudali y 
e difcuter fi debbono i fcrediti che su i feudali e’ pre- 
tende di potere in virtù di Regj< aflenfi rapprefentare . 
Crede D. Pietro ( e forfè non s’ inganna ) che i feuda* 
li a molto poco riducanfi , e che fieno quali tutti affoc- 
hiti da’ crediti y eh’ e’ rapprefenta - Altrimenti ne crede 
il Fifco. L’efecuzion del decreta può difingannat l’uno, 
o l’altro: onde dopo l'intera efecuzion. del decreto, po- 
trà D. Pietro , lenza fuo danno , rifolvere o di profe* 
- guire il giudizio in grado di reclamazione , o di rinun- 
ziare alla lite. Ed ecco giuftificata Fidanza di D. Pie- 
tro Terralavoro- 

Di Cafa nel dì 25». del mefe di Marza 
dell’ anno 1766» 

Difefa del Signor Cardinale Orfini 
Duca di Gravina - 

A R G O M E N T O- 

I. Del rimedio eflraordinario della Refìituzione in in- 
tegrum ; de’fuoi; requifiti , ed a chi, e quando poffa 
competere- , 

IL Dell’ Eccezione della Regiudicata y c degli effetti , ed. 
efficacia della medefima . 

SOMMARIO- 

j "Y~*\E r requifitì necejfarj , per cui po/fa competere ; l 
1 J eccezione della refìituzione in integrum. 

x Se * 
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X ' Se, e quando al minore conti al minore competa la 
rcflituzione in integrum : Ved. i oum. feg. 

4 La rcflituzione in integrano, competente alle perfette 
privilegiate , ba luogo , tuttoché la Icftone non fia e- 
normijfima: Ved. il num.- 39. e 40. 

5 Per ftrji luogo alla cofa giudicata , quali requifti 
debban concorrere . 

6 Quando ft dica , che la fentenza fta paffuta in giu- 
dicato .. _ 

7 Fra quanto tempo pub aver luogo la rcflituzione In 
integrum competente a' minori , od altri privilegiati e 
Ved. i num. j 8. ip. 20. e .21. 

8 II vmeitore per la cofa giudicata , acquili a un jus 
certo , < indubitato , il quale non prefumeft tolto dal 
Principe : Ved. il num. io. 

f I referitti de' Princìpi non altrimenti ft debbono in- 
tendere , che ad limites fummarii . 

10 Quando fta da dire , tbe'l Principe abbia voluto de- 
rogare alla Legge , od al dritto , che abbia taluno ncqui - 
flato per la regiudicata . . 

11 Quando impudente , e punibile fta il ricor fo fatto al 
Principe contf un decreto dallo fleffo ricorrente fatto 
poffare in giudicato. 

Il 11 referitto del Principe , eh' è contro la pubblica uti- 
lità ( come quello , che <è contro le Leggi ) è di niun 
vigore « t - , * 

13 La fentenza ieggittimamente profferita , non «fft a re- 
te attore per lo referitto del Principe: Ved. il num.l 5 , 

14 Si deve Hate alla, regiudicata : e del perchè.: Ved. i 
num. feg. . 

15 La fentenza non affi a retrattare pe nuovi iflrumenti 

rinvenuti . . , ■ i * 

17 Le nullità , exequuto decreto , ft pofftno per via di 
azione produrre infra il termine di anni io. 

. n 2 iB Se 
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18 Se y t quando f omiffione del Prelato pregiudichi Ali 
fua Chiefa: Ved. il aum. 34. 

22 Dì tanta efficacia b la regiudicata , che non affi piU 
a cercare , fe giu fi a , od ingiujìa fta fiata la fentenza : 
Ved. i num. feg. 

23 Dell' efficacia della co fa deci fa col giuramento . 

26 La perdita di un gran lucro , fi ha come danno. Ved. - 
il aum. 3 9. 

27 La conttfìazion della lite , fuppone la contraddizione 
delle parti. 

28 Si Jpone la L. miaor 18. §. 2. ff. de minoribus: Ved. 

i num. feg. " • ■ 

29 La regiudicata nafee da tre decreti per jus comune : 
nafee da due per jus del noftro Regno. 

30 Se in una fleffa cau/a fi poffa pii* volte chiedere la 
refìituzione io iotegrum • 

31 Se contro la regiudicata fi accordi la refìituzione in 
iotegrum per caufa di notoria ingiufìizia : Ved. i num. 

• feg * ; 

34 Quando alla Cblefa competa la refìituzione in late* 

grum oltre il quadriennio . 

35 Se poffa il Giudice per qualche gtufla caufa prorogare 
i termini dalla Legge preferirti . 

%6 11 difputare della poteflà , t de' referitti del Principe y 
farebbe una fpezie di J acrile gio : Ved. il num. 38. 

37 Quali fieno le preci refutatorie , ed i refuutorj li- 
belli 

40 Ne' minori la perdita di un maggior lucro , tuttoché 
non ancora fatto , fi ha per vero danno . 

41 L' errar del calcolo fi può fempre dal Giudice emenda- 
re , anche fenza produrfi gravame del decreto , in cui è 
caduto ; ma negli altri errori quefìa regola non ba luogo. 

a 
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ALLEGAZIONE XIL 

> ' • • . . . < 

N EH’ anno 1715. ricorfe all’ abolito Coltateral Con- 
figlio la Citta di Altamura » fponenJo , che da 
tempo antichiffimo, era elfa folita di dar cominciameli* 
to alla fua Fiera nel dì 21. del mefe di ‘Aprile ; e fo- 
lita era la Città di Gravina di dar cominciamento alla 
fna nel dì 14. dello fteffo. mefe ; ma che volea quella 
cominciarla nel dì 18; onde avrebbe elfa dovuto comin- 
ciar la ftia alcuni dì dopo il dì 21: la qual dilazione in 
grave di lei danno tornava: feguentemente pretefe, che 
fi dovelfe otTervare il folito per rifperto del tempo del- 
le due Fiere'; cioè , che dovelfe la Fiera della Città di 
Gravina cominciare nel dì 14, e la fua nel dì 21. del 
fitddetto mefe di Aprile:' ed elfendofi cotefto folito dalla 
Città di Altamura pienillì ma mente provato , fenza -che 
alcuna contraria pruova ne aveffe fattala Città di Gra- 
vina , fu dal Reggente di Miro confermato folla faccia 
del luogo con decreto del dì 14. del mefe di Febbraio, 
ordinante, cjuod liceat , (? licitum ftr Civitati Altamurae 
continuare Feriarn a die 21. mer/fis Aprilis ad 25. cjuf- 
efent menfn , (D* deinde in aurea juxta folitum : il qual 
decreto fu dall’ una , e dall’ altra parte accettato , ed 
efeguito fino all’anno 1735. In quell’anno la Città di 
Altamura , tacendo coteflo antico folito a fua iftanza 
confermato col fuddetto decreto , nè facendo alcun mor- 
to dell’altra Fiera della Città di Bironto, cui era foli- 
to di darfi cominciamento nel dì 11. dello fteffo mefe 
di Aprile , dalla Maeftà dell’ Auguftilfimo Re Cattolico 
chiefe , ed ottenne la Grazia d’ incominciar la fua nel 
dì 12. Giafcuno, che sa quanto importi , che di pià 
Fiere , le quali fi fanno in tempi , e luoghi vicini , 
I’ una fi feccia prima , e l’ altra dopo f-o fe ne facc>an. 

due 
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-due in un medefimo tempo, ben vede , quanto danno- 
fa alle Fiere di Bitonto., e di Gravina riufciffe la Gra- 
zia conceduta da S. M. C. alla Città di Altamura.Ma 
non era da dubitare , che la troppo nota giu/lizia del 
Re Cattolico , quando gli fi folle efpcflo il vero flato 
delle cofe , non avrebbe fatta agli Altamuraoi valere 
una Grazia a cotefio modo ottenuta . In fatti', avendo- 
glielo fedelmente efpolìo la Città di Ritonto , la Cittì 
di Gravina, e i Bai j del Duca, allegando ancora i lo- 
to privilegj , con fua Reai Carta del dì iz. del mefe 
d'r Aprile del feguente anno 1736. alla Regia Camera 
della Sommaria .ordinò , che , intele le parti, riferilfe 
coi fuo parere. Alla Cittì di Altamura,ch’era già nel pof- 
felfo di far la Fiera a tenor -della Grazia ., felicemente 
riufcì di far differire l’ordinata relazione fino al dìi 26 . 
del mefe di Gennajo dell’ anno 1741 ; ma finalmente 
la Camera riferì , che lefiva del jus del terzo era la 
Grazia conceduta ad Altamura: e ì giufiiifimo Re Cat- 
tolico in altra Reai Carta del dì a. del mefe di Feb- 
braio , rifpondendo a cotefta relazione,, dichiarò : Non 
ejjere flato mai fuo Reai ’ animo , che la Grazia conceffa 
alla Univerfttà eli Alt amura , pregiudicaffe a ’ diritti del 
terzo : e non volendo ufarc di fua fovrana autorità J>er 
prendere deliberazione .deciftva della controversa , ordinò, 
che paffajfe .il medeftmo Tribunal della Camera a deter- 
minarla di giufìizia : .e pure ebbe fono gli occhi una 
relazion. particolare del Prefidente Marchefe Mauri ; il 
quale, ufando di tutto l’acume del fuo belliflimo inge- 
gno, erafi (tudiato di /dimoftrare, che lefiva del jus del 
terzo non era la Grazia conceduta alla Città di Alta- 
mura . In efecuzion dell’ordine Reale , la Camera nel 
dì 7. del fuddetto mefe, fece decreto : Quod infra qua- 
tuor dies audiantur parta fuper omnibus bine inde prae- 
. renfts : & interim , Univerfttas Civitatis Bituntt manvte- 

mea • 


Digitized by Google 



De Giudizi Civili . - 287 

weatur in poffcfjione , feu quafi incipiendi Feriam in die 
tu mertfis Aprilis : (7 ftmiliter ,. Unìverjttas Civitatis 
Gravinae mnnuteneatur in pòjfejjtone , feu quafi incipien- 
di Feriam in die 14. ejusdem me» fu ». Veruni non liceat 
Utuvct fittiti Civitatis Altamurae incipere Feriam ante 
'diem 2 r. d. menfts Aprii is , fervata forma decreti lati 
per qu. Speftabilem Regentem D. Vincentium de Miro in 
Givìtate Gravinae fub die 14. Fcbruarii iji 6 . Cotelìa 
decreto fu Del dì 8. notificato al Procuratore della Cit- 
tà di Altamura , che ne’ tempi dalla Legge preferitti 
non fe ne richiamò: ìndi per pubblici bandi fecefi noto 
a tutto il Regno , e fi è poi con tutta pace efeguito 
fino airanna 1770. In quell’ anno gli Altamurani ricor- 
fero al Reai Trono r dolendoli del fuddetto deaero r ma 
con efponendone interamente le ciicoflanze; ed avendo* 
ce S. M. rimedi i ricorTi al Signor ConGgliere Delega- 
to degli Allodiali , cornilo zelantilfimo Minillro , avendo» 
folto gli occhi la fuddetta relazion particolare del Pre- 
ndente Mauri , non quella del Tribunale , nè gli atti 
fabbricati dinanzi al Regente di Miro , che gran luce, 
e gran forza aggiungono al decreto dell’anno 1741 , è 
ben da feufare, fe, valendofi di quegli ftelfi principi di 
dritto, de’ quali erafi già valuto il Prendente Mauri, 
rìfe 11 , che un Tribunal di giuflizia , qual’ è la R. Ca- 
mera , arrogandof le facoltà legislative , derogò ad Vna 
Grazia dal Re conceduta che irregolarmente interpolo , 
e notoriamente ingiuflo , e nullo fu quel decreto j che fu 
per effo opprtffa la ragion • di Altamura e che perciò- 
ben poiea per Legge a quella competere il beneficio del- 
la relliiuzione in intvgrum . Tn villa di cotella. relazione, 
e della relazione ancora deli Prefidente- Mauri-, che’! 
Signor Configliere Delegato- per lo lodévoliffimo zelo, 
che- ha del Fifco • Allodiale , fottopole per la feconda 
'folta: al Reai guardo „ diè fuori: S. M. nel dì xi. del 

me- 
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inefe di Agofto dell’ anno 1770. il feguente Tuo Reai 
Diipaccio : In f entendo il Re tuttavia indeci fa , e 
■pendente nel Tribunale della Camera da Febbraio dc.ll 
anno 1741. finora la caufa tra la Città di Altamura , e 
quelle di Bitonto , e Gravina , le quali fi oppongono alla 
prima , ficcbè non poffa celebrare la fua Fiera prima del 
dì li. Aprile di ciafcun anno ; mi ha ordinato di rimet- 
tere a V. S. lllujlrtfftma l' anneffa Confulta del Delegato 
degli Allodiali , ConfgUere Carufo , unitamente colla copia 
del Foto fatto in quel tempo dal fu Fref dente D. Carlo 
Mauri , contrario in tutto alla decifone . della Camera , e 
d' incaricarle a Reai nome a di f porre , cbe 'l f addetto Tr i- 
bunale fpedifca prima di terminare queff anno tal caufa in 
grado di refituzione in integrum , che faft prodotta , 0 
farà per produrfi dalla Città fuddetta di Al immura con 
fentir le parti , e anche il Fifco' Allodiale di S. M : fé» 
gùentemente , avendo la Ciuk di Altamura chieda la 
reftituzione in integrum , dallo Spettabile Signor- Mir- 
chefe Luogotenente fecefi la lolita decretazione : Dum- 
tnodo non adfnt duo decreta conformia , Dominus Ccmmtf- 
farius referat ad fincm videndi , num ft locus , & num 
ft deferendum petitae in integrum rcfìttutioni . Pochi dì 
prima , che’! Signor Commeffario rie facefle relazione al 
Tribunale , fi oppofe a nome .dei Signor Cardinale Or- 
fini} Duca di Gravina, l’eccezione della cofa giudicata, 
fatta la relazione, prete!! io, che- in virtù della oppo* 
ila eccezione , non lì dovefl'e al venerato Contraddittore 
permettere di far parola della rellituzionc in integrum , 
come fi era apparecchiato di fare. La reftituzione in in - 
tegrum , dilli io allora,, è un nuovo efame dell’antica 
lite, feguentemente è la lite iftefla agitata nella R. Ca- 
mera dall’anno 1736. fino all’anno 1741 ; ma 1’ ecce- 
zione della cofa giudicata è ( come parlano i nollri ) 
eccezione della lite finita , e , come tale impeditiva 

deli’ 
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dclF ingreflo della lire : dunque non può la Irte comin- 
ciare, (e prima non fi giudichi della oppila eccezione.. 
A quel, che noi dal Contraddittor fi dicea, che t con-- 
tenendo la tralcritta decretazione due conrroverfie ; la pri-» 
ma , num fit locus : la feconda , num ftt dtfercndum • 
della oppofia eccezione era da difputare nell’ efame di 
quella- prima; rifpofi io, che oell'efame del num ftt lo - 
cus , entrar non potea la difputa della cofa giudicata, 
ma era folamènte da vedere, le per la qualità della pedo- 
na, che ha chieda la reflituzione: le per la qualità della 
perfoaa, contra cui fi. vuol far valere : fe per la.circo- 
ftanzà del tempo , in cui fi è chieda; e fe per la qua- 
lità della caufa può competere, conciofiachè non a tut- 
ti, nè contra tutti, nè in tutti i tempi, ed in tutte le 
caufe competa (aj: e per la ftefla decretazione il provai; 
Referat , io efla fi dice , ad finem videndi , num ftt locus , Ó* 
num ftt defcnndum. Non è da por dubbio, che in quel re- 
ferat ad finem videndi , va comprefo 1 efame del num ftt 
locus ; ma quel referat ad finem videndi , è folto la condi- 
zione, dummodo non adftm duo decreta conformta; dunque, 
fe due decreti conformi ci fieoo, non adì a vedere, »«»* 
fit locus; cioè, non può cominciarne l’efame.E perchè? 
Perchè , fecondo le Leggi del nollro Regno, dopo dua.decre* 
ti conformi della K. Camera, o di altro ftipremo Tribu- 
nale, non ci è- piò lite, e faflì luogo alla eccezione del* 
la cofa giudicata. Non altra ragion, che quella fe ne 
potrà mai recare. Dunque, ficcome fe due decreti con- 
formi ci fodero, non farebbe da riferire ad finem vi- 
dendi , num. fit locus , per Io difetto delia condizione 
dummodo ec. , fotto cui nella decretazione fi dice referat ; 

Cirillo Totn.XlV. ©o ma ' 


(a) L. verum il. per tot. ff. de min. , tir. C. fi 
major fatius rat. bab. , O* tir. de ttmp . in integri re/l. t 
(SX Pr. 1 5. de fufpic. offic. num. p. , 
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ina dubitandoli della conformità de’ decreti , di quella j 
come, di un punto pregiudiziale, farebbe prima da difpu- 
tare; cosi, perchè può nafcere ancora 1’ eccezione della 
cofa giudicata da un fola decreto , che Ita (lato dalle 
parti accettato, ed efeguito ; lo delta è da dire in que~ 
fio fecondo calo, eh’ è 1 cafo v in cui iìamo , Che fe , 
non oliarne l’oppofta eccezione della cofa giudicata, 
poreflfe entrarli neirefame del num fii locus , io non ve- 
do ( cosi foggiuoh ) che potrebbe iperarne la Citta di 
Ahamura. Litiga -elfo non col tata Signor Cardinale Or- 
bai , ma litiga ancora colla Cjnà di Gravina , come 
coll’ uno, e coll’altra, per quella ifleffa cauta , litigò 
dall’ anno 175 5. , nel quale ottenne la Grazia dal Re 
Cattolico, (ino all’ anno 1741.* anzi , avendole nel paf» 
fato tono il Signor Cardinale oppotla , come Arabafcia- 
dare del Re io Roma , 1 ’ eccezione tura rciMcandi do* 
mutui r perchè queik non gli vai effe , pretefe , che alla 
Uhi «rerii tà di Gravina , non al Barone , aveva il Ra 
Alfonfo conceduto il privilegio della Fitta. £ come ad 
uoa Univerfiti , che voglia far lucro, può competere la 
redituzione in ime gru m centra un’altra Uoiverlìtà, che 
t cerca di evitare il danno è II giurifconfuJto Pomponio 
negava affolutameote la reftituziooe in integrwn al mi- 
nore contr’al minore: e ce ne rende teftimooknza UU 
piano, feri vendo (a) : Itene quoernur , fi minor od ver fui 
mimarem refiitui de fui erge , on fi t audiendus ? Ù* Pompo - 
nius fimpltciter fcribir r non teflitnendum ; ma’l giuri feoa- 
fulta Ulptaao opinò , non doverglift affai umiliente ne- 
gare foggi ungendo: Rato eutem y tnfpictendum a Proc- 
tite, quii caprus fit* E quinci è nata k dilli azione tra ’l 
privilegiato, che ‘iatende di far lucro, e’t privilegiato, 
«he fedamente intende di evitare il danno ; £>uod dicitut 

f fo- 
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(a) L. verum ir. (p, S. de min * 
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{ fono parole del dotto Anton Perezio (4) ) privilegia fé 
adverfus eum , qui per priyilegium babet, co ufi non tic*, 
re ; id enim aceipiendum cH, ubi et detti ratio fit utriusque j 
quid enim fi ille , quoemm agitar , de lucro captando , £»* 
autem , caper itur , de donino Turando certe; ? E. ter 

tediai oniaBza de’ noftri Pratici [b) , cosi porta la diti» 
plinà del foro . Or che cecca là Città di Gravina? Not» 
altro, ch’evirar danno; cioè, la perdita di quella mag- 
gior rendita, che le viene dall’ anteporti la tua Fiera al- 
ia Fiera di Alramura , e nel cui pacifico po fife (To da pià 
Èrcoli è fiata. E la Città di Akamura , che cerca? Noa 
altro , che fare un maggior lucro di quel , che ha fat- 
to finora . E come può ferii luogo alla refiituzione tn 
integrum ? -Per quefta fletta ragione , fe , noo otta ore l* 
oppofia eccezione della cofa giudicata , potette ancora 
entrarfi nell'altro efame del num fit deferendone, nulla 
potrebbe la Città di Altamura fperarne. Nell’ efame del - 
num ftr defertndum , ad altro non dee por mente il Ma- 
gìfìrato, che alla lettone della perfona privilegiata. Dirà 
effe deferendo m, fe vi è leGone: fe quefta non ci è, di- 
rà non effe deferendone. Di quefta pratica del foro, la j 
quale è tratta dal feno della Romana Giorifprudeaza , 
ci atTecura il de Rota (e) : Si Ine fio in fententia non 
confi deretur , dicitor , non effe deferendum .* e corner fo , 
laefione intercedente , effe deferendum . So , che per de* ± 
ferirti alla refiituzione in integrata, competente alle per- 
fone privilegiate, non è neceflario , che la lettone fia 
enormi dima; ma deve etfer grande. Cosi leggo in un 

Oo a ' Ito* f 

1— . - - .■ 

(a) Ad tit. Cod. quih. ex cauf. maj. num. p. 

(b) V. de ,Rof. pra*. civ. decreta p. 2, cap. l, num, 

38. cr 43. 
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luogo di ulpiaòo (*): Si grande damnum fit minante e 4 
in no altro (b) : Si grande damnum pupilli , vel' adoU- 
/centi s verfatur . Or porti gli atti fabbricati dioanzì 
al Reggente di Miro : porto il modo , come ad Alra- 
mura riufcì di ottenere dalla M. del Re Cattolico la 
Grazia d’ incominciar la fua Fiera nel di iz, del mefc 
di Aprile ; e porta la Sovrana dichiarazione fatta dallo 
fteflò Auguftiflimo Re nella foprallodata Reai Carta del 
dì 3. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1741., oferi di 
dire la Città di Altamura, che, quando la R. Camera 
col decreto del dì 7. dello fteffo.mefe, ed aono, ridut 
fe le cofe allo ftato primiero, foggiacque ella a lefione? 

Giulia parve alla R. Camera la mia preteofione, 
onde mi feci io a difendere 1’ eccezione della cola giu- 
dicata: ed ecco difendo' in carta quei, che dirti nel Tri- 
bunale dintorno a ciò. 


CAPO I. 

Si difende P eccezione della cofa giudica - 
... ta oppofla a nome del Signor . Cardia 
v naie alla Città di Altamura . 

5 A~^He oggi cadérti quaeftio inter easdem per fon as revo- 
V j catur (fenza il qual requifiro non ofta , fecondochò 
Giuliano rifpofe (r) ) F eccezion della cola giudicata , 
non è da dubitare in alcun modo . Nè meno è da du- 
bitare, che nel dì 8. del mefe di Febbrajo dell anno 
1741. al Ptocurator di Altamura fu leggittimamente 
- . • - ■ - - • : . -no* 


(a ) L. fi- e* caufsa 9. pr. de minor. 

(b) L fi res 49. eod. . 

^t) L. Juitanus 3. ff. de Clìtept. rei jud. 
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notificato il decreto del di 7. ordinante , che tra 4. Si 
fi fentiffer le parti Tulle cofe pretefe, ed intanto fi man- 
teneffero nel pofieffo di cominciar le loro Fiere la Cit- 
tà di Bitonto nel di 1 1. , e ’l Duca , e la Città di Gra- 
vina nel Si 14 ; e che alla Città di Altamura lecito 
non folle d’ incominciar la Aia prima del di 21. del 
mele di Aprile . Finalmente non è da dubitare 
che la Città di Altamura per lo fpazio di anni 30., e 
me fi 6 . ( quanto n è corfo dal di della notificazion del 
decreto fino al di 25. del mefe di Agolìo dell’ anno 
1770.; in cui primamente chiefe la reftiruziode in in- 
tegrum ) non fé ne fra mai richiamata ; anzi 1’ abbia 
nel mefe di Aprile del fuddetro anno 1770. per la tren- 
tunefima volta eieguiro , incominciando tempre la fua 
Fiera nel fuddetto di 2 1. E come può non aver luogo 
l’eccezione della cofa giudicata? Nuoce q-ueftà a coloro 6 
che, avendo legittimamente avuta fcienza del decreto, 
non fe ne fono richiamati dentro i tempi dalla Legge 
prefcritti . Cosi gl’ Imperadori Diocleziano , e Maflimia-* 
no (a) : Quunr praefentibus. partibus , litem incboatam pro- 
ponas , fi poflca quam contro te , licer abfentem , pronun- 
ciatane eft y intra pracfhtuttun them non appellati! , lat am 
fententiam refe in ih po fi alanti multac facrae Conflit utiones 
• bfiant . Cosi 1’ Imp. Goffanrino ( b ) ; Qui hcitam prò- 
vocatronem omiferit , perpetuo fiere debebtt . Anzi , fe 
anche primacchè paifino i tempi dalla Legge prefcritti , 
il litigante od erpreifaraente , o quolibet modo ; cioè y 
tacitamente , e con alcun fuo fatto pofitivo , fententiae 
adquievu ( come parlano i fopraccitati Imperadori Dio- 
cleziano, e Malfimiano (c) } immediatamente palla la 
• , feti- * 


(a) L. ult. C. quomodoy & quando judex . 
Ib) jL. 3. C. ut lite pendente . 

(c) JL. ad folntionem 5 . C. de re fud . 
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fentenza in giudicato , « nafce » benefizio dell’ avveda- 
no i’ eccezione della lite finita; nec enìm ( foggi uagon# 
elfi ) inftaurari finita , rerum jvdicatarum patitur auBori- 
7 tas . Or quel , che fi dice dell’ appellazione , eh’ è un 
rimedio ordinario, ed a tutti i litiganti comune, è pa- 
rimente da intendere del rimediò eliraordinario della 
reftituzione in rntegrum . Ha quella .ancora il fuo tem- 
po , che tolte dall' Imp. Giuftiaiano le differenze dei 
jus antico, è oggi il quadriennio dopo l’età minore per 
.rifpetto de’ veri minori 9 o per rifpetto di coloro , che 
poffon valerti del diritto de’ minori , quali fboo le Uoi- 
verfità , dal di della oorifkazion del decreto (a) . Nè 
diverta dalla difpofizlon della Legge è l' ufanza del fo- 
ro (b). 

CAPO II. 

. ♦, -- <* . • : ; ^ 

Ss fi f putide a quel , che per la Città di 
Alt amura fi allega . 

P Er la Città di Aitamura, fi allega la Reai Carta di 
S. M. del dì n. del mefe di Agofto del paffato 
anno 1770. ordinante, che la caufa tra la Città di Al • 
t amura , £ quelle di Bitonto , e Gravina , le quali fi op- 
pongono alla prima , ficchi non pojfa celebrare la fua 
Fiera prima del dì 2 I. Aprile di ciaf cuna anno , fi fpe- 
difea in grado di refiituxione in integrum . Ed ecco, che, 
febbene fecondo le Leggi competer potrebbe al Signor 
Cardinale Orfini , ed alla fua Città di Gravina 1 ’ ecce- 
zione della cofa giudicata , nondimeno , ufando il Re 

- - * • • • ' del 

1 11 i nin 1 , 

(a) L. ult. C. de temporib. in integ. teff. 

(b) Ricc. prax. civ. p. i. tit. 4. num. 5. 
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del Tuo fovraao arbitrio , a si fatte Leggi non foggia* 
cerne, fa la grazia ad Altamur* di quel legale rimedio* 
che non avrebbe per Legge , e non fa valere quella 
eccezione , che per Legge avrebbooo il Signor Cardina* 
le, e la' fua Città di Gravina. 

Se aveife il Re voluto, in grazia di Alramura, de* 
rogare alle Leggi , farebbe la cofa bella, e finita . A 
gloria fi recherebbono il Signor Cardinale , e la Città) 
di Gravina acquetarli al fovrano volere di S. M. Ma 
fono elfi più, che Scuri, che’l Re noi volle. 

Di ciò et afiecurano tutti , quanti fono, i Dono* 
ri , che parlano de’ referim del Principe lefivi del jus 
del terzo . Da ciafcuno fi sa , che per la cofa giudicata 
fi acqui ita un jus certo ed indubitato a colui, che. vi» 
ce : e fi sa r che quantunque poifa il Principe torre al & 
terzo il jus acquieto od in pena , od in virtù del do* 
minia eminente, il quale fondato è rutto nella pubblica 
caufa , come dagli Autori del jus pubblico , e nomina* 
tameote dal Grozio (a) s’infegna ; nondimeno , quando 
manchino i motivi della pena , e delia pubblica caufa, 
è allora da prefuroere ( e cosi prefumefi da’ Dottori fen- 
aa contraddetto di aleuto ) che non abbia voluto il 
Principe terre il jus al terzo ; ma che gliel’ abbia tolto 
per errore in cui l'abbia latta la parte , od altri, ca- 
dere (i>) : e cotefta prenozione , per feotiqaenco dei Fa- 
gnani (c) , è si forte , che non dà luogo a prova in 
contrario : nè - battano a non farla valere ie foratole 
si frequenti ne* rifritti de’ Principi ex certa fetenti a , e 

. ' . da . 




fa.. 


(a) De jure bel.. (ST pac. lib. t. taf. 17* §. 7. 

(b) Fab. in Coà. lib. 1. tit„ n. def. 1. Rot. Rom. 
8. decif 4. num. r. 

(c) Ad cap. confultaehnibus J. dr clerk. aegrot. n. 57. 
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de plenitudine poteflatis (a) : aozi nè meno balìa la for-’ 
mola motu proprio , tuttoché 1 vizio- della orrezione , e 
/•orrezione per ella fi deluda : Claufula MOTU PRO- 
PRIO , fono- parole del Fabro (b) , licer maximae , (J 
praecipuae ftt poteflatis in eo praefertim , quod foli ir vi- 
num omne obrtpttonis , & fubreptionis , jus tamen alteri 
quaefttum non adimit ; quoniam ita femper interpretanda 
funt beneficia Principalia , ut ne cuiquam infuria infera - 
tur. ha Senatus . * ... 

Potrebbe, a giudizio del Decio (r), dell’ Alciato (d\ 
e di alcuni altri, cotella prefunzione non valere nel ca- 
lo, che -colli avere il Principe certa, e ficura feieoza di 
effere il decreto pafiato in giudicato, e contuttociò co- 
mandi , che la caufa fi rivegga . Ma nel cafo noflro, 
tanto è lontano, che avelie il Re faputo, ch'era paca- 
to in colà giudicata il decreto dell’ anno 1741 , che. 
anzi la fteflà fua Reai Carta ci fa chiaramente conofce- 
re , che certa feienza il Re non o’ ebbe , quando ordi- 
nò , che in grado di refi trazione in integrum fi f pedi (j e 
la caufa. ElciuJon del tutto cotella feienza quelle pri- 
me parole dei Reai Difpaccio : In /emendo H Re tut- 
tavia indtei fa, e. pendente nel Tribunale della Camera da 
Febbrajo 1741. finora la caufa tra la Città di Alterna- 
ta , e quelle di Bitonto , e Gravina . Dice il Re , che 
aveva itìiefo , elfer tuttavia indecifa , e prendente quella 
caula , che più noo pendea , perchè le avea già pollo 
fine un decreto palfato in cola giudicata. Nel Tribunal 
delia Camera indecifo „ e pendente era, ed è ancora, il 
folo peti torio , per cui erafi dato il termine ordinario: 

quel 


(a) Ror. Rona. loc. cit. 

<b) Cod, hb., I. tit. 1 2, defi I. 
(c) Confi. ip 8. num. 3. 

Rtfponf. 301. num. io. * 
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quel termine, che non ha voluto finora, nè vorrà mai 
compilare la Città di Altamura , perchè ben sa, che, 
non avendo erta privilegio di Fiera , come 1 ’ hanno il 
Signor Cardinale , e la fua Città di Gravina , il com- 
pilerebbe fenz’ alcun prò. Mi del poflefforio, (opra cui 
erafi giudicato , non del petitorio , (opra cui non fi è 
giudicato ancora, nel Reai Difpaccio fi parla; poiché vi 
fi toggiunge r ordine di fpcdtrf la caufa in grado di re- 
ftituzwne in integrum : la quale , fé non ancora fi è 
giudicato, non può di certo aver luogo. Oltracciò, del- 
la reftituzione in integrar» , dice 11 Re , Che ftaft pro- 
dotta , o fard per produrft dilla Cntd di Altamura . 
Quelte parole molto più chiaramente dimofiranò , eh’ e’ 
non avea certa faenza del vero fiato della caufa. Quel 
dire alternativamente, o faf prodotta , o fard per pro- 
durft , è proprio' di chi dubita ; nè può mai convenire 
a chi abbia certa feienza del vero fiato della cofa . Ma 
fi unifeano quefie ultime parole, o ftaft prodotta , o farà 
per produrft , con quelle prime, in f emendo indeafa , e 
pendente la caufa , e più non fi dubiterà , che ’l Re non 
iapea, che ’l decreto dert’anoo 17 41. era partito in co- 
fa giudicata. Poteva effere avvenuto, che, notificato il 
decreto, averte la Città prodotta dentro i legittimi tem- 
pi la reJhtuzione in integrum e quarta non fi forte an- 
cora difeufla ; e perciò ditfe il Re , che fafe prodotta . 
Poteva eflère avvenuto , che non fi fofle ancora notifi- 
cato il decreto, e perciò foggiunfe, 0 fard per produrft. 

E quel, che dintorno a ciò difle in Ruota il dot- 
to Contraddittore, cioè, che ’l Signor Configliere Dele- 
gato nella Relazione , in villa di cui dal Re fi ordinò, 
che la caufa fi fpediffe in grado di reflituxione in inre - 
grum , fedelmente gli riferì,. che avverfo del decreto del- 
la R. Camera , non fu per parte Ai Altamura prodotto 
alcun gravame ; non vale nè molto , nè poco , tra per* 

Cirillo Tomo XlV. ' P p chè 
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chè, febbene aveffe ii Signor Delegato riferito a S. M.» 
che gravame non fi era prodotto con tra ’l decreto della 
R. Camera , nondimeno non diiTe , che quello era paf- 
fato in cola giudicata; aozi, per eoo erario, fi Ciudi ò di 
dimolìrare, edere il nollro uno de’ cafi , ne’ quali, non 
citante il lajjo de fatali , il decreto mai non palla in 
giudicato, cerne fi farà vedere più giù ; tra ancora , 
perchè dell’ avere, o del non avere il Re fa puro lo fta- 
to vero della caufa , più certa pruova fa ’l Difpaccio- 
Reale; in cui il Re parla , che la Relazione del Sign. 
Delegato, anche perchè quella è lunghiflfuna , oode co- 
me è ben veriiimiie , che nel fupremo Configlio del 
Re fe ne fotte letto il foto forniturio , cosi potrebbe 
edere avvenuro , che cotefta circoìlanza di non elferfi 
contra ’l decreto dell’anno 1741. prodotto alcun grava- 
me folle fiata nel fommario omelìa. Veggafi quel, che 
$ dell’ ufo di cotefti fomroarj. , e del doverli i referitti 
de’ Princìpi non altrimenti intendere » che ad Itmites 
fummarii ,. ci lafciò fcritto il Card, de Luca (a)». 

Ma pollo ancora quel, che non è; cioè, che avef- 
fe il Re Caputo lo fiato vero della caufa, non ne po- 
trebbe neceffariainente feguire , che volle il Re deroga- 
re, in grazia di Altaraura, alle Leggi efclufive di qua- 
lunque rimedio contra la cola giudicata. Accurfio , e 
10 ben molti altri riguardevoli Dottori, infegnano (è), non 
badare la fetenza, che abbia il Principe ài elfer la fen- 
tenza pallata in giudicato ; mu effer neceltario , che ’l 
Principe nel fuo referitto dica, n-m ojlante la tal Le%%e y 
e la tal fentenza , almen perchè quefta claufola a {Latra 
il Magiftrato , che abbia voluto il Principe • derogare 

alle 


(a ) De Regai. rhfc. 201* nam. 9. & io. 

(b) Ad L. cau/fasy. C. de nanfa ft, , (3 L. hit. C. 
fententiam refeindt non p°][c* 
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alle Leggi. Che fé altrove vai cot ella dottrina tioo più 
che una opinion di Dottori , deve apprelTo noi valere 
per Legge . Il giufiiffimo nofiro Re per quella medtfi. . , 
ma Reai Segreteria , per cui nell’ anno 1770. alla R. 
Camera ordinò , che la caufa delle Fiere di Altamura, 
e di Gravina, fi fpedifle in grado- di refìituzione in inte- 
grum , per quella «nedefima Reai Segreteria avea nell’ 
anno 1706. alla ftefla R. Camera ,' come a tutti gli 
altri Tribunali, ordinato, che ofl'ervaflfe la feguente fua 
fovrana riloluzione : Per ovviare a qualunque in convenien- 
te , che le Reali ri foluzioni , male intefe da' Tribunali , po- 
trebbero produrre ; ba rifoluto il Re per PUNTO GE- 
NERALE , e vuole , che SEMPRECHE' occorra farfi 
dalle fue Reali Segreterie qualche Difpaccio , che porti 
DISPENSA alla Legge, Si RAMMENTI , £ Si E- 
SPRIMA , CHE SM. DISPENSA , perché , fenza ta- 
le di fpen fa prederebbe a Tribunali il dubbio , fe tal Legge 
fta data fatta prefente alla M. S. Lo figmfico di ReaC 
ordine a V. S. lllma per intelligenza , e governo del Tri- 
bunale dilla Camera. Portici 12. Aprile 17 66. — Ber* 
nardo Tanucci. Dunque, poiché nella Reai Carta dell* 
anno 1770, in cui fi ordina , che la caufa fi, fpedifca 
in grado di rellituzione in integrum , non lì efprime , 
che S. M. dtfpenfa , in virtù della fovrana dichiarazione 
dell’anno 1766. fono più che ficuri il Signor Cardina- 
le , e la fua Città di Gravina , che non volle il Rf« 
derogare alle Leggi. 

Che fe non efprimendofi , che S. M. dtfpenfa v refta 
a’ Tribunali il dubbio , fe la tale, o la tal Legge le fta 
data fatta prefente , nel cafo nofiro è più che certo , 
che prefenti non le fi fecero le Leggi , che impudente , 
e punibile dichiaravano il ricorfo fatto al Re dalla Ci t- 
tà di Altamura contra un decreto da lei fatto paflare 
in giudicato; e che, non citante il particolare Reai re- 

. Pp .2 ..>• fcrit- 
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fcritto, non permetteano al Magiflrato di recedere daf- 
le Leggi generali , e di richiamare ad efatne le caufe 

11 una volta finite. De’ litiganti , che in tal circoftanza ri- 

corrono al Principe, parla l’ lmp. Gollantino (a): <j)ui 
Ittitam provocationem omiferit , perpetuo ftlere debebit , 
nvc a Nobis iMPUDENS petere per fupplicationem au- 
xilium . Quod ft fecerit , de fiderio fuo carebtt , O" 1 GNO - f 

M 1 NIAE POENA notabttur. De’ Magillrati, a cui di- 

12 retto è talvolta alcun particolare referitto del Principe, 
contrario alle Leggi generali , parla l’ Imperadore Ana- 
ftafio ( b ) : Omnes eujufcunque majoris , vel minoris admi- 
ntfirationis , J udite t monemus , ut nullum referiptum , nul- 
la m f aerar» adnotationem , quae generali juri adverfa effe 
videatur , in difeeptationem cu/usltbet litigii patiantur pro- 
ferri , fed generale % Con/lirutiones modis omnibus non da- 
totene obfervandas. De’ Magillrati y e de’ litiganti infieme, 

13 parla il fuddetto lmp. Gofiantino (r): Impetrata referi- 
pta non placet admitti , ft decifae fernet cauffae fuor ine 
jud sciali fentemia , quam provocano nulla fufpendit ; fed 
cos, qui talia re f cripta meruerunt , etiam limine judicio- 
rum ex pelli. Se cotefte Leggi fi fodero fatte prefenti al 
giufiiflimo noftro Re, come avrebbe rifpofto alla Città 
di Altamura? Da ottimo Principe , qual’ è , le avrebbe 
rifpofto, come già rifpofe l’ Imperadore Antonino ad Au- 

14 ^ Stellatore (d) : Rebua judicatis fìandum efl : ed un’ai- 
fra volta ad Aulo Pacaziano (e) t Res judicatae , fi in - 
fìaurcntur , nutlus erit litium finis . Le avrebbe rifpoflo., 
come ad Aulo Antonino rifpofe T Iraperador Gordia- 
no 


(a) L. qui licitam 3. C. ut lite pcnd* 

(b) L. omnes 6 . C. fi cantra jus . 

(c) L. impetrata ult. C. fententiam refeindi non pofft » 
(dì L- I. C. de re judic. 

(e) U. res judicatae a. C. eod. 
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fio (a) ; Res judicatas reftaurari , esemplo grave eli : e pure 1 5 
ad Aulo Antonino era riufcito di trovare dopo il giu- 
dicato alcuni nuovi frumenti, in villa de’ quali fareb- 
beG giudicato altrimenti : tanto è vero , che ’1 fine 
delle liti è un pubblico bene , a cui convien , che ceda 
qualunque privato interefle . Le avrebbe finalmente ri- 
fpofto , come ad Ulpia rifpofero gl’Imperadori Dioclezia- 
no, e Maflimiano (b) : Sementiti finita negotia referiptis 16 
revocati , non oportet »... quum ncque pojì fententiam 
appellationis remedio ufam effe , proponeste d un’ altra vol- 
ta a Valerio (r): Si pofìeaquam cantra te pronunciatum 
efì , intra praefinitum diem non appcllafli , latam fenten - 
rtam vefeindt po fiutanti , multae f aeree * Confìitutiones re - 
fragantur . 

Al dottiffimo Signor Configliere Delegato degli Al- 
lodiali erao note meglio , che a me , le traferitte Leg- 
gi ; ma non è da maravigliare , che non le fece prefen- 
« alla M. S. Ebbe egli per certo , che , perchè potefle 
J’Univerfitk di Altamura far valere in grado di refiit\ t- 
zione in inttgrum , non ofiante il laffo del quadriennio , 
l' opprejfa Jua ragione , uopo non era , che a Legge al- 
cuna fi derogiffe: e tanto è lontano, eh’ e credete paf- 
fato io cofa giudicata il decreto dell’anno 1741. , che 
anzi opinò, ben potere la M. S. ufando della ordinaria 
poteflà regolata dalle Leggi , dalla giuflizia , e dalla ra- 
gione , confermare la Grazia fatta dalla Mi del Re Cat- 
tolico alla Città di Altamura , ed Ordinarne l' off ervanza 
fenxa fottoporno il valore ad un nuovo giuridico j perimento . 

Ed ecco-, che , quando io credea , Che non foffe 

• • > da 

^"* B ** 1 ..>» > ■ ■■ ■ — . x 

(a) L. fub fpecie 4. C. eod. 

(b) L. fententiis 3. C. de errore advocat. 

(c) , L. quum prae/emibus ult. C. quomodo , Ò* quan- 
do judex * 
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^a dubitare, che’l decreto dell’anno 1741. era per Leg- 
ge paffato in cofa giudicata , e che poteffe folamente 
dubitati! , fé avcffe il Re voluto in grazia di Aitamura 
derogare alla Legge , a nuova inna'petrata dilpura mi 
chiama il Sign. Configgere Delegato, pretendendo, che 
quel decreto, per lo privilegio della Univerfità , contra 
cui fu profferito, e per la fielfa fua non buona qualità, 
con è , fecondo le Leggi , paffato in cofa giudicata . £ 
per quali principi di Giurifprudenza il pretende? Propor* 
rò io le molte cof«,che dice dintorno a ciò ccitefto per 
oneflà, e per dottrina rifpettabiliflimo Miniftro del Re, 
e con quell’ a! ti {fimo offequio , che per me , e per cia- 
fcun gli è dovuto, dimcffrerò , che ’ì lodevoliifimo zelo, 
che ha del Fifco Allodiale , 1 ’ ha quella volta ingannato* 

I. 

F AfTt il Sign. Delegato a fcufar, come può, l’avere 
Aitamura lafciato paffare il quadriennio dal d'i del- 
la notificazion del decreto, fenza produrre alcun grava- 
me, e dice, che, avendo S. M. C. con fua Reai Carta 
del -di 2. del mefe di Febbrajo del detto anno 1741. alla 
R. Camera ordinato , che aveffe colla maggior brevità 
fpedita la caufa, onde la parte , cui riufcilìe favorevole 
il decreto , poteffe ufarne nel mefe di Aprile ; qualun- 
que rimedio di nullità , 0 di re fht azione in integrum (i 
farebbe precipitofamente dtfcujjo in circoRanze non troppo 
favorevoli , e farebbe fi riportato un fecondo decreto con- 
trario : onde fi Rimb fono configlio lafctar le cofe in quel- 
lo Rato , in cui fi trovavano , af gettando tempi migliori .• 
perché poi per la maggior parte gl' inttrefft del Pubblico 
fi traf curano , preci f e nella Univerfnd di Aitamura , do- 
ve i ’ cittadini fono in grandtfftma fuggendone ì e timore di 
difgtt/ìare la vicina , e potente Cafa dt Gravina , è deri- 
va • 
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voto da riòy che fi è fatto /correre troppo tempo , fenztt 
che fi fojfe prodotto gravame avuerfo di tal decreto * 

RISPOSTA . 

C Ome la fuddetta Reai Carta non toglieva ad Al- 
tamura i rimed; legali , cafochè contra lei G prof- 
ferì Ile il decreto , cosi , le a ben difenderli aveffe ella 
avuto b'fogno di temfo più lungo , la (omma giudizi» 
dell’ Augulhffimo Re Cattolico, non gliel’ avrebbe nega- 
to. Il luprerao Tribunale della R. Camera , comporto in 
ogni tempo d’ interinimi , e fapieotilfimi Giudici , non 
è da prefumere, che, fe avelie Altamura prodotto con* 
trai decreto alcun gravame , l’avrebbe precipitofamente 
difcuffor e fe di cià^temeva Altamura , in vece di un 
rimedio fofpenfivo , la di cui difcufftone , effendo Alta- 
niura nel polfcflo della Grazia, avrebbero probabilmen- 
te affrettata il Duca , e la Città di Gravina , perchè 
non produffe dentro il quadriennio , ed, exequuto decre- 
to , quella relbtuiione in integrum , che, exequuto decre- 
to , vuole oggi produrre dopo 30. anni ? perchè non pro- 
duce, exequuto decreto , le nullità per vindicaztone dentro 17 
il decennio, giuda il difpolio nella Prammatica 4. §.21. 
de dii et. Nè la trafeuratezza degli Amminiftrarori della 
XJniverGtà può fare, che’l decreto contra lei fatto, non 
paffi dopo il quadriennio in cofa giudicata Cantra la 
Chiefa, eh’ è più privilegiata di qualunque UoiverGtà , 18* 
palfa in cofa giudicata il decreto, fi quadrienni t fpattum 
poft fit lapfum : fenzachè le giovi , che ’l Prelato negli- 
genter orni fit y come dice P. Gregorio IX. in un ledo (a) 
da eflò Sigaor CoaGgliere citato, fui quale notila Glo- 

fa 


(a) Cap.i, de reiìit. in integr. in vu 
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.fa (a) : Deli&um Pr celati in omit tendo prati udir are Ecclf 
fiae. Finalmente fotto un giulliffimo Principe, qual Tem- 
pre è Rata S. M. C. , e qual’ è S. M. felicemente re_- 
gnante , con ci è Rata } nè ci è Cafa potente , oltre le 
L e g§* . 

I I. 

V Ien poi il Signor Delegato al privilegio della Uni* 
verfitk di Altamura , e dise , che , {ebbene fta 
feorfo il quadriennio , nondimeno, per lo lajjo de' fatali , 
fono foccorfi dalla Legge ftejfa i minori , e cita la L. 7. 
§. il., e La L. %6. de minoribus, 

RISPOSTA, 

ip "V TElla L.y.§. zi. fcrive del minore il giu rfeon folto 
Pomponio: ltcm ì ft non provocava infra diem , 
fubvenitur , ut provoeet . Nella L. 3 6 . il giurifconfuUo Pao- 
lo fcrive: Mmor xxv. annis omijfam allegatoceli per in 
iute prum reflttutionis auxilium repetere pottjì . Ma Paolo, 
e Pomponio, non dicono, che a’ minóri , che han fatto 
correre i fatali de’ rimedj legali fenza ufarne , (occorre 
la Legge colla relìituzione in tntegrum , quando la chieg* 
gano dopo il tempo, che a poterla chiedere ha la Leg- 
ge prelcrirto. A’ litiganti, che minori non fono , eia Hi 
appena i fatali, non foccorre la Legge : a’ minori foc- 
corre anche per altro tempo dopo elafli i fatali ; cioè, 
* a’ veri minori per tutta la minore età , e per qualche 
altro tempo ancora dopo la detta età : ed alle Univer* 
fità, che godono de’ privilegi de’ veri minori, dentro un 
determinato fpazio di tempo dal dì della legittima faen- 
za del decreto. Cotefio tempo nella eth di Pomponio, 
e di Paolo, era l’anno utile: per una Coftituzione dell’ 
1 J m p. 

(a) Ut, F. 
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Itnp. Goftantino (0) fu poi il quinquennio continuo ia 
Roma, il quadriennio nell’Italia, il triennio nelle Pro- 
fónde; e finalmente per una Coftituzione dell’ Imp. Giu- 
ftiniano (è) fu generai mente quai’ è oggi , il quadrien- 
nio continuo . Dunque , adattandoli 1 ’ antica Giurjfprt*- 
denza alla nuova, gli oppolii luoghi di Pomponio, e di 
Paolo, fono da intendere del minore , che non oltre il 
futi de no quadriennio chiegga di edere nflitu’to coDtr'al 
leffa de fu eh . Se post non s intcndeilcro , cofa inutile 
farebbe Hata l’aver preferitto la Legge ceito , e deter- 
minato tempo a chiedere , ed etretere il rimedio della 
leltiiuzione in ineegrnm. £ così, come io, feguendo gl’ 
interpetri del jus Romano , intendo i due oppofti luo- 
ghi , così gl’ intende ancora il foro . Ce ne rende tefii- 
mooianza, tra gli altri nofìri Pratici y il Riccio (c) ; Mi- 
nor y Univerfitas , Ecclefta , babent QU ADRIENNìUM 
ad proptnendam , £? fintcndam cnvffam reOttutioniiy eli am 
in APPELL 4 T JONE NON F ACT A , veJ non profe- 
tpunt* INFRA FATALI A. Ma la più bella pruova di 
ciò, mi Difce dal fopraccitato teffo Canonico , che lo 
ffeflb Signor Con fi gli e re tra feri ver ed è quello (d) : Ec- 
de fi* , tfuae ad retradandam fententiam , vrl contraElum 
per btntfi'ium refiitutionii in integrum , pofiulat fe ad mie- 
ri , fi quadrienni! fpatium po/i fi e lapfum , & negligentcr 
vmijerit , non efì ad beneficium bujufmadi admtttcud* . 
Dentro il quadrieooio ammette P. Gregorio IX. la Chie- 
fa al beneficio della reftituzione in integrum , e non ol- 
tre. _ .... 


Cirillo Tomo XlV. 


Q.q 




UL 


(a) L.I.C.T b. de in integr. reftie. 

(b) L.ult.C. de temporib. in integr. re die. 

(c) Prati, p. t-.zia. 4 - top. 1. num. 1 6 . 

(d ) Cap. 1. de refltt. in integr. in vi. ; 
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a è 8 .* Allegazione XI L. 

f . • ’ ' ’r ■ t 

III. 

■ - • ? 

io. T^Afifa il Sigo. Delegato a dìmoftrare la non buon» 
_L qualità del decreto della R. Camera , e trafcrive 
l’ eccezione, che nei fuddetto tefto Canonico P. Grego- 
rio IX., foggi unfe: ed è quella: Nifi praevaricatidnis , vel 
fraudis manifé/ìae probetur fuper hoc intervenijfe commen- 
tum , aut alia rationabilii c auffa fubft , quae Superiore»* 
movere debeat ad idem, bene f cium concedendam , anche do- 
po il quadriennio: indi dice: In qucfìi termini , e nella 
eccezione della regola fembra ejfere la Città di Alt amar a y 
t'I Fifco Allodiale di S. M. 

- « * 

R l 5 P O S T A.. -n-i 

V . • .* - « r t 

ti ^TOn ci fia chi per quella ultime parole fi lafci in* 
JL\| durre a credere che in. mente deL Signor Con* 
figliere foflfe caduto il fofpetto , che per prevaricazione *. 
o per altra frode fi folfe interpolo il decreto ‘ddf anno 
1741. Nel di lui ben formato animo non entrò mai , . 
nè poteva entrate un tal fofpetto : e chi legge attenta- 
mente la di lui Relazione , ne rellerà perfuafo. Per fa- 
re ammettere dopo il filenzio di 30. anoi la. Città di 
Altamura al beneficio della rellituzione- in integrum , usò 
egli in efifa di quella fola particella della tràlcritta ec- 
cezione :: Aut alia rationabilii cavjfa- fubfit ,. quae Supe- 
riorem- movere debeat ad. idem beneficium concedendum .* le 
quali parole comechè non fieno, di P. Gregorio (*) , 
nondimeno,, perchè fi aggiunfero col L’ autorità di P. Bo- 
nifazio VITT. nott può negatfr, che contengano una di- 
fpofizione del jus. Canonico. Ma quella non è da ellen- 

derfi 


(a) Gioì J. ad d. cap. 1. lit.m.. 
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^ er fi dalla Chiefa alle Univerfità , nè njai ha A ayuro luo\ 
go nel foro Civile, dove alla Chiefa noo fi concede do»., 
pp il quadriennio la reftituzione in integrum perchè^' 
Prelato , che l’ha malamente amminiftrata , fia vivutq 
per tutto quél quadriennio , o perchè vi Geno fiate iq 
quel tempo molte nuove mutazioni di Prelati , o final- 
mente perchè gravi (limo fia flato il dauco della Chiefa; 
le quali tre caufe ha per ragionevoli la Glofa <5 quel 

Pur giova , che lì vegga , quali fieno le caufe , per 
cui crede il Signor Delegato efferfi nel cafo nofiro fatto 
ljiogo alla eccezione , aut alia rationabili s c auffa fubfit, 
ec. Sono effe cinque irregolarità del decreto del? ann <* 
1731. Le prime due erano già fiate dal Marchefe D«. 
Carlo Mauri fatte prefenti nella fua Relazion p*rticoJar« 
a S.M C, » le altre tre fono aggiunte dal Signor Con* 
figlie re . La prima è, che avendo il Re Cattolico, fen- 
za rivocare, la Grazia fatta alla Città di Altamura , 
femplicemeote dichiarato, non effere fiato mai fuo Reai' 
attimo , .che . la d. Grazia pregiU die affé ai diritti del ferzo , 
dovea la R. Camera ne termini di giuftizia efaminare, 
j[e la d. Grazia era, o no lelìva del juj di Gravina ; 
pia tjucfio punto , cb era il cardine della controller fta , non 
fi volle (.dice J l Signor Configliere ) decidere dalla R» 
(domerà ; e fola niente s’ interpone uu decreto dì menu uni- ss 
pione in giudizio poffefforio , il quale allora farebbefi pò? 
tuto fare, quando li loffe prima tolta di mezzo la Gra- 
zia. La feconda è, che no potea la .R. Camera già- 
dicare del fegnpllc,e poffefforio, dappoiché fi era da Gre- 
vino, preferì tot e negli aiti il titolo; cioè,’l privilegio dtd 
Re jilfonfo /j e U conferma di dlfonfo II ,• ed era co- 
ltello titolo contrario ,al pqffedo, Laterza è, che uè 
iD£o potea la R. Camera far decreto * di manutenzione 
io giudizio pffeffmo v quando ì rìcorfi _ fatti al Re - c 
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ìe iflanxe prodotte in R, Camera dagf inttreffati , non * 
furono di manutemione . La quarta è, che la R. Came- 
ra decft tumultuariamente nel poffeflbri o y fenza termine y 
* fenxa pruove , La quinta è, che quantunque la R. Ca- 
mera per rifpetto della Fiera di Altamura avelie colle 
parole confermato il decreto del Reggiate de Miro, di- 
cendo, fervuta forma decreti tati per qu. S peti abile m Re* 
gentem O. Pincentium de M’irà jub die 14. Fcbruaùi 
1716 ; nondimeno ia foflanza il contrario ordinò in pre- 
gi ud-zio di quella Univerlkk, perchè ’l Reggerne de Mi- 
ro avea detto: Laceat , (y liritum fit Univerfttati Alta* 
murae continuare Ferrane a die it. me afa Aprilh ad 15. 
ejufdem menfit , e come dicendo liceat , non l’ obbligava 
ad incominciarla dal ai: cosY, dicendo, continuare ,i# 
dava la facoltà d’ incominciarla anche prima ; all’ oppo- 
sto» la R. Camera difle : Non liceat imipere Feriam art* 
te diem 2 l. menfn Aprilh , colla qual foratola negativa, 
di quella f.coltY la fpogliò, che aveale data il Reggea* 
te de Miro. 

E polle coteffe cinque irregolarità , che ne fegue 
P er Legge? Che ingiuflo ila il decreto dell’anno 1741 ; 
ma non ne fegue, che febbene non ne abbia dentro ì 
leggi rtimi tempi prodotto alcun gravame Altamura, 
polla, oggi richiatnarG a nuovo efame , ed emendarfeoa 
li I ingiù di zia: tanto è la forza della cofi giudicata: Po/i 
rem judicatam ( fono psrole del giurifconfulto Paolo (a) ) 
aut rem jvrejurando dectfam , nibil quaeritur * dove quel 
nibil , è da riferire al jus, non al fatto. Inibii quaeritur 
Circa ’l jus, cioè, circa la giuftizia , o l’ ingiuftizia del 
decreto pattato in giudicato ; ma folamente quaeritur , 
fe ci fia flaro , o no il decreto : eh’ è uh femplke , e 
«tuck> fatto. E perchè ciò meglio s* intenda , pareggia 

Pao- ‘ 


(a) L. pofì rem 56. de re judic. 
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Paolo ta cofa giudicata , e la cofa deci fa col giuramen- 
to. Se’l litigante deferifce il giuramento al fuo avver- 23 
Atrio , e codili giura di non dovere , ai cofiui giura- 
mento affi a Ilare: e quando codi del fempiice , e nu- 
do fatto, cioè, di avere l’avvetfario giurato di non do- 
vere, non fi ha più a difputare del jus, cioè-, fe debba, 
o no: Dato jurejurando , dice Ulpiano (a) , no n aliud 
quaeri tur , quam , an furatane ftt , renvjfa qua: filone, an 
debea tur , quafi farli probatum fit jurejurando . EJ è Ciò 
anche vero nel cafoi, che colli , eflere ingiudo il de- 
creto, o felfo il giuramento . Pii* fono i luoghi delle 
Pandette, onde cotella maffima fi conferma. Colli pure, 24 
che Tizio era libertino: fé per feotenza è fiato dichia- . 

rato ingenuo, alla feotenza affi a ilare, tuttoché ingiù- 

Ha . Così Ulpiano (b) ; lngenuum accipere debtmus edam 
ettm de quo fementi» lata efì , QfJ AMVIS LI BER.- 
TINUS , quii res indicata prò ventate acci pi tur . Codi 2 J 

pure , che per un iogiufio decreto fieli dichiarato , non 

effer Tizio nella potellà di Cajo : fe Cajo ,'t nella cui 
poterti veramente è Tizio , chiama ia giudizio colui , 
eppreflo il quale è Tizio, e pretende, che gliel’efibvfca, 
gli oda l'eccezione della cofa giudicata, per cui balla il nu- 
do, e fempiice fette, cioè, Teffer fi così giudicato, tutto- 
ché per injuriam fieli giudicato così. Pati modo-, feri ve lo 
fteffo Ulpiano (r) , fi indicatimi fuerit , non effe eum in 
•potè Hate, ETTSl PER INfURjAM JUDJCATUM SlT y 
agenti hoc interdillo objtciend a ent exceprio rei judicatae^ 
ne de hoc quaeratur , r an fit in potè fi et e, fed an fit indi- 
catane , Per quelli , ed altri fimigiianù luoghi de’ Libri 
! '•* » - •' -•! i'> Ti . . • " ■ : del- . 

. ■ . ’ ■ \ *, * * ) > .*}''! | . I . ' * 1 • t - J 

*• ’ i * 


(a) JL non erte 3. 2, de iurefitr. 

(b) L. irrgenuum 25. de fìat, bonu 

' (e) JL i« §. 4. de liberi» tninb. . 

•V* • * ; .’ >• 
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della Legge , dcrlffe il - Voet (a): Neque in .bas rei judi*- 
l - calne atetaptione f inquisì tur , jure , an infuria judicstuna 
fuerit , fi modo fent ernia per appellatane m fufpcnfa non, 
fit ; (ed tantum, an judicatum , eo quod res judicata pra 
meritate babtturc e prima-, * meglio di lui , il Cujaeio ( b ).* 
Parendum effe rebus fernet indicati s, nec rem aidam apuJ Judiy 
tem, ftcrum agtndam, tepettndam , retralìandam effe: pay 
tendum effe encepeioni rei judicatae ,* ita ut baf a*c+ 
pitone oppcftta , jam non de e« quaeratur tferum tfnod 
jam judicatum e fi, ET I A MSI PER JNJURfAM ]U* 
DlCATUM S 1 T. Dunque, fe non fi può negare, che 
4 ' nell’ anno 1-741. fuit judicatum ; .e fe nè meno fi può 
negare , che ne’ tempi dalla. Legge preferiti! «PO prò-, 
dulìe Aìtamura contrai decreto alcun; gravame ,nofl « 
più da difputare della .gtt*ftiziai, o delia iogiuftrgia d$ 
effo : e fe io ne confeff.ifli l’ ingiuftizia nino prò ne 
' verrebbe alla Citili di Aìtamura. ij*. .«a i > 

Ma come poflo io canfeffarne f ingiuftizia ? r PiU 
che giufto fu’i decreto deiranno 1741. Non è vera U 
prima delle cinque foprammentovate irregolari tk-, cioè, il 
non avere la R. Camera voluto eliminare il punto, fe 
la Grazia era, o no iefiva del jus del terzo , decifo il 
quale in favor di Gravina e tolta cosi di mezzo io 
termini di giudizia la Grazia, farebbeG potucointerpocr 
re il decreto-, chev.s’ iùterpofe di- femplfee numuten%ione t 
Tornò a dire, che dòn è vera. Per ; buona ventura con i or- 
vaG dal .Signor Cardinale noa copia della Rateinone, che, 
intefe le* parti, fece la R. Camera, e S. M. C. In offa, 
dopò di e&tfi epilogato quanto; a, ibjteovr la Gfazia orafi 
detto dal Marchefa D.Carlo Mauri, fi foggiunfe/ Il Tri- 
bunale è di f entimema , che la pretensone di Aìtamura b 



(a) Ad tit. ff. de exccpt. rei judic. num. '„i< in fine* 

(b) Ad L. 6. de cxcept. rei. /»^rr.'*#i/d&L7 ! Q*; Pauli 


ad Edili, tom. 5 . p. 8 19. edit. Ntap. 
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contraria al? antichi fìma offervanza , olii decreti Jet Reg- 
gente de Miro paffuti in co fa giudicata , accertati , rd. 
efeguiti per lo cor fo di anni xp ; è contraria ''Anf ora a , 
quello JÌ'ffo , che la Città di Alt amar a in altri tempi 
ha domandato ; «f è </» fentimento ancora, che non ci fa', 
mezzo per componete tal oontroverfta ; imperocché , dipen-t 
dcndo il tutto dall' anticipar fi (a celebrazione della Fiera , 
in qualunque maniera Ji permei teff e ad Altamura di pre-t 
cedere eolia fua Fiera a quella della Città di Gravina 
ne RISULTEREBBE DANNO GRAVISSIMO a quel-., 
la Città , ed a quel Duca ; laonde non è ragionevole , ebo 
intorvo alla celebrazione delle dette due Fiere , fi muti lo 
fiato delle cofe da quello j eh' era prima dell' anno. 1735., 
■Le parole ne rif aiterebbe danno gravi (fimo y a quella Cit- 
tà , td a quel Duca, ci alfccu»aqo , eh’ efaminò la R. 
Camera il punto, fe lefiva, o no del jus del terzo gra 
U. Grazia , e l’ ebbe in termini di giuftizia per danno- 
fifl'una al Duca, ed alla Citta di Gravina.* ed avendo 
flb Re Cattolico, io villa di cotefta Relazione , dichiara- 
to , non eff ere flato mai fu» Reai' animo che la detta 
Grazia pregiudicaffe alti diritti- del terzo: ecco ,. che U 
tolfe egli lletTo di mezzo; onde ben potè poi il Tribu- 
nale interporre il decreto di manutenzione. E non fono 
oggi da catare nè molto , oè poco le- tante cofe , che 
(Me in Ruota il dotto Difeofor di Altamura, per dimo* 
firare, che- dannofa non fu quella Grazia a Gravina, 
ma {blamente le toife un maggior lucro ,. la qual colà 
non -è vero danno ^ e fe abufi vantante danno li chiama, 
è un danno fecondano, che non fi attende per Legge. 
Quello ifteffo avea detto il Marchefe. D. Carlo Mauri nei 
Tribunale, e ’l Tribunale; il contrario opinò .* lo lleflo poi 
dillefe in carta,. perchè t avelfe prefante il Re Cattolico, e’J 
Re^Catrolico al parere del Tribunale fi attenne, non a 
quello- del Marchila Mauri : feguentemme ebbe per 
•t 1 ,!;>« ’ j >• i. . ... _ "> dati* 

• V l •!**• » •* t\\ * 
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dannofa a Gravina la Grazia fatta ad Altaraura . Nè 
quel , che difle il Re, rispondendo al Tribunale, che 
non era flato mai fuo Reai animo , che la Grazia pregiu- 
àicajfe ai diritti ehi terzo , è da intenderli, come il Di- 
fenior di Altamura l’intende, cioè, che dovefle il Tri- 
bunale prima eliminare, e decidere il punto, fe lefiva, 
o no folle la Grazia del jus di Gravina . In villa del- 
la Relazione del Tribunale, e della Relazione particola* 
re del Marchefe Mauri , cosi rifpofe il Re : e quella , 
e quella conteneano ga l’ efatne di quello punto, e i 
due centrar) pareri. Dunque lì attenne il Re Cattolico 
al parere del Tribunale: e poiché altro non celiava , le 
non che ridurli quel parere a forma di decreto io ter- 
mini di giullizia, e tolta di mezzo la Grazia, quello, 
e non altro alla R. Camera ordinò. Dunque è oggi 
del tu to inutile ripetere le cofe già dette, e fcritte dai 
Marchefe D. Carlo Mauri , ed efclufe in ifcritto dal 
Tribunale , e dal Re , e col fatto dalla (Iella Città di 
Altamura, la quale, potendo produrre gravame contrai 
decreto della R. Camera , non 1 ’ ha voluto fare ; anzi 
f ha per 30. anni efeguito. Che fe potelfe oggi richia- 
marli ad dame quel , che del danno fecondarlo , e del 
lucro certame già ditfe , e fcrifle il Marchefe Mauri, e 
che oggi ripete il ContradJittore : e fe io ancora con- 
cederti , che, polla la Grazia, farebbe Gravina una fem* 
plice perdita di lucro; che potrebbe fperaroe Altamura? 
Effendo tra lei , e la Città di Gravina la diftanza di 
fole 6. miglia , pofponendoli alla di lei Fiera la Fiera 
di Gravina, farebbe quella la perdita di un molto co n- 
x6 fiderabile lucro: e b.*n noto al di lei Difenforc è quel, 
eh’ è fcrirto per comun lentimento de’ Dottori apprdfo 
il de Marinis («), ed apprelfo il Marciano (è), che la 

per* 

(a) R ' folu r. lib. 1. eap. 244- num. 1 3. 

(b) Dìfp, 77. num. 14. 
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perdita di un lucro confiderabile , fi confiderà come dan- 
no, e perciò poetiac aequiparatur : e che perdere un graa 
]u„ro potius ejfl pati damnum . Nè a quella fola Legge , 
la qual non permette , che ’l benefizio del Principe 
riefca dannofo al terzo (a), volle il giuftiflìmo Re Cat- 
tolico fottoporre la Grazia fatta alla Ciak di Altamu- 
ra , ma volle ancora fottoporla a qualunque altra Leg- 
ge , che per altri motivi potea non farla valere . la 
fomma quel dichiarare , che non voleva ufare di fu* 
fovrana autorità: e quell’ ordinare , che pajfajfe il Tri- 
bunal della Camera a determinare la cpntrovcrfta di giu- 
fltxia , fu lo fteffo, che fubmittere Legibus Principatum ì 
come fi gloriava di fare 1 ’ imp. Teodofio ( b ) , e come 
l’Augufliflimo Re Cattolico era fiato Tempre ufo di fa- 
re. Or, oltre il motivo del danno del terzo, per altri 
motivi ancora non potea , fecondo le Leggi , fofte- 
nerfi la Grazia fatta ad Altamura . L’ ottenne Alta- 
mura tacendo , che la Fiera di Bitonto incomincia- 
va nel dì li , e la Fiera di Gravina nel dì 14. del 
mefe di Aprile ; e tacendo ancora quanto circa le fud- 
dette due Fiere erafi dalla fiefla Citta di Altamura pre* 
tefo nell’ abolito Collateral Configlio , e decifo poi dal 
Reggente de Miro. Se quefti irnporuotifiimi fatti fi fof- 
fero elpofii, avrebbe S. M. C. colla fua fu bL mi finn a mente 
conofciuto, che, trasfereudofi la Fiera di Altamura dal dì 
•21. al dì 12. dello fieflb mefe, non picciolo fconcio ne 
farebbe feguito,e non l’avrebbe certamente permeilo, od al- 
meno permeilo l’avrebbe con maggior difficoltà . E quello 
legai motivo fu dal Duca, e dalla Città di Gravina ef- 
prefsamente dedotto ne’ ricorfi fatti al He Cattolico, 
e nelle ifianze fatte nella R. Camera della Som- 
Cirillo Tomo XlV. R r 


(a) L. referipta 7. C. de predò. Imp , off. 

(b) L. digna von 4. C. da Leg. 


ma- 
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maria . E come potea foftenerfi una Grazia a cote- 
fio modo impetrata? Noa la facean valere le Leggale 
quali dicono viziarli i referitti orrettixjamcnte , o forret - 
tintamente ottenuti.. Cosi dicono gl’Iraperadori Onorio, 
e Teodofio (<*): cosi dice l’Iinp. benone (A) * e cosi di- 
ce ancora P. Innocenzo III. in una fua Decretale (r), 
ohe, come tratta dal feno della Romana Giurifpruden- 
za, e come quella, che poti fine ad una controverfia 
nara dintorno a ciò tra gl’interpetri del jus Civile (tf),- 
e fiata si bea ricevuta nel foro fccolare , che fecondo 
ella fi giudica tuttodì.. La fomma della Decretale, è 
quella . Se fi è fpoito il falfo , o taciuto il vero per 
dolo, nullo, per potefik di Legge, è’i referitto : fe per 
ignoranza, o fempìicitk,, e’I faifo efpofto, o ì vero ta- 
ciuto , è tale che, fe quello non fi folle taciuro , o 
quello non fi folfe efpollo , il referitto non li farebbe- 
ottenuto, non può avere alcuno effetto 1 nè ci ha diffe- 
renza tra l cafo che 1 Principe non avrebbe fatta la 
Grazia, e ’i calo,, che piò difficilmente l’avrebbe fat- 
ta ; Boflores communiier tradunt ( può badare per molti 
un luogo foto del Compendio della Ruota Romana (e)} 
fubrept'tonem vere re fui tare non eie quali bet reticenti a ,fed 
tu fola reticentia illius , quo d fi fuijjet Princi pi exprejfum y 
vel Princeps noti concejjijfet ,, vet faltem difficilius . La 
regola poi da conofcere , quando il Principe difficili ut 
concejfijfet , ci vien data da Matteo- degli Afflitti : ed 
è quella (/) 1 Si Princeps fuit confuetus illa facete y non 


(a) L. i. C. ft nuptiac ex referipta pttantur * 
(bj L. 2. C* e od* 

(c) Cap* fuper Utèris 20. de referipta 

(d) Gonnnlen. ai cit * cap. nunu 2. 

(e) V. fubrcpt io* 

(i): Deci/. 11 6* uum. t 4. 
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jititur dìffictliut : fi autcm non efì confuetus, dicifur dijfi- 
cilius. Or comechè non fia verifimile , che aveffe Ai- 
tali) ura taciuta per ignoranza, o per femplicità la gran 
circoffanza de’ tempi delle Fiere di Bitonto, e dì 
Gravina , e quel , che fu da lei pretefo nel Colla- 
terale , e poi decifo dal Reggente di Miro j pur va, 
glio io ben volentieri concedere , che tacque per 
ignoranza, e per femplicità. Ma chi è, cui piu che 
verifimile non fembri , che fe Altamura avelfe tutto 
ciò efpofto al Re Cattolico, quefio giufiiflimo , e cle- 
memilfimo Principe le avrebbe , fenza penfarvi su un 
momento, negata la Grazia , o gliel’ avrebbe almeno 
con maggior difficoltà concedura ? Tanto è lontano, che’l 
Re Cattolico io grazia di una Città fia (lato folito di 
tutbare colle fue Reali Catte i tempi delle Fiere delle 
altre Città , che anzi in tutto il tempo del Tuo felicif- 
f>mo Regno non ne ha mai dato ud efempio: e fe vuol 
recarli io efempio la' Grazia fatta alla. Città di Alta- 
mura, oltre l’effere un folo , quefio ifieflp ci affecura, 
che fe gli aveffe Altamura data, come dovea, la noti- 
zia de’ tempi delle Fiere di Bitonto, e di Gravina, non 
avrebbe ottenuta la Grazia, o l’avrebbe più difficilmen- 
te ottenuta. Non ofiante che foffe venuta fuori la Rea\ 
Carta contenente la Grazia fatta ad Altamura , e non 
oftante che quella in virtù delle prowiftoni deila R. Ca- 
mera fe ne foffe pofìa in poffelfo ( i quali pubblici att 
ti molto più difficili ne rendeano la ri vocazione ) il Re 
Cattolico , in vifta de’ primi rjcorfi di Bitonto , e di 
Gravina , che gli fecer fapere le circoftanze dalla Città 
di Altamura taciute , nmife alla R. Camera della Som- 
maria l’ affare in termini di giufìtxia . Dunque, fe pri- 
ma di que’ pubblici atti le ayeffe fapute , avrebbe cer- 
tamente negata la Grazia; o, quando avofle voluto tifa- 
le un atto di clemenza verfo quella Città , ne avrebbe 

, Rr z • . . ' ; ri- 
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rino effa la Supplica alla R. Camera della Sommaria j 
come ne’ fimìglianti cali era folito di fare : e dalla R. 
Camera, che avrebbe ella potuto fperare ? Finalmente 
in termini di giudizia ad Altamura oppofero il Duca, 
e la Città, di Gravina , 1 ' antichilfimo folito allegato , 
e provato dalla deffa Citili di Altamura nell' anno 
171 6 y e ’1 decreto del Reggente di Miro, che ’1 con- 
fermò, dagli Altamurani accettato, ed efeguico fino al> 
f anno *735 : e fu anche quello un motivo di giudi- 
zia, nel quale il decreto della R. Camera fi oppoggiò: 
t non dubbia fede ne fanno 1® tralcritte parole della di 
lei Relazione . Ed ecco un’ altra Legge , a cui volle 
S. M. C. per fua Reai clemenza Jubmittere Principatum. 
Ce la propofe 1 * Imp. Giudiniano nelle Pandette fotta 
il nome del giurifeonfulto Ermogeoiano (a): S-ed & ea y 
quae longa confuetudine comprobata fune , ac per annoi 
plurima oh fervuta t non minus quam ea , quae /cripta f unì 
fura , fervantur « 

Non è vera la feconda irregolarità ; cioè , federi* 
hnerpofto un decreto di femplice manutenzione , quan- 
do dal Duca, e dalla Città di Gravina erafi prefcntata 
il titolo contrario al poffeffo . Tomo a dire , che non 
è vera , non perché io neghi la regola , non giovare il 
polfelfo a chi prefenta il titolo, ma perchè non ha luo- 
go nel nodro calo. Soggiace ecceda regola a molte ec- 
cezioni , che poffon leggerfi appreffo il Fontanella ( b ) , 
*1 Lanario ( c ) , la Ruota Romana (d) , e ’l Cardinal 
de Luca (r). Una dì effe è quella , fé ’l titolo fi pre- 

fen- 


fa) L. fed (y ea 35. de Leg. 

(b) Deci/. 445, num. 16. 

(c) ConfU. 34. num. 2. dT 5. 

(d) Recsnt. p. to. deci/. 44. num. 8. C? p. 

(e) De Re gal. dtfe. 45. a num. 3, 
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fenti ad un fine , per rifpettù del quale non è con- 
trario al portello , febbene prefentato per altro fine , 
contrario gii farebbe. Cosi dopo la Ruota Romana il 
citato Fontanella : Exbibitio fobia ad unum finem , non 
praciudicnt quoad alium , & diverfum . A conofcer poi 
il fine, per lo quale prefentafi il titolo, è da por men- 
te allo fiato della controverfìa . Se oggi fi difpurafle del 
giorno, in cui doverte cominciare la Fiera di Gravina,, 
e dal Signor Cardinale fi prefentaffe il titolo , ciafiun 
conofeerebbe , che ’l titolo non al altro fine prefente- 
rebbefi , fe non che per provare , che nel tale , o nel 
tale giorno dee cominciare la Fiera : e fe quello fof- 
fe lo dato della controverfìa , il portello , in cui è 
’J Signor Cardinale di darle cominciamento nel di 14. 
del mefe di Aprile, non gli gioverebbe, come contra- 
rio al Diploma del Re Alfonfo I , fecondo il quale do- 
vrebbe darle cominciamento quattro giorni prima del di 
di S. Giorgio; vale a dire , nel di tp. Ma altro era 

10 fiato della controverfia nell’ anno 174». Difputavafi 
nella R. Camera , fe giufio era , che la Fiera di Gra- 
vina fi pofponelfe alla Fiera di Altamura . Il Duca , e 
la Cittk di Gravina , che pretendeano dover la loro 
Fiera precedere, prefentaropo i Diplomi del Re Alfon- 
fo I , e del Re Alfonfo li.- Or che la Fiera di Gravi- 
na cominciart'e nel di 14, o nei dr ip. nulla importa- 
va nè a Gravina, nè ad Altamura. A quella fidamen- 
te importava, che la iua Fiera precedefle : ed importa- 
va fidamente a quella, che precederti: la fua . Dunque 

11 fine , per cui (i prefentà da Gravina ri titolo , non 
fu per e iter mantenuta nel polfetìb di cominciar la Fie- 
ro nel d't 14., m<a per ottenere in termini di giufiizia 
la rivocaaon della Grazia: ed a confeguire corefto fine 
giovava, che fi prefentatjero i fuddetti due Diplomi de’ 
due Sereuiffimi Atfonfiv Giovava, che ’l Tribunale del- 
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la R. Camera conofcefle , che la Fiera di Gravina fa- 
reali in virtù di efprelTa conceflion Reale, la qual man- 
cava alla Citili di Altamura . E di quella ride Olone 
tenne conto la Regia Camera, nella cui Relazione fi 
legge: Le rapprefentiamo , ebe per parte della Città y e 
Duca di Gravina , fi è prodotto Reai Privilegio fpsdito a 
Ottobre dell' anno 1435 , con cui il Sereni (fimo Re Al- 
fonfo I. di Aragona a riguardo de' meriti di Francefco 
Orfini Prefetto di Roma , e Conte di Gravina , concedi 
la facoltà di poterfi in ogni anno celebrare nella Città di 
Gravina una Fiera franca per quattro giorni prima , e 
quattro dopo la fefìa di S. Giorgio : qual Privilegio fu 
poi a Giugno del 1494» confermato dal Serentffimo Re 
Al fonfo 11 , Da altra parte , dalla Univerfità della Città 
di Altamura non fi è prefentato finora alcun Privilegio 
-Reale , in cui il dritto di celebrare la fua Fiera fi ap- 
poggi . Giovava, che ’l Tribunal della Camera corocfcef- 
ie, che ’l privilegio della Fiera era fiato dal Re Alfon- 
fo conceduto cb contcmplationem gratuitorum , (D“ accepto- 
rum fervitierum per III. Francifcum da Urfirtis Cornitene 
Gravinae ec. Majelìati dive» ftmode praefìitorum , e confe- 
guentemente per caufa onerofa , la quale doveva opera- 
re , che la Grazia fatta ad Altamura più facilmente fi 
rivo caffè : e di ciò ancora tenne conto la R. Camera , 
che nella fua Relazione non tacque , eh’ era fiato con- 
ceduto a riguardo de meriti di Francefco Orfini , final- 
mente giovava , che ’l Tribunal della Camera nel Di- 
ploma del Re Alfonfo II. leggetfe, che,. finita la Fiera 
di Gravina , perchè conofcefle non elìer cofa ragionevo- 
le , che tra 1 una., e l’altra fi frapponelfe la Fura di 
Altamura in grave pregiudizio della .Fjera dj Gravina . 
Che fé nell’anno 1741- fi folle di fputato del giorno, in 
cui quella dovea cominciare , oè meno in tal calo av- 
rebbe potuto nuocere Telìbizione dei. titolo , perchè lipr 
roa col titolo prefentati ancora gli atti fabbricati dinan- 
zi 
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ai al Reggente di Miro, donde colava* che' nell’ anno 
1715. pretefe Altamura , che la Fiera di Gravina do- 
velie cominciare nel di 14. a tenore di più provviftoni * 
dell’ abolito Collaterale, fenxg tener fi ragione del privi- 
legio del Re Alfonfo dell' anno 143^ , per non (lame in' 
poffeffo à. Città: che cosi deci fé il Reggente di Miro;, 
ma che volea Gravina incominciarla nel dì preformo 
dal Re Alfonfo v leggendoli in e IH la feguente replica \ 
del Procurator di Gravina : Procurator magn. Univerfita - 
tis Gravìnae dicit , expofita non effe vera , qaoniam jus 
conficiendi Ferianr,fuit conce [Jum dtttae fune magn. Prin- 
cipali ab anno 143^. per die* quatuor ante fe/ìum Divi 
Georgi* y & quatuor po/l fefiivitatenr ( ecco il tempo 
preferitto- ne’ due Diplomi x ed ecco il tempo , che a 
Gravina piaceva , e non piaceva ad Altamura ) qua 
de re praetendi non potè fi prò parte Univerfitatis Alt ama- 
rne y , prout praetenditur , debere confcere Feriam eodem 
tempore , quo fit in bac Civitate Gravinae ( cioè dal dì 
21, ch’era il terzo de’ 4. giorni precedenti la feftivitk 
di S.. Giorgio ) /ed priut termi nani am ej/e in hac Civi- 
tate Feriam ( nel dì 27. ) Ó* pofiea incipere debere irr 
illa Altarr.urae (nel dì 28.) prout notum tfi , confuetum 
fuity. & eft. Ideo dicit , repelli debere a limine judiciiy 
in fiat audiri cum magn - Advocato cornm Spettabili Re- 
gente Commi/fario Ò* Delegato . Come ora fi può pre- 
tendere che noccia 1’ efibizion del titolo a colui il : 
quale ha voluto- pòlledere a tenor del titolo, e non ha 
potuto perchè non gliel’ ha permeilo il Magidrato, e 
non gliel’ ha permeilo ad iftanza di quell’ ideilo avver- 
fario, che oggi dice edere il pofleflo contrario al tito- 
lo ?• Con quali: principi di- naturai giuftizia , non 1 che di 
ci vi L Giurifpradenza, può ciò pretenderfi? E enra 1 è da 
tollerate che la Cittk dì Altamura riprenda oggi 1» 
Gravina quel r che ella volle , che: Gravina lacci! ; f E 

pure- 
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pure non è contenta Altamura di fempKceraeote ripren- 
derlo . Ne forma ancora un delitto, allegando la Pr. 
3 , e la Prammatica 4. de nundinit , nelle quali fi or- 
dina , che le Cittì», che tengono privilegi di far Fiere , 
le debba» fare ne' tempi dabditi ne' privilegi 1 dirimenti 
non godano franchigia , nè immunità alcuna. 

Non è vera la terza irregolarità, cioè , f efferfi in- 
terpolo un decreto di femplice manutenzione in giudizio 
pojjejforì » , quando i ricorjt fatti al Re , e le i danze pro- 
dotte in R. Camera dagf intereffati , non furono di manu- 
tenzione. Torno a dire, che non è vera . Nel ricorfo 
fatto al Re dalla Città di Bitonto io leggo i Umilmente 
la fupplica ordinare , che ridotta la d. Grazia ad jut , ( 5 * 
jujìttiam , la R. Camera della Sommaria faccia giudizia r 
e procedi in d. caufa a fine di ordinare , che ft offervi il 
J olito, e che fi a la medefima a tal effetto mantenuta , e 
non turbata nel fuo legittimo pojfefjo di fare la Fiera olii 
undici di d. mefe. Nel ricorio fatto al Re da’ Bai) del 
Duca di Gravina leggo : Ricorrono dalla M. V. , e U 
fupphcano degnarfi comandare , che tolta da mezzo d. Reai 
Grazia , e, quella non ofìante , ft continui la Fiera ne * 
tempi foliti ; il che vai tanto, quanto il dire, che a te- 
nore del (olito fieno il Duca , e la Città di Gravina 
mantenuti nel pofieffo di fare la lor Fiera prima della 
Fiera di Altamu'a . Lo (ìelfo leggo in una illanza del 
Procuratore del Duca. 

Non è vera la quarta irregolarità, cioè, che la R. 
Camera decite tumultuariamente nel pofleflbrio fenza ter- 
mine , e fenza pruove. Non è vera di certo, perchè uni- 
to ai procedo della R. Camera, era il procedo deLCol- 
laterale, nel quate non falò erano il termine, e le pruo- 
ve , ma ’1 decreto ancora del Reggente di Miro , e gK 
atti dell’accettazione, e della elocuzione di edo , Qual 
nuovo termine fi aveva a dare ? Quali altre pruove fi 

avea- 


j 
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avMoo a fare? Ohracciò , quando pur notr foffe «atto 
prefente alla Regia Camera il proceffo dal Collaterale* 
nè meno in tal calo farebbe ftato neceffario il termine. 
Quello fi da, perchè fi provi quel fatto , che da una 
parte fi affrma, e da un’altra fi nega. La conteflazion 
della lite , il cui luogo tiene appreffo noi il termine , 
fuopone per Legge (•») la contraJdizion delle pmi. Dun- 
que, fe le parti concordemente confeffano il fitto, fopra 
cui dovrebbe cadere il termine , e di cui dovrebbonfi 
fare le pruove, ben può, anzi deve il Giudice * fenza 
altre pruove, e fenza termine, profferire il decreto. Or 
il fatto, fopra cui dovea cadere il termine , e di cui 
dovean farfi le pruove nella R. Camera della Somma- 
ria, era non altro, che quello, che prima deila Grazia 
il (olito era, cbe la Fiera di Gravina cominciaffe nel 
di 14 , e la Fiera di Altamura nel dì 21 del mefe di 
Aprile . Ma come non fi dubita , che confeffava Gravi- 
na cotello folito, così non è da dubitare, che non ne- 
gava la Città di Altamura , che fecondo il folito co- 
minciava la Fiera di Gravina nel dì 14 , ed efpreffa- 
mente confeffava , che cominciava la fua nel dì 21 . Il 
confefsò , quando chiefe la Grazia di poterla trasferire 
al dì 12: e ne fa pruova la Reai Carta del dì 18 del 
mefe di Gennajo dell’ anno 1735 • 

Finalmente non è vera la quinta irregolarità , cioè, 
che la R. Camera colle parole , fcrvata forma ec. mo- 
flrò di confermare il decreto del Reggente di Miro ; 
ma in follanza il contrario ordinò in pregiudizio di Al- 
tamura . Torno a dire , che non è vera . Il Reggente 
di Miro avea detto: Liccat Umverfitati Altamuràe con- 
tinuare Feriam a die n. menfis Aprilis . Avendo colui 
detto : Liceat continuare , non già Ltceat indpere , creda 
Cirillo Tomo XlV. S s Al- ■ 


(a) JL rem non novam 14. §. 1. C. de judic. 
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Altamura, che non le fece divieto di cominciarla fri» 
ma , anzi efpreffameote gliel permife , valendoti del ver-» 
bo continuare , che propriamente Significa proseguire una 
cofa già cominciata; e che, al contrario, avendo detto 
U Camera : Non liceat incipere Feri am ante dient 21, 
gliene fece efpreflb divieto . E ci è cofa più Sconcia ad 
udire ? Quel continuare , non lignifica proseguine colà 
giù cominciata prima , ma Seguitare a cominciarla da 
quel di , dal quale erafi fecondo 1 ’ antico Solito inco-» 
trinciata , Se il Reggente de Miro avelie uSato il ver- 
bo continuane nel fenfo, che vuol dargli Altamura, avreb- 
be dovuto dire, continuare per diem y noa giù continuar * 
a. die 21 . E ciò fi conferma per le Seguenti parole del 
decreto, ad. 25. cjufdem menfis. Ecco idue efferenti , cioè 
il principio, e’i fine. Se ì fine è certamente io quelle 
parole ad 25 eiufdem menfis , il principio è certamente 
in quelle altre , a die 21 menfis Aprilis . Nè la cola po* 
tea (lare altrimenti, perchè la pretenllon prornoffa dal? 
la Cittù di Altamura dinanzi al Reggente di Miro fu* 
che dovefie cominciar la fua Fiera nel (fi 21 , e no» 
dopo , come avrebbe dovuto cominciare , dando Gravi- 
na coroinciamento alla fua nel tempo dai due Sereni (li- 
ini Alfonfi prescritto : ed a giuftificar cotelfea pretenso- 
ne , dicea , che da tempo antichiflamo era la Fiera di 
Gravina cominciata dal dì 14 , e la fua dai dì 21 . 
lo fatti da che ’1 decreto del Reggente di Miro fu dal- 
le parti accettato fmo> all’anno 1735, il (A 14, e ’l à\ 
2,1. fono (iati i primi giorni delle due Fiere . Non è 
poi il liceat del Reggente di Miro contrario io foli an za 
al non liceo/ della R. Camera della Sommaria. 11 Regr 
gente di Miro dille liceat , perchè nel di 2 1. voleva 
Altamura comiaciar. la Sua Fiera , e lo li opponea 
Gravina . Dille non liceat la R. Camera. , perché più 
non piaceva ad- Altamura di cominciarla nel di 1 1~« 
... . » Dun- 
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Dunque il Reggente di Miro . e la R. Camera furoa 
d’ aècòtdo nel dire , che nel di it. doveffe dare Alti-' 
mura alla fua Fitta cóminciamenro, 1 

Quanto da me fi è ferino a difefa del decreto 
dell’anno 1741* tutto fi è fefitto a difefa delf onorata 
memoria, che ci haano dite lafciata que’ valentuomini , 
che nella R. Camera fedeano in quell'anno. Del rima* 
nente,noné più tempo di cfaminare* fe fu giuffo, od 
iogiufto . < Difputa è quella di mero dritto : ed effendo 
il decreto pailato in cofa giudicata , per quel bene , 
che dal fine delle liti ridonda nel pubblico , è da efe* 
gài rii, tuttoché fiefi interpolo per injuriam : nè di altro 
fi può difputare , fe non che del mero fatto, cioè , a* 
fit judicatum , come gii» fcrifle Ulpiano (a) * St non 
fu buono il decreto dell’anno 1741 , non del decreto 
dee dolerli Altamura , ma di se , che , accettandolo , 
ed efeguendolo , il fece buono . Tuttoché non fia buo- 
no il vido, dicea il lepidiflìmo Marziale (è), fe tu tèi 
bevi , bevendolo ^ il tirai buono e Vinum tu fatiti b~ 
miti , b 1 bendo . 

t « * • * 

Di Cafa nel di 20. del mefe di Marzo 

- < dell’ anno 1772. 

/ > * > > ' • j 

1-. •• • 

. *. . f » tu- |* f 

- * - • /-.r-i » ... 

* - t . ■ ‘ 

jn'i* 1 ' i 1 •- * f % » / 

4 » r y • < 1 • •; * 


-*t ■» 

1 



-*'■ (a; §.4 .de Hb. otbib. tv ■* * ♦* / 

(b) JLib. 5. epigram. 78. v. 16. - \ ■* 
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Rifpofta alla Scrittura venuta fuori 
per la Città di Altamura. 

1 

A Poche cofe della ben lunga Scrittura venuta fuo- 
ri per la Città di Altamura , mi convien di ri« 
fpondàre. . < • , 

Il Contraddittore a provare, che contr’ al decreto j 
della R. Camera profferito nell’anno 1741 , e neli’aa-; 
no fletto pattato in giudicato, può per L^gge competere 
alla Uoiverfità di Altamura il rimedio della retti tuzio- , 
28 ne in integrum y fi vale del feguente luogo di Ulpiano . 
(a): Sed & Percennio Severo (ch’era un minore) CON- 
TR A RES BIS JUOlCAT AS in integrum re fìttiti , 
Hi vus Severus , & Impcrator Antonini*! permiferunt in 
auditorio fuo em minori . 

Ed 0 in qual’ errore l* han fatto cadere le parole, 
bis judicatas! Poiché patta in giudicato il decreto o f« : 
in grado di gravame confermili, © fe fi latrino correre 
fenz’ alcun gravame i fatali , dall’ avere gl’ Imperadori re» ; 
ftituito un minore con tra le cofe due volte decife ad 
un modo, ha egli creduto , averlo etti retti tutto contra 
un decreto già pattato in cofa giudicata, e poterli quin- 
ci trarre la confeguenza , che anche contr’ al decreto già 
pattato per lo laffo de' fatali in giudicato, potette per 
Legge redimirli 1 ’ Univerfità di Altamura. Ma di decre- 
to pattato in cofa giudicata non parla, nè potea parla- 
re Ulpiano. Da due decreti uniformi nafee 1 ’ eccezione 
della cofa giudicata fecondo le nottre Leggi , non fecon- 
do le Romane, che tre ne richieggono (b) , contr’ a 

qua- 


(a) L. minor 18. §. a. da minorib. — - •— 

(b) L. un. C. ne Itceat in una cadcmque caujfa ter» 
tìo provec. 
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quali non danno reftituzione in integriti*. Così fui cita- 
to luogo di Ulpiano il Cujacio (a) : Res TER judica- 
toe non poffunt appellatane , vel , ft Jecundae appellano - 
*is Praefcttus Pretorio judex fuerit , fupplicationc refein- 
di. Ergo nee reft'ttutione . Non altrimenti il Fabro (b) : 
Ergo ad ver fu s res TER judicatas non d abitar re flit ut io , 
S uta ne c ab ih appellar i pojfety at ne tjuidem /applicare 
Principi , fi judex fecundae appellationis Pratfcftus Fratto- 
rio f ut ff et. Non è poi da maravigliare, che competendo 30 
bod fu lo a’ minori, ma ancora a’ maggiori il fecondo 
gravame, gl’Imperadori, quafi per grazia fpeziale , per- 
lifero, che Percennio Severo fi refiituilfe contra le cofe 
due v.dte giudicate. Che chi ne penfiuo il Fabro, e 
gli altri , ecco quel che io ne credo . Avea Percenti» 
prodotta contr’ al decreto la reititutione in integrimi . 
Potea coli» appellare, ma chiefe la feconda rellituzione. 

Gli orti va quel, che per più referitti d’ Itnperadori tro- 
vavafi ordinato, che io una Iteffa caufa non fi potefle 
chieder più volte la reftituzione in integrimi (r) . Ciò 
non oftante da Severo, ed Antonino , per grazia , ot- 
tenne la feconda reftituzione . 

Vien poi il Contraddittore a parlare della notoria 
ingiuflinia del decreto dell’anno 1741, e ferivo : Tutti 
» Dottori , ninno eccettuato , comunem.nte affermano , che 31 
ex capite injuflitiae ft accorda la rcflhuxione m integrum 
ad ver fui rem judteatam t c cita Merlino (<f), ti Cari, do 

. - , fa- 

■ » ' ■ 1 . ... ■ rr 

(a) Ad d. L. 18. tom. I. p. ppy. edir. Neep. 

(b) 1 » Ratton. ad d. L- 18. 2. 

(t; L. 3. ac tot. tit. Cod. ft jatpius in inregr. re- 
flit ut io poflul. 

là) Deci/. ióz» t 
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Luca (*), la Ruota Romana (è), Dura a. (f), Ridolf. (d\ 
« Sperel. {*•)., 

ji Dunque, a giudizio del Contraddittore, TUTTI X 
DOTTORI , Ni UNO ECCETTUATO , foon non pifc 
che fei. Ma fe cento, e mille follerò^ che parlatter co? 
$ì , come coietti fei , non gli gioverebbero nè molto * 
nè poco. Parlano tutti e fei dello Itile de’ Tribunali di 
Roma . Quivi contra la (entenza , che o per lo lajfu 

( de' fatali , o per piò conformi r lìa pallata ih giudicato j 
fi fuol decretare anche dopo iunghifiìtno tempo la re* 
diluzione in integrar» tu capite irtju/ìitiae . Riconosca il 
Contraddittore i luoghi fopraccirati , e troverà, che la 
co fa (la così , come io dico * Or che ha che fere Ro- 
ma con Napoli? Nel foro Napoletano fi offervano dm* 
tomo a ciò le Leggi Romane , che dicono (/) : Po/l 
rem indicata *» , NltìlL quaeritur , (g) etft PER 1 NJU- 
RIAM judicatum fit. In fatti, perchè appretto noi da 
due decreti conformi nafce la eofa giudicata , e contra 
la cofa giudicata , a tenore del jus comune, oon com- 
pete refliruzione in integrum y l’amica, e Collante prati* 
ca de’ noli ri Tribunali è quella, che non altrimenti de- 
cretali la reftituziono in integrum , che colla giunta del- 
la claufola : Dummodo non adftnt duo decreta conformi a, 
colla qual giunta è (lata nella preferite caufa decretata* 

..... ». .1 E t»t 


.. (a) De Regai. dife. 51. n. 2. & dife. 194. ». 2. , 
de decim. dife. l. n. 5. , O" de donat. dife. 28. ». 9. 

- (b) Pi 9. recent, detif. ». I., (7 p. dectfi 

4#. ». I. 

(c) Dea f. 458. ». i-i .*• . ... . ■- [ ) 

(d) Prax. p. 1 . c. 13. tt. 449* • • • l 

-rt .{e) Detif. 1 35. tr. 147. Oc. .•>. - 

(f) L. po/l rem 56. de re judic. 

(g) L. I. §. 4. de libi cnhib. _ _ . - • . 
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E non è da por differenza tra ’l decreto , che patta ih 
giudicato per due conformi , e ’i decreto, che patta io 
giudicato per io lajfo de fatali : anzi par che forza mag- 
giore contra ’l vinto aver debba il decreto, che patti in 
giudicato, per lo la[[o de' fatali , perchè ’l fa pattare io 
giudicato lo tteflo litigante col proprio fuo fatto. 

Ma Scrittore del nofteo Regoo è Marcello Mar- 33 
ciano: ed e’ nel Configli» XXL del Volume IL ferven- 
do per la Badia di S. Giovanni in Latnis', dimoilrò, che 
ben potea competerle ia reftituzione in intcgrum contr* 
al lajfo de' fatali , non ottante che dal di del decreto 
fbfler pattati 32. anni : e 1 dimoftrò si bene, che, die 
6. Martii 1 66 l. fuit per M. C. decifum , effe deferendum 
rcRitutieni in integrum petit ae per Abbate** : e lo fletto, 
per tettimonianza del fuddetto Marciano , dice il Con- 
traddittore , che fu poi decifo dal esilarerai Coniglio 
nella eaufa della vendita di Girella .. 

Il Contraddittore rilegga meco con animo più ri- 34 
pofato il Marciano , ed ingenuamente confetterà , che 
quando il lette la prima volta, cadde per troppa fretta 
iti errore . Dice il Marciano nel num. 2- , che la refti- 
tuzione in integrum , compete alla Chiefa dentro il qua- 
driennio: indi foggiunge , che per la negligenza del 
Prelato, nel cui tempo ia Chiefa fa le fa , e per la i» 
gnoranza del fucceffore, le può competere anche dopo i 
quattro anni r Licer refìitutto combetens Eccleftae conce- 
da tur infra auadriennium , quo elapfo , de cctero denega tur , 
cap. 1 . de refi, in integr. in Fi., nibilominus efì clarum y 
«b negltgetìtu-m Praelari competere Ecthftac reflituùonem 
in integrum ctiam pofl quadriennium , data tcrnen i°tio~ 
tamia Praelati JurctJforts , ut ex multa cemprebat T be- 
faitrus in dtcif 1 34. num. 4. (J 8. Ne reca poi ia (e- 
«ruente bdhflima ragione , perchè ’l quadriennio no» 
corre vivente il Prelato r per la cui. negligenza fa lefa 

la ■ 
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la Chiefa : Qucd fcilicet quadriennium competit a die l af- 
fioriti ; illud temcn nunquam currit vivente ilio Prae'ato % 
a quo Ecclefta Uefa fuit. Finalmente , venendo al cale 
conchiude, che avendo l’Abate fucceffore chieda la re- 
fii;uzione, primacchè fofler pattati i quattro anni dal dì 
della morte dell’Abate, per la cui negligenza era data 
iefa la Chiefa, gli dovea competere, come chieda den- 
tro il termine dalle Leggi preicritto: Mortuo Priore Ca- 
pute pracdeccJJ ore Abbate , Abbai bod temiti fucccjfor, non 
cupe flato quadriennio , remedium rc/ìitutionii irti culai it ... 
proinde , dum defunflo Priore temput quadrienni i non ijì 
elapfum , competit rtflitutio. In fomma dal Marciano,* 
dalla G. C. fi ebbe per indubitata la madìma legale, 
che dentro il quadriennio, e non olite, competer poteva 
alia Chiefa il benefìcio della redituzione in integrum , 
fe non che fi ebbe nel tempo itteffo per vero , che ’1 
quadriennio incominciava dopo la morte del Prelato, 
per la cui negligenza era data lefa la Chiefa , non dal 
dì della iefione. Ed oltre il non edere coteda dottrina 
in alcun modo applicabile al cafo nodro ( perchè *fe mai 
per 'la negligenza degli Amminidratori dell’anno 1741 
fu lefa la Città di Altamura, depoda , eh’ ebbero edi 
dopo quell’ anuo 1’ amminidrazione , il quadriennio co- 
minciò ) notili , che nel cafo del Marciano traitavafi 
della Chiefa: e fi sa, che pinguini fuccurrcndunt eli Ec- 
cleftae , come feri ve il dotto Giano a Coda, che a dif- 
ferenza de’ minori , e delle Univerfiià , 1* ammette al 
beneficio della redituzione in integrum dentro lo fpazio 
di 40. anni , quo ceteree oblienti Eccleftat praeferibun- 
tur [a). 

Ma Chiefa non era 1 ’ Univerfità di Cirella , e nel- 

- la • 


(a) Ad tir. Decretai, de in integr. rejìit. v. Quaerit 
Glofla . 
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la caufa della vendita di Girella, dice ii Contraddittore , 
citando il medesimo Marciano, che lo Reflo ancora de- 
cile l’abolito Collateral Cocfiglio. 

Ed io ridico , che anche in ciò per troppa fretta 
cadde in errore. Dice il Marciano, che la Badia pro- 
pofe contr’ al decreto le nullità per via di azione, e 
perchè erano da due anni paiTati i 30, dentro i quali, 
fecondo il jus comune , potea proporle , pretefe di effe- 
re redimita in integrum contr’ al l/tff* del tempo . Sul 
fine poi del fuddetto Coniglio dice , eh’ elTendo Rate ri» * 
cevute le nullità, pretefe l’ Univerfità , che fi dovelfa 
dar nuovo 'termine, quia fueruni principal iter propofttae y 
C 7 ftc tu firma jud'nii poft exequuttonem decreti: ma ri* 

* fpondea f Abate, praedibla procedere , quando prò difujjio- 
ne nullttatum e /[et opus probarionc extrinfeca , fecus quan- 
do confi ant ex etfdem aftis: e che, a relazione della Vica- 
ria, decife il S. Configlio, quod ab fque termino proccdatur 
ex etfdem a£li$ ad difeuffìonem nullttatum . Dopo quefis 
parole, foggiunge immediatamente il Marciano: Et i- 
dem futi decifum pofìea per Collaterale Cortfilium in cau - 
fa venditionis Tetrae Cercllae ; cioè, che le nullità, tut- 
toché propoRe per via di azione , fi difcutelfero fenza 
nuovo termine, perchè non era io quella caufa da farli 
. alcuna eflrinfeca pruova , Ponga mente il Contradditto- 
re al contefio della orazione, ed ingenuamente confef* 
fera, che nella caufa della vendita di Cirella fidamente 
fi difputò di doverli dare , o non dare nuovo termina 
cella difculfione delle nullità, non di doverli ammette- 
re, o negare la refiìtuzione in integrum } dopo corlì i 
quattro anni dal di della lefione . > * • 

A tnttb ciò fi' vuole aggiungere, che nella fuddet* 
ta caufa della Badia fetide il Marciano , e giudicò la 
GrC." alcuni toefi prima, che apprefio noi fi pubblicali# 35 
la Prammatica IV. de dilationibut. Prima di quella Prom- 
anilo Tomo XlV. 1 »*• .Ti Tt ... ma- 
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malica aggitavafi nelle fcuole , e nel foro la controver- 
sa, fe potette il Giudice per alcuna giuda caufa proro- 
gare i termini dalla Legge pref.ritti : e ’l più de' Dot- 
tori appretto il Vafquio (a) uiceano, che’l potette. Co- 
tefta fentenza volle bandir dal Foro la fopracci tata Pram- 
matica , ed intendendo al pubblico bene , cioè , ad ab- 
breviar le litty come nel proemio di etta fi dice, nel 
§. 17. ordinò, che i termini legali non fi poteffcro di-i 
tatare dal Giudice , et un* per via di *r diluzione in in tir 
grò per qualjivoglia capo , ancorché fojfie per notoria in- 
giudizio. Ed ecco , che qutndo pur fotte vero , conte- 
nere il decreto dell’anno 1741. una notoria ingiufìizia , 
il CoDtraddittore, fecondo le noftre Leggi , npn ne trar- 
rebbe alcun prò. E maravigliomi di lui , che fcrive , 
che nella pratica del foro non ft attende il rigore della 
detta Prammatica , qmndochè dall’ aooo iòti, in cui 
venne fuori, fino al prefenta di, non ha potuto egli tro- 
vare un folo efempio io contrario . Nè gli giova i’ au- 
torità del Roviio, che, feguendo quella (letta fentenza, 
che fi volle dalla Prammatica bandir dal foro , ne li- 
mita la difpofizione nel cafo, che ju/ìa caujft.aliud fiua- 
detet. Qual 1 effer può caufa più giuda della notoria in* 
giu/hzi a del decreto? E pure qc meno per notoria in* 
giudizio permette la Prammatica al Giudice di proroga- 
ré »■ termini (labilità dalla Legge . * # . f \ 

* Ma ben può prorogargli il Principe, e f Oniverfi- 
tJ di Al tornar a ha già dopo* 2 ?. anni dalla f ovvia eie * 
menza ottenuto il beneficio della re Hit azione in integrmm . 
Cosi ’l Contraddittore a carte xxx. 

E chi è, che ofi, di deputare della potefb del So- 
vrano? Sacrilegii inftar e/l . . . divina obvtare beneficili (b/. 

1 ' ' . , • • • • • • • •• • V t 

< l ' 1 - " - . ; * — • j • 


ri rt'- r^ 

’« (a) Centrov. Uh. l. cap. 5. num. 20- 


- (bj L. f acrile gii 5. C. de diverf. tefeript. , . j 


N 

* Digitized by Google 



De Ciudi*] Civili. 33* 

fatto fta, che S. M. quando eoa Tua Reai Carta del 
di il. del mele di Agofto dell'anno 1770. ordinò, che 
la caufa delie due Fiere di Altanaura , e di Gravina 
•penderne nel Tribunal della Cantera da Febbraio dell'anno 
I741. finora , fi fpedtffe in grado di refiituzione in inte- 
gro m , non fapeva il vero ft.no della caufa : confeguen- 
temente non volle in ciò difpenfare; e molti argomen- 
ti- ne j bo io recati nella prima mia Scrittura., . 

A cotefti argomenti fi ftudia di rifpondere il Con* 
traddittore , dicendo^ che diè quell' ordine la M. S. io 
irida della relazione del Signor ConGgliere Delegato de* 
gli Allodiali, che tutte fedelmente le rapprefemò le cip- 
èoftanze della ‘caufe ; e quinci deduce , che quando ab- 
bia il Principe fatto il fuo referitto a con folta di Magbf 
firato con efferfegli fatte prefenti le ragioni delle parti t 
chiomate in Legge RE FU T ATORIAS PRECES y L. 1. 
C. de rclat . , allor/t i referitti . hanno forza di Leggt , ( 
commetterebbe facrilegio chi volcffc deputarne » » 

* E che han che fare col noflro cafo, e colla difei-, 
piina de’ tempi noftri le preci vefutatorie , che mentova 
il Contraddittore ? Preci refutatorie , e tefutaterj libelli 
(a) erano, com’ e’ dice, le ragioni delle partii ma le ra- 
gioni , chele ftefife parti in vi da della rela2ion del Ma* 
giurato al Principe erponeano o iupplendola , od emen- 
dandola, non le ragioni delle parti, che, nulla le par- 
ti fapendone, efponeva al Principe il MagiRrato. V0U4 
1 * Imperador Goftantino (b) che ’1 MagiRrato defle a 
leggere a’ litigami la fua relazione: che a’ litiganti foffe 
permeilo di efporre nel tempo iReffo al Principe, le fue 
ragioni oltre, o contr’ a ciò, che riferi vati dal Magi- 

‘ Tt i - < lira- 

.1 . * ' . . 

”(a) L. I. & L. ulr. §. 1. C. de rclat. 

** (h) £.1. C. Wr , Ó L. 1, C, Th. de appella t. , 

in quam v. Jac. Cotb. ; 
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Arato; e che finalmente il Magiftrato gu tfalmette® 
la rela2Ìon fua , le preci reptatorie de litiganti * e 
atti della caufa. Quello è ’l cafo in cui commenta fa* 
erilegio chi volea dtf pittare del referitto del Pnowpe * 
Ma , quando veniva fuori il referitto in viltà della fai* 
relazion del Magilìrato, tatuo era lontano , che /ier#- 
iegio (offe il deputarne, che anzi ben poteva il litigan- 
te richiamarfene al Principe iddio (a). Venendo ora al 
Signor Configliere Delegato degli Allodiali, non nego , 
che quante circodanze e’ Teppe della caufa , tutte redel- 
xnente 1 * eTpofe alla M. S.; ma dico , che non tutte le 
feppe : ed egli fleffo ingenua mente il confetti * dicendo 
fui bel principio della fua relazione : Sul putito della 
Fiera mi fi diceva , che vi erano due proce (fi . L utt<* 
formato nell' abolito Collaterale Configli» prima del V? ló y 
f altro nella Regia Cantera delta Sommaria , cominciato 
dal 1 73<J. Il proaffo del Collaterale trova fi con ricevuta 
conftgnaio al fu D. Carlo Ungaro Procuratore del Due* 
di Gravina , e non oflante gli ordini fatti agli eredi , non 
ha potuto ricuperar fi . Il proaffo di Camera non è fiato 
finalmente eftbito . Dunque non altro potè rapprefentare 
alla M. S. il Signor Configliere Delegato degli Allodia- 
li, che quel , che trovò nel procello della R. Camera 
della Sommaria . Se la difciplina de’noftri tempi avelfe 
dato luogo alle preci re futatorte •* farebbefi ancora rap- 
prefemato a S. M. quel , ebe conteneafi negli atti dell 
abbolito Collaterale * eh’ ebbe prefenct la Camera nell 
anno 1741» Sono tra le molte altre cofe in quegli at- 
ti le pruove fatte de! ftio diritto dalla Univerfitk di 
Aitamura, le quali efcludon del tutto la pretenfioo da 
lei fatta nell’anno 1735 , ‘che fu poi dalla Camera «• 
fclufa nell’ anno 1741 , ed oggi da lei 4 * rinnova i e 
■ ••••vi j. { co- 


(a) L. 1. §. I. de appellai. 
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cottile j B effe pruove fuggerifcono le rifpofle a quelle 
molte irregolarità , che, per non avere avuti fotto gli 
octhi quegli atti , trovò nel decreto della Camera il 
venera tiffimo Signor Delegato • Oltracciò , leggendoli 
nella {addetta relazione, che per ammetterli 1’ Univerli- 
tli di Altaraura al beneficio della reftituzione in integrum, 
uopo non era-,: che a Legge alcuna fi derogaffe , nelle 
preci reptatorie Jarebbefi chiarilfiroamente di in oli rato , 
ch’eflendo il decreto dell’anno 1741. già palTato in co- 
U giudicata, non poteva altrimenti concederli la refti- 
tuzione w integrar» , che derogandoli al jus Comune , 
«d al jus Municipale, e togliendoli al Signor Cardi- 
nale, ed alla fna Cini di Gravina un jus acquiftaro , 
come 1 ’ ho io chiariflimamente di moflrato nella I. Scrif - 
tura: feguentemente come nell’anno 1 74 1. l'Auguftilfirao 
Re Cattolico , in villa della relazione del Marche!* 
Mauri , che gli efponea le ragioni della Città di Alta- 
mura, ed in villa della relazion della Camera , eh’ e{po- 
neagli le ragioni del Duca, e della Città di Gravina , 
dichiarò, non ejfer fuo Reaf animo pregiudicare alli, di- 
ritti del tento ; cosi 1 ’ amabililfimo noftro Sovrano, ad 
efempio del .fuo gran Padre, in villa della relazióne del 
Signor Delegato, ed io villa delle preci reptatorie , av- 
rebbe ancor dichiarato , che non intendea di torre al 
Signos Cardinale, ed alla Cìttk di Gravina il jus ac- 
quiflato pe’ decreti degli anni 17 td , e *741. Nè per- 
che catello era un jus ad un maggior lucro , può le* 
gufine, che la perdita di elfo, come danno di lucro ce f- 
fante , non g id danno preci jo , diretto , ed immediato s fa- 
rebbe Saio m linea di modico y che dal Principe , majji- 
mamente in gratiofts, non' ft cura y a non fi attende , l'e- 
condochè ferivo il Contraddittore ; poiché , non difpu 
tando noi della potellà del Principe , la quale , anche 
quando non di cole meramente graxiofe fi tratta , nullis 
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tfrtis , CT obfolutìs Legibus conci udrrur , quotici e am ra» 

C io aliqua aequiratis implorar , licer jus refragetwr , come 
dottamente il Fabro {a ) } ma deputando delia fola vo- 
lontà, p re fumer -dobbiamo degli Attimi Principi ( quali 
certamente fòno S. M. C., e SM. felicemente regnan- 
te ) eh’ e’ fi rectiino a gloria fmbmittere Legibus Princi- 
pal um , come a gloria sei recammo gii trperadori Teodo- 
3P fio, e Valentiniano (b)ì e, fecondo le Leggi , qualun- 
que incommodo è danno, e qualunque danno', che fac- 
ciali altrui, fi cura , e fi attende ; A c con affi ni o è uh 
luogo di Ulpiano. Sponendo egli le parole: Qua e* * 
quid damni detur dell’interdetto del Pretore , Ne quid 
in loco publico , lafciò fcritto cosi (c} : Damnunt pati vir 
detur , qui COMMGDUM AMITTIT , quod con) eque- 
batur , QUALE QUALE SIT : e ciò molto piò è ve- 
ro net noftro calo, in cui coirintereffe del Signor Car- 
dinale Oifmi va congiunto l’ ìntereffe di un minore, 
49 qual’ è 1 ’ Univerfirà di Gravina . Ne’ minori )a perdita 
di un maggior lucro , e di un lacro non ancora fattoi 
fi ha per vero danno. Quell’ Ulpian®, che neftitaifee in 
integnm t il pupillo , o ’l minore 4 fi GRANDE DA- 
MNUM pupilli , vet adolefcentìs -verfatur (d) , quell’iffef- 
fo Ulpiano dice (e): Certo jurt utimur , ut & in lucro 
minoribus fuccurratur: * generalmente in* grazia de’ mi- 
nori non ’ci ha differenza tra danno emergente, e lucro 
affante: Ut rtftituendus fit minor, fono parole del Fa- 
bro ( f ) , j«ffic»t ejut ìntereffe quoque modo: intereffe oh- 
•-» H'-* t r • ;•** » 1:..* ' t ‘f- ■ - • tem ’ 

■.è.. « . 11 - i.. y.. ^ .w— . — i n *i. 

‘ - (a) In Ratiotial. ad L. minor 18 fed & 2. de minor. 

(bj L. dtgnaaMn 4. C. do Leg. ’ v 

(c) L. Praetot 2. §. li . ‘né quid i^t Ite. pubi. 

(d) Le fi rts pupUtnris 49. de minor . 

l ‘ r ' (,e) L:-ait praetor 7. 6. eod. '• - 

*" (f) In Ration. ad d, §. 6. 
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ttent videtur rum tantum ji quid et abftt /ed etiam fi 
quid lucrati potuti , L. ,ft cemmt/Jn 13. rem rat. bah. , 
ttu de fiotìk t calliguru dtfUn&ianem illam duplica interefje , 
ut loquuntur lucri ccjjantìs , / 7 ‘ damai ttmrgentis . Che 
fv a‘ minori, loccorron le Leggi , perchè Ledano quel 
maggior lucro, che non, ha n latto , e picea n fare , co- 
me (a fodero nel calo di un vero dannoj. molto più 
flebbon (occorrere alla Uni vetlitù, di Gravina , perchè 
lino perda quel, maggior lucro, net cui poifeifo è Hata 
da lunghiitimo tempo x ed in virtù di decreti palla ti in 
giudicato» .... - , . . * • 

Altrove fi volge il Contraddittore, e fi ftudia di 
provare * che ’1 decreto, dell’ anno 1741- è del genero 
di quelli , de’ quali fi parla fotto il titolo, delle Pandec- 
te (fhraef intentine fine appellatioae refeiniantur ; cioè, 

di quelli > che non padano mai in giudicato , tuttoché 
dentro i tempi, preferirti* .e per quiluoque altro più 
lungo tempo non fe ne fia prodotto gravame - Trafcri- 
ye egli in pruoya di ciù la, feguente (or mola di decre* 
io, fhe reca fi, quivi in efempio (a) : <guum confici , Ti- 
fi*/» Sei», ex illa fpecie quia qua gin t a : item ex illa fpe- 
eie vìgtnttquinque debite ; ideino Titium Sejo cenr 
tum condemrm : indi * per f autorità di. alcuni Dottori f 
foggi unge, clLr da dire lo fidi» io tutti gli, .altri caG, 
ne' quali contenga il, decreto qualunque altro error. 014,- 
nifelto », Finalmente * adattando cotelle maffime al cafo, 
dice, ciré avendo la K- Camera della Sommaria profife» 
tito nell’ apno. *74r., il fuo decreto, fervala firma du- 
cuti lati ppr Spettabilep», Rtgentcn» de J\iiro anno 1716$ 
diè,i»' una manifefta contraddizione , perchè ’i Reggentjf 
de Miro nell’ agno J7i$»ave$ detto : Tceat Al tarmi? a* 
CONTINO ARE Feriam a die il menfts Aprila ad 25» 

- - — - ... cjufi . 

fr-rr — r~:n — ~y- 


(a) L. r. §» 
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ejufdem menftt , 6 * deinde in amen /unta folitum : al 
contrario dille ia R. Camera nell’ astio 1741 : Non li* 
ceat Attamurae INCIDERE Feriam ante diem 2 1. men- 
Jis Aprila . Nel decreto del Reggente de Miro fi pari» 
di continuare : nel decreto della R. Camera fi parla di 
cominciare. Qual più manifetìa contraddizione ? Quale 
errore più manifdto? 

Non degna del Contraddittore è 1 ’ applicazion di 
41 cotefte maffime al cafo . Nel trafcritto efempio delle 
Pandette, e un ma ni felli (fimo, ed inefcufabililfimo error 
di calcolo, che fi può Tempre dal Giudice ammendare , 
anche fenza produrfi gravame del decreto , nel qutle è 
caduto (/») . Or la Legge , che parla del manif.ilo cr- 
ror di calcolo , non è da ellenderfi generalmente a 
qualunque altro manifelìo errore . Dell’ errore del cal- 
colo dicono le Leggi , e i Dottori quel , che non 
dicono degli altri errori , tuttoché fieno ugualmente 
manifefli . Di quel primo dicono , che ia qualun- 
que tempo , e fenza alcun gravame fi può dal Giu- 
dice emendare : degli altri dicono , che non a'tri- 
menti fi emendano, che pe legittimi gravami. Che al* 
tro è la notoria in giu fìnti a , fe non che un error maai* 
fello 0 di dritto, o di fatto? E pu r e, perchè la fenteni 
2a, contenente notoria ingiufìixia , non pafft in giudica- 
to , è j fecondo le nollre Leggi , aflblutamente neceffa- 
rio, che dentro i termini prelcritti , il vinto fe ne ri- 
chiami con alcuno de’rimedj legali. Qual’ è poi l’error 
manifello, che fi vuol caduto nel decreto dell* anno 1741? 
Ho io fecondo il diverfo (lato della caufa nell’anno 1 7 1 < 5 * 
e nelP anno 1741. chiaramente dimollrato nella mia h 
Scrittura , che ia ciaufola, Non liceat incipere , la qual 


~ (.1 J V. L.un. C. de errore e aleuti , O* A. Per et. tn 
d. tir. num. 1. 1 : •» .v 


4 . 


Digitized by Google: 


Vp 



De' Giudixj Civili* 337 

fi legge nel decreto dell’ anno 1741 , non è contraria 
alla ciaufola, Liccat continuare , che leggefi nei decreto 
del Reggente de Miro: e l’ho sì chiaramente dimoftra- 
to,, che ben perfuafo dovea rimanerne il Contraddittore. 
Il Signor Conhglier Delegato degli Allodiali , che una 
tal contraddizione notò nella fua relazione , è ben da 
fcufare , perchè non ebbe fono gli occhi il procefft» 
dell' abolito Collatetale. 


Di cafa nel dì 25. del mefe di Settembre 
dell’anno 1772. 


M* . .. * * ‘ 




Per D. Benedetto Pitocco contr* il 
Capitolo della Chìela di 
Invento. 

? \ , ■ . . . » 

ARGOMENTO. 

Delia Regiudicata, e de’ Tuoi effetti. 

. SO.MMARlO. 

+ - • .* • ♦ 0 • » 

I Er farfi luogo alla regiudicata , debbon concorrere 
, tre identità , e quali fieno . 

% Talvolta fi fa luogo alla regiudicata , tuttoché fazio- 
..ne fi muti. , . 

3 , Siccome lì erede rapprefenta il defunto nel jus univer- 
J ale , colf btn anche il facce ff or particolare il rappre- 
senta nella cofa , e nel jus particolare. 

4 X’ tccexione della regiudicata competente all' autore , 

• giova al compratore, . , 

Cirillo Tomo XIV, V v 5 De- 
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5 Degli effetti della regiudicata. Ved. t nutrì, feg. 

6 Delle cofe giudicate y non ajjì di nuovo a giudicare y 
nè meno in virili di Reai referitta . 

j Dopo la regiudicata y altro non fi cerca , fe non che 
il veder fi , fe faci fiato y o no il decreto. 

8 Non ba luogo /’ eccezion della regiudicata y fe ’l decre - 
, to fia fiata interpello, da Giudice incompetente . 

è 

ALLEGAZIONE XJIL 

I L Vefcovo di Trivento D- Giufeppe Pitocco negli 
anni 1 767 r 1768, e 1771* per atti tra’ vivi, e di 
ultima volontà, djfpofe di tutti i tuoi beni. Con fru- 
mento del d\ 22. del mefe di Maggio dell’anno 176J 
donò al Capitolo della Tua Chieda ducati jooo , e per 
efli annui ducati 120. per 1 * fondazione di due Preben- 
de, e di una Cappellata a condizione, che fopra una 
Cafa palaziata da lui fatta edificare in' un borgo di que- 
lla Città, e propriamente nella ftrada detta di Forino , 
non potelfc il Capitolo- pre tendere alcun diritta, giacché, 
vivendo con molta rifirettezxn y ed economia , circa 3000. 
ducati vi aveva impiegati de' frutti dell/a Menfd'. ft fuco- 
teda donazione dal Capitolo folennemente accettata Del 
di 8. del mele, di Settembre dell’ anno iy68. Con al- 
tro frumento del di 27. del mefe di Aprile dell’ anno 
177 1. cede a D., Reoederto- fuo fratei germano tue ca- 
pitali afeendenti alla, forcina di ducati 7750. dovmti 
dalia Due beffa di. Cotroftaao , dal Duca di Mondrag o- 
ne, e da’ fratelli di Onorato: indi con un altro del di 
27. gli donò la fuddetra Cafa palaziata y e finalmente - 
nef fuo> ultimo teftamento dei dV 23. del mefe di Màg- 
gio alla fua Chieda di Trivento , che fcriffe erede uai* 
vedale , lafciò quanta potè a fpettarfcy cioè , fopra i frutti ' 
tutti maturati , e non efatti , e tutte le vettovaglie , f t 

c/e- 
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crediti, thè f off ero di fua ragione y e nominatamente una 
fede di credito di ducati 8 oo.- ordinò , che tutti ì mo- 
bili , che fi trovavano in Trivento , fi vendefsero , e 
fe ne deffe il prezzo a’ poveri ; e negli altri mobili, ché 
fi trovavano nella fua cafa in Napoli, tariffe erede par- 
ticolare D. Salvadore Pitocco figlio impubere di D. Be- 
nedetto , a di cui benefizio confermò la ceffione , e la 
donazione , che gli avea fatta ne’ due fopraccitati iftru- 
menti . 

Dopo la morte del Vefcovo D. Giufeppe , il Ca- 
pitolo di Trivento convenne nel S. C. D. Benedetto 
pretendendo, che alla Chiefa fpettavano i beni da colui 
fatatati, come beni acquiftati co’ frutti della Menta, Al- 
lora da D. Benedetto fi fece ifianza, che’l Capitolo di- 
chi ar alfe, su quali beni intendefle di agire : ed ecco il 
motivo, per cui cotefta ifianza fi fece . Non poteva il 
Capitolo vantar diritto fulla Cafa palaziata del Vefcovo- 
D. Giufeppe, perchè fotto una tal condizione aveagli 
cofiui donata la fomma di ducati 3000 , quanti ne a- 
vea fpefi in quella Cafa de’ frutti della Menfa: e quan-' 
do fono le fot mole generali fi voleffe comprendere la 
detta Cafa palaziata, gli ofiava l’eccezione della cofa 
giudicata; poiché avendo elfo Capitolo, non già ’l Ve- 
fcovo ( la qual cofa è da notare ) fupplicata Sua San- 1 
tità del fuo Appoftolico aflfenfo fulla detta convenzione, 
fu dalla Santità fua rimeffo 1 ’ affare a quefia Pontificia 
Nunziatura, dove con pieniffima cognizion di caufa, ed 
in contraddizione di due Canonici , che le fieffe cofe 1 
opponeano, le quali oggi fi oppongono, fu cotefta con- 
venzione folenuemente confermata per un diffinitivo de- 
creto del di 15. del mefe di Giugno dell’anno 1758 , 
eh’ effendo poi fiato per un pubblico iftrumento da ef- 
fo Capitolo accettato, e colla ricezione degli annui du- 
cati 120. per piò anni efeguito, è già pattato in giudi- 

V v 2 ca- 
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Xato. In viflu de’ documenti, onde tutto ciò fi giuftifi- 
cava , era da fperare, che fi traditi fuori del giudizio 
preferite la fu.Uerta Cafa |)alaziata.. Ma fi è intefo,thc 
fenz’ alcuna diftinzione de’ beni acquatati dal Vefcovo 
D. Giufeppe, fi è dato termine ordinario fulle cofe de- 
dotte colla giunta del divido di alienare , dell’ obbligo 
per rifpetto de’ frutt' , e della riferva del fiqu’llro ir» 
ciafcuna parte del termine. Se non che , dovendoli ora 
di si fatto decreto far parola nel S. C. fpera D. Bene- 
detto, che in forza della eccezione della cola giudicata, 
e della lite finita, fi abbia a dichiarare, che tra’ beni , 
su 1 quali Ha ’l Capitolo iftituita azione,' non polla, an- 
dar com prefa la fuddetta Cafa palaziata : ed ècco sa 
quali motivi lo fpera. . . 

1 Perchè facciafi luogo" alla eccezione della cofa giu- 
dicata, debbon per Legge concorrere tre identità ; cioè , 
r identità della cola, i’ identità dell’azione, e l’ identità 
delle perfone . Cosi leggefi appreilo i giuri ("con fui ti Pao- 
lo, ed Ulpiano (a) : Quum quaeritur , haec eureptio no- 
Cfat nec «e, infpiciendum e/t, an idem corpus fit , quan- 
tità* eadem , idem jus , & un eadem caujfa petendi , & 
eadem conditio perfonarum : quae nife omnia concurrunt , 

2 alia^res ejì : anzi talvolta fi fa luogo alla fuddetta ec- 
cezione, tuttoché l’azione fi muti ( b ) . 

t Or ci è nel nofiro cafo l’identità della cofa. Di- 
nanzi a Monfignor Nunzio fi trattò della Cala palazia- 
ta fatta dal Vefcovo Pitocco fabbricare nella tlrada di 
Forino : e di quefta illefla Cafa trattali oggi nel S. Con- 
figlio. , .... 

Ci è ancora l’identità dell’ azione. L’azione irti t ul- 
ta oggi dai Capitolo, è quella . Dice , che t beni del 

de* 


(a ) L. 12, 13,0* 14. jf. de cucept. rei jud . 

(b) L. de ca A em .5. jf, ccd. 
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defunto Vefcovo D. Giufeppe Pitocco ad eflo Capitolo 
fpettano, come acquatti co’ frutti della Meofa : e qutf«« 
fto ifleflo dinanzi a Monfignor Nunzio diceano i duo 
Canonici , che lì opponeano alla convenzione : ed* aven- 
do il Vefcovo Pitocco futa una piena , e concludente 
pruova della fua roba patrimoniale , e del fuo peculio - 
quali caltréafe, fu con diffioitivo decreto confermata la 
convenzione, oppjfui t non obìmtibui: e quando ciò non 
fi folle oppoito, perchè nella fupplica umiliata a Sua 
SaDtirk lì era elpnllo-, che colle rendite de’ beni patri- 
moni.! i , e col peculio quali callreofe aveva il Vefcovo 
D. Giuleppe acquetata la piò gran parte di fua r. ba 
» in virtù dei» decreto della Sacra Congregazione, quello 
appunto avealì a gioflifioare , come fu g'uftificato ia 
fatti dinanzi a Monlìguor Nunzio. 

Ci è finalmente- l’identità delle perfone . Tra ’t 
Capitolo, e ’1 Vefcovo fi rratrò l’affare dinanzi a Mon- 
figoor Nunzio: dal Cipitolo, e dal Vefcovo fi compilò 
il termine dato per conofcerlì , fe fpedienre alia Chiefa 
era la convenzione: da due Canonici, a nome del Ca- 
pitolo , fi fecero al Vefcovo tu te le potàbili oppofizioni ; 
e tra ’l Capitolo, e’I Vefcovo, fu da Monfignor Nun- 
zio interpofto il decreto. E' oggi ia giudizio lo Itefl'o 
Capitolo: e fe non ci è ’l Vefcovo, ci è D. Benedetto 
Pitocco, che, come !uo fucceffore per t ipetto della det- 
ta Cafa, il rapprefenta*. Si sa, che per Legge fi hanno 3 
per una (lerfa perdona come il defunto , e 1’ erede in 
quanto al jus uni vertale-, cesi ancora il defunto , e ’l 
fucceflor particolare in quanto aUa tale, o tal cofa cer- 
to e determinata: e nominatamente di quella eccezione 4 
parlando LHpiano , fcrive (a): A perfona auttoris eli em~ 
ptorem irmi [ire falere. 

'■ * Po- 


(a) fi a te p. 2. jf. ccé. 
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Polla 1’ eccezione deila cofa giudicata , il termina * 
- dato dai Signor Commeffario , come può comprendere 
la Cala paiaziata? Come può reggere il divieto fatto dì 
alienare? come 1’ obbligo ingiunto a D. Benedetto per 
rifpetto de’ frutti ? Quando j(ì fatto decreto comprenda 
ancora la detta Cafa , ecco data all’ attore la facoltà 
d’ irtituire fopra ella l’antica azione , ed al Giudice la 

5 facoltà di giudicarne. Ma quando un decreto è pafTato 
in giudicato, tolgon le Leggi l’azione al litigante, ed 
al Giudice la giuridizione . Chiare ed efprefle dintorno 
a ciò fono Je difpofizioni del jus Romano . Apprelfo gl’ 
Imperadori Diocleziano, e Ma Ih mi ano , è fentto (a): 

Si pofìcaquam contra te pronunciatimi eli , intra praefiitt 
rum ditm non appellafii ( ecco pallata la fentenza in 
giudicato ) latam fententiam refeindi po fi alanti multae fa- 
eroe Con flit ut ione s refragantur : ed ecco tolto al litigan- 
te il jus di agira. E generalmente al litigante , ed al 
Giudice tolgono qualunque facoltà l’Imp. Antonino, e 
l’Imp. Gordiano, fcrivendo {b)\ Rebus judicatis fìandum 
eli — (c) .* Res judicatae , ft fub praetextu computationis 
infìr.urentur , nutlus erir litium finis — (d) Sub fpecie no* 

• vorum infìrumentorum pofìea repertorum , res iudicatas re- 
fi aurati , exemplo grave e(ì . E come polfono il litigane 

6 te, e’1 Giudice aver facoltà di agire , e di giudicare 
quando gl’ ideili Principi , fottomtttendo il Principato al- 
l' Lrggi » come fi gloriavan di fare gl’ Imperadori Teo* 
dofio, e Valentiniano (e), non vogliono, che delle co- 
fe giudicate fi abbia di nuovo a giudicare nè meno in 

vir- 


(a) L. tilt. C. quomodo , (7 quando judett . 

(b) L. I . C. de re judicata . 

(c) L. 2. C. eod. 

(d) L. 4. C. eod. 

(e) L. dtgna vox 4. C, de Leg, 
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virtù de’ loro fovrani referitti? Ecco un bel luogo dell’' 
Imperadore Aleffandro (a) : Ea y quae cauffa cognita (la • 
tuuntur y fubfcriptionibut ( Prmctpum ) revocati non pojfe , 
faepe rtfmpium cfl . Eccone un altro più acconcio dell’ 
Imperador Goflantioo (b) : Impetrata re/cripta non place 9 
admitt't y ft decifae femel caujfae fuerint judiciali fenten~ 
tia y quam provocatio nulla jufpendtr : [ed eos , qui talia 
ref crtpta meruerunt y etiam limine judiciorum espelli „ 

Dunque o ft riguardi il jus del litigante , o fi ri- 
guardi la giuridizion del Giudice , non è più materia di 
difputa la Cafa palaziata dal Vefcovo Pitocco donata a 
D. Benedetto; e folamente è da vedere , fe fulla detta 
Cafa fu interpoli© decreto» che la diè tutta alla libera 
difpcfizione del Vefcovo. Polì rem judicatam y fono pa- 7 
iole del giunfconfulto Paolo (c) , vel jurejurando de- 
cifam y nibtl quaeritur .* dove quel- nìbil è da riferire al 
jus, non al fatto. Nibil quaeritur circa ’l jus * cioè, cir- 
ca la giuflizia, o l’ingiuftizia del decreto palfato in giu- 
dicato; ma folamente quaeritur y fe ci fia flato , o no *- 5 
il decreto; eh’ è un femplice, e nudo fatto. 

Può non aver luogo l’ eccezione del giudicato, fe S 
fiali profferito il decreto da Giudice non competente (d). 
Ma Giudice competente del Capitolo, e del Vefcovo 
di Tri vento era Mcnfìgnor Nunzio Giudice delegato 
dalla Sacra Congregazione. 

Di Cafa nel dì 1 1. dei mefe di Aprile 
dell’anno 177Z. 

Fine del Tomo Xl P. 


(a) L. 3. C. comminationes &c. 

(b) L. ult. C. femennont refeindi non pojfe . 

(cj L pofì rem 5 6 . de re judic . 

(d) Tir. Cod. Si » non competente judke /udicatum 
effe dieatur. e - , 


b • • - ■ „ 
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